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La esattezza delle sacre cerimonie dà tale risalto e 
maestà all’ecclesiastiche funzioni, che ne restano ecci- 
tati a divozione non meno i fedeli, che i nemici stessi 
della cattolica religione. Ben ce ne rende testimonianza 
s. Agostino (Lib. IX Confess.), il quale protesta di aver 
ricavato gran frutto, gran sentimento di compunzione e 
molte lagrime di tristezza quando, ancor laico, si tro- 
vava presente alle funzioni della chiesa, le quali rap- 
presentano più al vivo colla varietà delle sacre ceri- 
monie, colle genuflessioni, cogli inchini, cogl'incensi, il 
culto che rende la corte celeste a Dio sedenti super thro- 
num, et Agno: e hen molte volte è accaduto, che gran- 
di personaggi contrari a noi di fede, essendosi abbattu- 
ti a vedere le sacre funzioni celebrate con quella maestà 
e raccoglimento, con quell’esattezza dei sacri riti, che si 
conviene, abbiano aperto gli occhi alla luce della vera 
fede, e riconosciuta la santità della nostra religione. 

Considerando pertanto da una parte il bene che ne 
ridonda in pro della religione stessa con adempiere esat- 
tamente i sacri riti, e dall'altra il desiderio degli ecele- 
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siastici di avere un qualche manuale in cui con chiarez- 
za vengano esposte le saere rubriche e cerimonie, onde 
facilmente istruirsi nelle medesime, come per piü anni 
ne ho avute prove convincentissime, esercitando loffi- 
cio di prefetto degli esercizi nella Casa della Missione, 
proposi ad essi un dì ìl pensiero di riprodurre alla luce 
i due libretti delle cerimonie ecclesiastiche, resi ormai 
rarissmi dopo tante edizioni fattene in Roma ed in Ve- 
nezia, che fece stampare per l’esatta uniformità del cul. 
to nella sua diocesi il zelantissimo pastore Monsignor 
Borgia arcivescovo e principe di Fermo. Essendo stato 
accolto questo mio suggerimento, e pressato in seguito 
dalle replicate istanze non solo da quei, ai quali io lo 
proposi, ma da moltissimi altri, mi accinsi ad appaga- 
re le brame di tanti ecclesiastici collo stampare di nuo- 
vo i detti libretti corretti ed accresciuti di tutte le cita- 
zioni della rubrica, e dei decreti della S. Congregazio- 
ne de’ Riti. 

Da questa circostanza presi motivo di stendere le 
cerimonie delle messe e dei vespri che si celebrano coi 
pontificali. Nello scrivere però queste cerimonie non ho 
seguito già il mio privato giudizio, ma mi sono attenu- 
to, per quanto è stato possibile, al Cerimoniale dei ve- 
scovi nox solo, ma alla pratica eziandio delle princi- 
pali chiese di Roma. Nè per questo intesi di dar legge 
alcuna alle basiliche, le quali hanno il loro proprio ce- 
rimoniale, ma acciò gli ecclesiastici, desiderosi d'istruir- 
si in tali funzioni, avessero un mezzo per ben appren- 
derle e non seguire îl giudizio privato di molti, che fra 
loro spesse volte contraddiconsi. E ad oggetto che que- 
sta nuova ristampa fosse per quanto era possibile com- 
pleta, e servisse d'istruzione ai suddetti ecclesiastici, ol- 
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tre l'esposizione delle cerimonie pei pontificali, aggiun- 
sì le funzioni principali dell'anno: ed in questo ancora 
non ho seguito il mio privato sentimento, ma mi sono 
appoggiato all’autorità di valenti rubricisti ed ai decreti 
della S. Congregazione dei Riti. Le citazioni che passo 
passo s’incontrano, fanno bastantemente vedere qual sia 
stata la mia condotta nella compilazione dell'opera. 

Se non troverete in quest'opera quell’eleganza e pu- 
rezza di lingua colla quale doveva scriversi, troverete 
però quella chiarezza che si richiede, onde ben appren- 
dere le sacre cerimonie, che formano una parte del no- 
stro sacro ministero, tanto più necessaria a ben cono» 
scersi ed eseguirsi, quanto più esposta agli occhi del 
popolo. Da ciò ne verrà aumentato il decoro alle sacre 
funzioni e la gloria al nostro Dio; mentre niun atto di 
culto e di religione possiamo rendere a Dio maggiore 
o più amabile o più grato di questo, quando sia ani- 
mato dal culto interno, e niuno a noi più utile, come 
ben osservò s. Lorenzo Giustiniani (Serm. de Corpore 
Christi): Sacra Missae oblatione nulla maior, nulla uti. 
lior, nulla amabilior, nulla divinae maiestatis oculis est 
gratior. 

Giuseppe BALDESCHI 


Nota. — Dopo la morte del pio sacerdote Giuseppe Baldeschi 
fu pubblicata la muova collezione autentica dei decreti della Sacra 
Congregazione dei Riti, approvata dal Sommo Pontefice Leone XHI 
con Decreto generale del 16 Febbraio 1998. Perciò in questa edi- 
zione della sua opera si è stimato opportuno citare i rispettivi 
decreti col numero corrispondente a quello che hanno nella nuo- 
va collezione autentica. Inoltre vi si sono introdotte quelle cor- 
rezioni e modificazioni che erano richieste dai recenti atti del. 
la Santa Sede, fino a tutto. il mese di Giugno 1930, e alcune ag- 
giunte che sembravano utili o necessarie. 
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PARTE PRIMA 


ISTRUZIONI 
PER CELEBRARE LE MESSE PRIVATE 


CAPO I. 


Della messa privata in generale. 


ARTICOLO I 


Della preparazione alla Messa. 


1. Il sacerdote, che desidera accostarsi al sacro al- 
tare, deve per un tempo conveniente raccogliersi in ora- 
zione, Orationi aliquantulum vacet, avendo già premessa 
la recitazione del mattutino almeno e delle laudi, e la 
sacramentale confessione, quando ne avesse bisogno 
(Rubr. Missol. part, 2, tit. 1). 

.. 2. Benchè non vi sia precisa obbligazione di recitare 
le orazioni insinuate dalla Chiesa per l'apparecchio del- 
la messa, quali sono l’antifona Ne reminiscaris, coi 
salmi e con le preci seguenti; tuttavia sembra più lode- 
vole il preferire le orazioni della medesima Chiesa a 
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qualsivoglia altra particolar divozione: ed in caso che 
il sacerdote voglia recitarle, abbia avvertenza che l’an- 
zidetta antifona si raddoppia quando il rito dell'ufficio 
o della messa è doppio (Deer. 4011, IT), e nel tempo pa- 
squale vi si aggiunge l’Alfeluja. 

3. Si raccomanda poi di non tralasciare quella di- 
vata protesta Ego volo celebrare missam; nel recitare 
la quale, oltre l'acquisto delle indulgenze, può agevol- 
mente farsi non solo il comune Memento dei vivi e dei 
morti, ma eziandio una individuale applicazione del sa- 
erifizio per quelle persone, per le quali deve offerirsi 
. Rubr. ibid, tit. 8, n. 3). 

4. Fatta la preparazione, prende il messale, prevede 
la messa e le orazioni convenienti, e dispone i segnacoli 
a’ propri luoghi per non errare o trattenersi lungo tem- 
po all'altare. La messa; per regola generale, deve con- 
cordare col calendario del luogo, quando si celebra in 
una chiesa o in un oratorio pubblico o anche in un ora- 
torio semipubblico, se sia il principale oratorio di qual- 
che comunità (Decr. 3862 et 3910). 

5. Indi si lava le mani, dicendo l'orazione prescritta 
Da, Domine. 

6. Prepara poscia il calice, avvertendo, che l'ostia 
sia ben intiera, rotonda e purgata da’ frammenti; che 
la borsa, entro la quale deve essere il corporale, come 
ingiunge la rubrica, sia voltata coll’apertura verso il 
celebrante; che la parte anteriore del velo sia rivoltata 
verso la borsa; e, finalmente, che sul calice non vi sia 
nè fazzoletto (Deer. 2118), nè occhiali, nè altro, salvo la 
chiavetta del tabernacolo, od altro oggetto sacro. 

7. Nell’accostarsi ai paramenti, depone la berretta 
da parte, non mai sul calice o sul messale, e, se voglia 
fare il segno della croce, lo faccia avanti di prendere 
l’amitto, ma non mai con esso. 

8. Prende dunque l'amitto nell’estremità con ambe- 
due le mani, e riverentemente lo bacia nel mezzo, ave 
deve essere la croce, giusta il Cerimoniale de’ vescovi 
(Lib. I, cap. 9, n. 1); se lo reca sul capo, girando la 
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mano destra sopra la sinistra, lo stende sopra di esso, 
e dice impone, Domine, etc. Quindi proseguendo l'ora- 
zione, lo cala intorno al collo, ne copre il collare, ed in- 
crociechiandolo sul petto, ne fa passare la destra parte 
sopra la sinistra, e, cingendosi coi nastri, li riunisce e 
lega sul petto, 

9. Prende poi il camice e lo indossa, lasciandoselo 
cadere sulle spalle, indi riveste il braccio destro, im ul- 
timo il sinistro, lo fa scendere fino ai piedi, se lo adatta 
intorno, in modo che restino uguali le pendenze, ed alte 
da terra un dito incirca, dicendo intanto Dealba me, 
Domine, etc. 

10. Legandosi col cingolo, il quale può essere o 
bianeo o del colore dei paramenti (Decr. 2194, HD, dice 
Praecinge me, Domine, etc. L'uso comune porta che il 
cingolo si adoperi raddoppiato e coi fiocchi a destra; la 
qual parte dei fiocchi si tiene più lunga che sia possibile, 
per valersene a fermar la stola. E" più conveniente che 
il cingolo sia di lino o di lana anzichè di seta (Deer. 
2067, VII, et 3118). 

11. Baciato il manipolo nel mezzo, dove è la croce, 
lo pone sul braccio sinistro, fra il polso ed il gomito, 
dicendo Merear, Domine, etc. 

12. Bacia in seguito la croce, che sia nel mezzo della 
stola, e non la gitti lungo il dorso, ma se l’adatti con 
ambo le mani tra il collo e le spalle, in modo che non 
possa scorrere troppo in su sopra la pianeta; inerocie- 
chiandosela poi sul petto, col mettere la sinistra parte 
sotto la destra, la fermerà sui fianchi colle due estremità 
del cingolo, dicendo in questo frattempo Redde mihi, 
Domine, etc, 

13. Finalmente si vestirà della pianeta, dicendo Do- 
mine, qui dixisti, ete., ed avvertirà di assestarsela non 
solo sopra il collo e le spalle, ma anche avanti il petto, 
formandola coi nastri di sotto nella parte anteriore, 

14. I sopraddetti abiti sono i soli, che si debbono 
portare all'altare dal sacerdote; nè sembra del tutto com- 
mehdabile l’uso di taluni, che senza fazzoletto non vanno 
mai all’altare, facendone ormai un abito necessario. 
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Nulladimeno oecorrendogli di valersene per qualche bi- 
sogno, avvertirà che sia pulito, e per quanto sia pos- 
sibile di color bianco, lo potrà disporre sotto la pia- 
neta, fermandolo al cingolo, in modo che resti tutto co- 
perto (`). 


ARTICOLO LI, 


Dell'uscire di sagrestia. 


15. Così parato il sacerdote, si copre colla berretta, 
accomondandola in modo che la parte senza la punta al- 
zata stia sopra l’orecchio sinistro (Rubr. Miss., part. 2, 
tit, 2). 

16. Di poi prende colla mano sinistra il nodo del 
calice, e posta la destra distesa sopra la borsa e il velo, 
lo terrà alzato avanti il petto, ma non appoggiato o 
molto discosto dal medesimo; e, fatta riverenza semplice 
col capo coperto alla croce o ad altra immagino princi- 
pale della sagrestia, s'incamminerà verso l’altare (7). 

17. Entrando in chiesa, sebbene la rubrica non in- 
giunga di prendere l’acqua benedetta, è però molto lo- 
devole il farlo, essendo conforme alla pratica univer- 
sale; ma se ciò non potrà eseguire comodamente, se 
ne astenga (Decr. 2514, IV). 


(1) I paramenti non si porranno mai sopra l’altare în eui ai 
deve celebrare la messa, esigende la rubrica che il celebrante si 
vesta dei sacri paramenti in sagrestia. Si cccettuano i vescovi e i 
cardinali, i quali soltanto hanno il privilegio di vestirsi sempre 
all’altare (Decr. 514 et 1425). Si eccettuano pure i Protonotari 
Apostolici, se vestiti di abito prelatizio celebrino la messa letta 
con qualche solennità (Decr. 4154). 

(3) Le riverenza (o gl'inchini) sono di tre sorta, cioè pro- 
fonde, mediocri e semplici; le prime si fanno piegando il capo 
ed inenrvando il corpo fino a poter toccare le ginocchia con le 
dita; le seconde piegando il capo ed un poco le spalle (Deer. 4179, 
1); le ultime piegando solamente il capo. 
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18. Nell'andare all'altare segue il serviente con gra- 
vità, modestia e raccoglimento, tenendo lo spirito occu- 
paro nei pensiero del gran mistero che va a celebrare. 

19. Se gli avvenga di passare avanti Paltar mag- 
giore, fa la riverenza profonda; e, se v'è chiuso nel ta- 
bernacolo il ss. Sacramento, fa la gemuflessione col gi- 
nocchio destro sino a terra; l'una e l’altra però colla ber- 
retta in capo. Inoltre fa la stessa genuflessione semplice, 
passando dinanzi a un altare ove allora si celebri la 
messa, se spontaneamente, cioè senza fare alcuna inqui- 
sizione, conosca essersi ivi fatta la consacrazione e non la 
consumazione delle sacre Specie (Decr. 4135, II). 

20. Similmente, se passerà avanti ad alcun altare, in 
cui sia esposta qualche reliquia insigne, e della quale si 
celebri la festa nella detta chiesa, oppure in altra oc- 
correnza sia pubblicamente esposta, le farà riverenza 
col capo coperto; che se fosse la reliquia della santa 
Croce, farà la genuflessione con un solo ginocchio, col 
capo parimenti coperto (Decr. 2390, VID. 

9L. Benchè abbia il calice in mano, quando passa 
avanti il Sacramento esposto, o nell’atto dell’elevazione, 
a dell'amministrazione della comunione, deve genuflet- 
tere con ambe le ginocchia, quindi scoprire il capo e in- 
chinarsi mediocremente (Decr. 4179, T); e si dovrà porre 
in testa la berretta prima di alzarsi, avvertendo negli ul- 
timi due casi di non alzarsi prima che il celebrante ab- 
hia deposto il calice o la pisside sopra l’altare, Quando 
però nell’ultimo caso fossero molti i comunicandi, ha- 
sterà la genuflessione con due ginocchia e inchino medio- 
cre, senza fermarsi sino alla fine (Deer. 2002, XIV). 

22. Intorno allo scoprirsi, avverta di non mai riporre 
la berretta sopra il calice (Decr. 2118), ma, o la dovrà 
porgere al serviente, o la terrà egli stesso fra il pollice 
e l'indice, appoggiando la mano dalla parte del mignolo 
sopra la borsa, perchè non cada, 

23. Il sacerdote col calice in mano non dovrà salu- 
tare aleuno, se pure non incontrasse il proprio vescovo, 
o altri grandi prelati, oppure qualche gran personaggio, 
ai quali dovrà chinare il capo; e lo stesso farà con qual. 
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che sacerdote, che torni o vada all'altare. In quest'ul- 
timo incontro, se il passo fosse angusto, chi va a ce- 
lebrare ceda il luogo a chi viene dall’altare, e questi 
senza perdere il tempo in ricusarlo, modestamente lo 
accetti. Se il sacerdote che va o torna dall’altare avendo 
in mano il calice s’incontri in quelli che vanno o tor- 
nano dal cantare la messa, deve modestamente lasciarli 
passare, ed inchinare il capo senza scoprirai, Al contra- 
rio tanto il celebrante, che i ministri della messa can- 
tata devono scoprirsi, e rendergli il saluto. 

24. Se per caso il sacerdote andasse o venisse dal. 
l’altare senza il calice, ogni volta che deve far rive- 
renza si scopra, e ciò pratichi prima di fare la genufles- 
sione, e si ricopra dopo essersi alzato. 


AnTICOLO HI. 


Dell'arrivo del sacerdote all'altare. 


25. Giunto appiè dell’altare, in cui deve celebrare, ei 
ferma nel mezzo avanti ai gradini, si scopre, dà la 
berretta al ministro, fa profonda riverenza alla croce; e, 

. se vi sarà il tabernacolo col santissimo Sacramento, fa 
{genufiessione fino a terra, e non sull'ultimo gradina 
(Rubr. Miss, part. 2, tit. 3). 

26. Asceso all’altare, porrà il calice dalla parte del- 
l'evangelio, e subito con ambo le mani abbasserà il velo 
ripiegato sopra la borsa, prende quindi questa e postala 
dritta sull’altare, la sosterrà colla sinistra, e colla destra 
ne eaverà il corporale, che lascerà sull'altare. Deporrà 
poi colla stessa mano destra la borsa verso la parte del- 
l’evangelio, coll'apertura verso il mezzo dell’altare, 
quando non vi fosse ricamata qualche figura, che ri- 
chiedesse altra positura. 

27. Di poi con ambedue le mani spiegherà il corpo- 
rale nel mezzo, coll'orlo vicino alla fronte della mensa, 
non peró.cosi avanti da esser trascinato dalla pianeta o 
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dal manipolo voltandosi egli al popolo. Fa d'uopo che il 
corporale si apra in modo, che l'ultima apertura sia 
quella che guarda se stesso, ossia la parte anteriore 
dell’altare, e così sia questa la M a a piegarsi per 
evitare il pericolo che si perdano 1 iranimsnti, che pe 


‘ammenti, che per 
inavvertenza possono essere rimasti, ed anche perchè 
tenendosi da tutti questa regola, sia in certo modo più 
custodita e riservata quella parte, che tocca l'ostia con- 
sacrata. Ciò si pratichi ancorchè non vi sia in quella 
parte la croce: mentre non è prescritto, che nei corpo- 
rali vi sia la croce, n^ si bacia l’altare, perchè vi è la 
eroce nel corporale. 

28. Steso il corporale, prenderà colla mano sinistra 
il calice pel nodo, sovrapponendovi la destra, e colloca- 
tolo nel mezzo del corporale, in tal distanza però dal. 
l’orlo anteriore, che nom impedisca il baciar l’altare, 


ermetta che ciò si 
n e lo adatta sul cu- 


di capo alla croce (*). Voltata poi la faccia verso il corno 
dell’epistola, e rimosso alquanto il piede destro verso la 
parte del vangelo, per non voltare con indecenza le 
spalle alla croce, discende colle mani giunte a piè del- 
l’altare per incominciare la messa (°). 


(1) La S. Congregazione dei Riti, interrogata se dovesse il 
celebrante inchinarsi alla croce, accedendo nel mezzo o scostan- 
dosene, decise: Serventur rabricae (Decr. 2682, XXVII): ora 
queste non fanno nei detti casi menzione alenna d'inchini; perciò 
questi possono omettersi del tutto, salvo nel caso presente, in eni 
vi è transito dalla parte dell'epistola a quella del vangelo. 

(2) Nel tenere le mani giunte, il pollice della destra si tiene 
sovrapposto a quello della sinistra, fuorchè dalla consecrazione alla 
comunione, come si dirà a suo luogo; e le mami si tengano nè 


ArticoLo IV. 
Del principio della messa, e della confessione. 


30. Disceso nel luago già detto, fa profondo inchino 
alla croce, ed essendovi il Sacramento nel tabernacolo, 
fa genuflessione sull'ultimo gradino dell’altare, senza 
l'aggiunta di altra riverenza (essendo insegnamento co- 
mune degli autori, che nella genuflessione ei contiene 
ogni specie d'inchino, siccome nella riverenza profonda 
contiensi la mediocre, e nella medioere la semplice). Indi 
darà incominciamento alla messa col segno della croce 
(Rubr. Miss, part. 2, tit. 3) (1). 

31. Segnatosi il sacerdote, dice, tenendo le mani 
giunte, l'antifona /ntroibo, e il salmo ludica me, Deus. 
Al Gloria Patri china il capo, ed al sicut erat l'alza. Al 
versetto Adiutorium nostrum etc. si torna a segnare. 

82. Al Confiteor s'inchina profondamente, Alle pa 
role vobis, fratres, e vos, fratres non si rivolta al mini- 
stro, praticandosi ciò solamente nella messa solenne. Al 
mea culpa con modo non affettato nè strepitoso si per- 
€uote il petto colla mano destra, tenendo intanto la sini- 
stra sotto il petto, 

33. Finito dal ministro il Misereatur tui etc. rispon- 
derà il sacerdote Amen, e poi si alzerà diritto, e dal ser- 
viente si farà la confessione, la quale terminata, il sa- 
cerdote dirà Misereatur vestri, e poi Indulgentiam, se- 
gnandosi. 


troppo vicine, nè troppo lontane dalla pianeta, nè troppo rivolte 
verso la propria faccia, nè troppo verso terra; ma con gesto na- 
turale medioeremente alzate verso il cielo. 

(*) Il segno della croce si fa con porre la mano sinistra sot- 
to il petto, alzare la mano destra e toccare coll’estremità delle 
„dita la fronte, dicendo In nomine Patris; calarla al petto nello 
stesso modo, dicendo er Fili; farla passare dalla spalla sinistra 
alla destra, dicendo et Spiritus sancti; e congiungerla immediata- 
mente coll’altra mano sinistra, dicendo Amen. (Rubr. ibid. n. 5). 
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34. Cominciando Deus, tu conversus etc. s’inchina 
mediocremente, e rimane inchinato cosi fino all'orazione 
Aufer a nobis; dicendo poi Oremus stende e subito con- 
giunge le mani, senza alzarle. MUR MT AZIZ 

+- Regoli generale. La-disgiunzione delle mani non 
deve mai passare la lunghezza delle spalle (Rubr. ibid. 
dt 3 uus = 


opo l'Oremus recita secretamente l'orazione 
Aufer « a nobis, e nello stesso tempo ascende all’altare 
colle mani giunte. 

36. Ivi giunto, mediocremente inchinato, pone le 
mani giunte insieme sopra l’orlo anteriore dell’altare, 
sicchè le dita piccole stese ed unite alle altre dita toc- 
‘chino Ta pa pane. anteriore, ossia la fronte della mensa (la 
quale maniera, dice là rubrica, sempre si osserva qua- 
lunque volta si tengono le mani giunte sopra l’altare) e 
nel medesimo tempo dice l'orazione Oramus te, Domine, 
etc., baciando l’altare dopo aver detto quorum Reliquiae 
hie sunt (1). 


ArticoLo V. 
Dall’introito fino all'epistola. 


37. Baciato l’altare, proseguendo l'incominciata ora- 
zione, senza alcuna riverenza alla croce, se ne va colle 
mani giunte alla parte dell'epistola, e cominciando Pin- 
troito, si fa il segno della croce. Al Gloria Patri fa in- 
chino verso la medesima croce, e ripete l’introito senza 
segnarsi (Rubr. Miss. part. 2, tit. 4). 


(1) Circa il bacio dell’altare è da osservare che va fatto sem- 
pre nel mezzo; e che perciò nel baciarlo non si deve star troppo 
appresso al medesimo altere, per isfuggire i torcimenti di capo 
o di vita; cho ci debbono diegiungere lo mani e posarlo una per 
parte sopra la mensa, fuori però del corporale, quando questo 
non fosse tanto largo, che rendesse disdicevole una tal positura 
delle mani. Dopo la consecrazione poi lo mani o almeno gl'indici 
e i pollici, si posano sopra il corporale. 
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38. Finito l'iniroito, torna nel mezzo, ed immediata- 
mente recita a vicenda col serviente il Kyrie. 

39. Dopo l’ultimo Kyrie, quando la messa lo richie- 
da, disgiungerà le mani direttamente senza porle prima 
sull’altare, le solleverà all'altezza delle spalle, e senza al 
zar gli occhi dirà Gloria in excelsis, e nel dire Deo, riu- 
nirà le mani, facendo la semplice inchinazione alla croce. 

Regola generale, — Ogni qualvolta si elevano le 
mani, non si debbono alzare mai più della sommità 
delle spalle. 

40. Rimanendo ivi diritto, prosegue colle mani giun- 
te il Gloria sino alla fine, avvertendo d’inchinare il 
capo alle parole Adoramus te; gratias agimus tibi; lesu 
Christe; suscipe deprecationem. nostram. Mentre dice 
Cum sancto Spiritu ete., si segna, posa le mani distese 
eull’altare e lo bacia (Rubr. ibid. n. 3, tit. 5, n. 1; Decr. 
2682, XXIX). 

A1. Riunendo di nuovo le mani e dirizzatosi, ei volta 
per la parte dell'epistola verso il popolo cogli occhi di- 
messi, apre di nuovo le mani, indi le ricongiunge, di- 
cendo Dominus vobiscum (1). 

42. Ritorna poscia per la medesima parte al mes- 
sale, stende di nuovo le mani, le riunisce dicendo Ore- 
mus, con fare il semplice inchino verso la croce; e su- 
bito diegiunte le mani alla Jarghezza ed altezza delle 
spalle, come si è accennato, dirà l'orazione (°). 


(1) Quante volte dirà Dominus vobiscum, sì ricorderà di non 
aprire tanto le mani, sicchè oltrepassino l’ampiezza delle spalle, 
nà di alzarle in modo, che oltrepassino la sommità di esse: si- 
milmente si faccia in modo, che le palme delle mami vicendevol- 
mente si guardino; e finalmente di non piegare il capo verso il 
popolo, nè di apgopegiarsi colle reni all’altare. 

(3) La stesse cerimonia deve farsi ogni qualvolta dice l'Ore- 
mus, quando non si noti diversamente. Parimenti si guarderà, nef 
pronunzia» detta parola, da quel difetto assai comune, di profe- ^ 
rire la prima sillaba O con una certa affettata espressione, quasi ` 
allungando o raddoppiando la lettera. 


T uet 


43. Alla conclusione dell'orazione, quando deve dire 
Per Dominum, ovvero Per eundem Dominum, unirà le 
mani; al Zesum Christum chinerà il capo verso la croce, 
e quindi subito rialzatolo, colle mani così unite avanti 
il petto se ne starà sino alla fine. Che se fosse la con- 
elusione Qui vivis et regnas etc. ovvero Qui tecum vivit 
et regnat etc., senza aleun inchino di capo verso la croce, 
unisce le mani, quando dice In unitate Spiritus Sanc- 
ti etc, 

44, Ove saranno più orazioni, non dovrà dire in tutte 
TOremus, ma solamente nel principiare la prima e la 
seconda. Dicasi lo stesso delle conclusioni, che debbono 
farsi solamente alla prima ed ultima orazione (/). 


Articoro VI, 


Dall’epistola sino all'offertorio. 


45. Dette le orazioni nel modo già esposto, legge il 
sacerdote l'epistola tenendo le mani al libro, o al leg- 


(3) Nominando il sacerdote nell'orazione, o in ogni altra oc- 
casione nella celebrazione della messa (fuorchè all'evangelio) il 
santissimo nome di Gesù, dovrà fare inchino semplice verso la 
croce o al Sacramento, se questo è esposto: leggendo però il van- 
gelo s'inchina al sacro testo, salvo che sull’altare fosse esposto 
il Santissimo, nel qual caso s'inchinerebbe nd esso (Deer. 3875, 
IV). Al nome di Maria, del santo del giorno o di quello che si 
commemora sia nel giorno festivo, sia nella vigilia (Deor. 4281, 
II), l'inchino va sempre fatto al libro che si ha davanti, nisi in 
loco principali altaris habeatur simulacrum vel imago B. M. V. aut 
Sancti, ad quem caput inclinatur (Rubr. Miss. tit. V, n. 2). Il 
capo va sempre inchinate, come si è detto, al nome del santo di 
cui si fa la festa o la semplice commemorazione, e negli Oremus, 
© nelle epistole e nel vangelo e anche nel canone, non giù 
nelle messe di requie, nè quando il nome di detti santi si trova 
nel titolo dell'epistola o del vangelo (Decr. 3767, XXV). Simil. 
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gile, come gli piace e torna comodo, purchè in qualche 
modo le mani tocchino il messale (Rubr. Miss. part. 2, 
tit. 6) (1). 

46. Terminato che avrà di leggere l'epistola, com 
quel che segue, lasciando il messale aperto, perchè sia 
trasportato dall’altra parte, va nel mezzo dell’altare, 
alza gli occhi alla croce (Decr. 2960, YID, e subito ab- 
bassatili, s’inchina profondamente, tenendo ambo le 
mani giunte fra il petto e l’altare, e dice Munda cor 
meum. etc. poi lube, Domine, etc., e non Domne, 
etc. (3). 

4i. Recitate queste preci, va colle mani giunte al 
Hbro, e quivi colla faccia voltata al corno dell’evangelio, 
dice, tenendo le mani giunte, Dominus vobiscum. Nel 
dire Sequentia ovvero Initium sancti Evangelii, dis- 
giunge le mani, fa col pollice della destra il segno della 
croce sul libro nel principio dell'evangelio, tenendo frat- 
tanto la sinistra distesa sul medesimo libro (Decr. 2572, 
XI). Alza in seguito la mano destra distesa alla fronte, 


mente si fa inchino di capo al nome del regnante Pontefice e del 
proprio vescovo, se questi sia presente (Deer. 2049,. III), sempre 
verso il libro. 

(3) Se nel tempo che legge l'epistola (dicasi lo stesso di 
qualunque aliro caso) s'incontri in parole, che richiedono genu- 
flessione, come sarebbero quelle: In nomine Iesu omne genu flecta- 
tur ete., Adiuva nos, Deus, etc., in tal caso, posate le mani hinc 
inde sopra l'altere, piega il solo ginocchio destro, non ambe le 
ginocchia; essendo una tal pratica più conforme alla rubrica, la 
quale dice semplicemente genuflectit. 

(2) Se per mancanza o inabilità del serviente debba il sacer- 
dote trasportare il messale, nel passare per mezzo fa soltanto in- 
chino di capo alla croce, ancorchè sull'altare vi sia il tabernacolo 
col Santissimo Sacramento (Deer. 3975, II, 1), e colloca nel cor- 
no dell'evangelio il messale stesso, in modo tale, che l'apertura 
del libro riguardi il corno dell’epistola, indi ritornando nel mez- 
zo, recita l’anzidetta orazione. 
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vi fa coll'anterior parte del pollice la croce, la forma. 
ancora sulla bocca e sul petto: recitando intanto le al- 
tre parole, e tenendo la mano sinistra sotto il petto. 

‘48, Legge poi il vangelo colle mani giunte, ed occor- 
rendogli di piegare il capo, nominando Gesù, lo piega 
sempre verso il medesimo libro; lo stesso dicasi delle 
genuflessioni, se devono farsi, purchè non vi sia il San- 
tissimo esposto, chè allora piega il capo o genuflette 
verso il Santissimo, Quando invece si nominasse la 
ss. Vergine o qualche santo, la cui effigie fosse esposta 
nel luogo principale dell’altare, all'immagine, non già 
al libro, deve farsi l'inchino. 

49. Terminato il vangelo, alza alquanto il messale, 
e chinandusi un poco, lo bacia dave lo segnò da prin- 
cipio; indi depostolo sul leggile, trasporta il messale 
con ambe le mani col medesimo leggile alquanto più 
verso il mezzo, presso il corporale, ma non già sopra 
di esso; e subito, congiunte le mani, ritorna nel mezzo 
dell’altare. 

50. Ivi (quando si debba dire il simbolo) disgiunge 
subito lo mani alla prima parola Credo; le alza sino 
alle spalle, e subito le riunisce alle parole im unum 
Deum, alle quali ancora china i| capo verso la croce, 
e prosegue il Credo sino alla fine. 

51, Alle parole Et incarnatus est, poste le mani dis- 
giunte sopra l'altare, s'inginocchierà col solo ginocchio 
destro (Decr. 2587, IX), cominciando agiatamente la ge- 
nuflessione dalle sopraddette parole Ft incarnatus est, 
e compiendola all'et homo factus est, senza piegare 
punto il capo, come fanno alcuni senza veruna ragione; 
parimenti alle parole simul adoratur china il capo; di- 
cendo Et vitam etc. si segna come al Gloria. 
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Azricoro VII. 


Dall'offertorio sino al canone. 


£2. Terminato il simbolo, bacia V’altare, si volta al 
popolo, dice Dominus vobiscum; si rivolta all'altare, sog- 
giunge col solito gesto delle mani ed inchino del capo 
Üremus, e tenendo le mani così giunte, logge Toffer- 
torio (Rub. Miss. part. 2, tit. 1). 

53. Detto l'offertorio, il celebrante leverà il velo dal 
calice con ambe le mani, lo piegherà speditamente o lo 
darà a piegare al serviente, € lo porrà a mano destra 
fuori del corporale, ma sì vicino, che possa servite di 
appoggio alla palla ('). 

54. Quindi posata la mano sinistra sopra Taltare, e 
preso colla destra il calice, lo pone fuori del corporale. 
Poi leva con la stessa mano destra (la quale sempre si 
adopra a scoprire e ricoprire il calice) la palla di sopra 
la patena c la depone sul velo piegato. Prende colla 
medesima mano fra il pollice, l'indice e il medio la pa- 
tena coll'ostia; ed incontrandola nell’istessa disposizione 
delle dita colla sinistra, così la tiene con ambe fe mani 
sopra il mezzo del corporale all'altezza del suo petto, 
alquanto da esso distante, In questa positura alzati e 
subito abbassati gli occhi all’ostia, dice segretamente Su- 
scipe, sancte Pater, etc. 

55. Terminaia la detta orazione e non prima, segui. 
tando a tener la patena con ambe le mani in compe- 
tenie distanza dal corporale, forma con essa sopra il 
medesimo un segno di croce con linee diritte e pari, Poi 
piegando la patena verso il piano dell’altare, fa destra» 
mente scorrere l’ostia sulla metà della parte anteriore 
del corporale. Indi depone la patena stessa alquanto 


(1) Non permetterà che il serviente, benché sia sacerdote, 
gli prepari il calice con infondervi il vino, l'acqua ecc., come si fa 
dal ministro della messa cantata, essendo ciò proibito (D. 2572, VI). 


— 21 — 


sotto il corporale dalla parte dell’epistola, tenendo nel 
frattempo la mano sinistra appoggiata sull'altare (*). 
56. In seguito, colle mani giunte, si porta al corno 
dell'epistola, e, preso colla sinistra il calice nel nodo, lo 
asterge col purificatoio che poi mette fra le dita della 
sinistra, disteso in modo, che possa servire a raccogliere 
quelle gocciole, che per caso potessero cadere sul piede 


| del calice. 


57. Prende colla destra l’ampolla del vino e ne in- 
fonde nel calice una competente quantità; indi fatto un 
segno di croce sull’ampolla dell'acqua, dice Deus, qui 
humanae substantiae etc. Prende colla stessa destra Tan] 
polla dell’acqua e ne infonde un poco, mentre dice da- 
nobis per huius aquae et vini mysterium, proseguendo 
adagio il rimanente dell'orazione; avvertendo di fare in- 
chino nel pronunziare il nome di Gesù. Posta l’acqua 
nel calice, sarà cosa lodevole l’astergere col purificatoio 
le gocce separate (Decr. 2572, XIV) (*). 

58. Quindi avvicina il calice verso il corporale; si 
porta egli stesso in mezzo, coprendo col purificatoio 
quella parte della patena che rimane scoperta, e, posata 
la mano sinistra sull’altare, prende colla destra il nodo 
del calice, e incontrándolo colla sinistra nel piede, con 
ambedue le mani lo solleva in modo che la sommità di 
esso non ecceda l'altezza degli occhi, e dice Offerimus 
tibi ete. guardando la croce durante tutta la detta ora- 
zione. 

59. Terminato l’Offerimus, fa col calice, tenuto come 


(3) Generalmente parlando, quando una mano fa qualche 
azione, l'altra non deve rimanere sospesa in aria, ma devo posa- 
re o sull'altare o sul petto, giusta l’occorrenza. 

(2) Eugenio IV nel deereto pro Armenis, e, prima di lui 
Onorio III nel cap. Perniciosus, seguito da molti altri concilii 
sinodali, stabiliscono, che l’acqua che w'infonde nel calice sia in 
pochissima quantità, la qual cosa, diee il dotto Habert (De Euch., 
cap. T: etsi in praxi servari debeat, probandi tamen non sunt 
illi sacerdotes, qui unam guttulam infundunt; tento più che una 
sola goccia può restare attaccata alle pareti laterali del calice. 


qu 99s 


prima, un segno di croce sopra la parte superiore del 
corporale, senza farlo passare sopra l'ostia, poi colloca- 
tolo nel mezzo, un poco distante dall’ostia, lo copre col- 
la palla. 

60. Dopo ció, inchinato mediocremente, e poste le 
mani congiunte al solito sull'orlo dell'altare, dice In spi- 
ritu humilitatis etc. . 

61, Finita questa orazione, alzandosi, disgiunge e 
leva in alto le manie gli occhi; e subito riunendo le ` 
mani ed abbassando gli occhi, dice intanto Veni Sancti-_ 
ficator ete., poi formando un segno di croce sopra le 
oblate, soggiunge et benedic hoc sacrificium tuo sancto 
nomini praeparatum. (°). 

62. Fatto il segno della croce sopra l'ostia e il ca- 
lice, ricongiunte le mani al solito, si porta al corno del- 
P'epistola, e fuori dell’altare si lava l'estremità delle 
dita pollici ed indici d'ambe le mani, e le rasciuga, 
recitando nel tempo medesimo il salmo Lavabo etc., che 
deve finire rimanendo nel medesimo posto. 

63. Al Gloria Patri etc. fa inchino alla croce, e quin- 
di incamminasi verso il mezzo, dicendo Sicut erat in 
principio etc. 

64. Ivi giunto, alza gli occhi alla croce, e subito ab- 
bassatili, appoggia al solito le dita sul fronte della men- 
sa, e stando mediocremente inchinato, dice l’orazione 
Suscipe, sancta Trinitas, nel fine della quale, stenden- 
do le mani sull’altare, lo bacia. 

65. Baciato l’altare, si volta verso il popolo, ed al- 


(1) Ogni volta che si devono formare croci sopra le oblate, 
regolarmente si giungono avanti al petto le mani; e nel far le 
croci, la mano dovrà esser retta e le dita unite (Decr. 1711, VI). 
Si noti ancora, che quando le croci sono comuni all’ostia ed al 
calice, la linea retta si comincia a mezza palla; e senza punto ab. 
bassar la mano, si tira sopra l'ostia, e lu trasversale ei tira fra il 
calice e l'ostia, cioè fuori appunto della palla, ma però alla nie- 
desima altezza della prima linea. Parimenti si avverta, che le 
croci debbono essere larghe o lunghe con competente proporzio- 
nata estensione. 
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largando e giungendo le mani, come al Dominus vo- 
biscum, dice con voce mediocre Orate, fratres; dipoi, 
compiendo il circolo si volgerà all'altare verso la parte 
dell'evangelio, dicendo intanto secretamente ut meum ac 
vestrum Sacrificium. etc.; nè si fermerà (come contro il 
testo chiaro della rubrica insegnano alcuni) a dire verso 
il popolo le accennate parole (Rub, Miss. ibid., et Cae- 
remoniale Episcoporum, lib. 2, cap. 8, n. 66). 

66, Risposto dal ministro Suscipiat etc. (!), dice in 
segreto Amen; indi stese le mani, come nelle altre ora- 
zioni, senza premettere. l’Oremus, recita con voce som- 
messa le secrete, che in numero sono sempre corrispon- 
denti alle già dette prima dell'epistola, Essendo una sola- 
mente, non perfeziona la conclusione, ma si ferma detto 
che avrà Spiritus Sancti Deus; e se sono più, fa l'intera 
conclusione della prima, soggiungendo anche Amen; ed 
alla seconda conclusione, che deve farsi all'ultima ge- 
creta, si ferma alle dette parole Spiritus Sancti Deus. 

67. Giunto alle anzidette parole, si ferma, trova nel 
messale il prefazio conveniente, posa le mani al solito 
sull'altaro, e dice Per omnia saecula saeculorum e Do- 
minus vobiscum; al Sursum corda le alza distese all'al- 
tezza del petto in modo che le palme si riguardino; al 
Gratias agamus. Domino le ricongiunge, senza alzarle, 
e al Deo nostro guarda la croce e china il capo. 

68. Quando comincia Vere dignum ete., riapre le 
mani e le tiene come nelle orazioni fino al Sanctus; al 
quale ricongiuntele, s'inchina mediocremente e dice con 
voce medioere Sanctus, Sanctus, etc., avvertendo di non 
appoggiare le mani all'altare, Alle parole Benedictus qui 
venit, si alza e fa il segno della croce, 


(1) Non dicendosi per caso dal ministro il Suscipiat, allora 
il sacerdote risponderà a se stesso, mutando le parole de manibus 
tuis, in queste altre de manibus meis cto., e finito il Suscipiat, 
dice in segreto Amen. 
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ArticoLo VIII, 


Dal canone fino alla consacrazione. 


69. Terminato il prefazio, depone la destra sull’alta- 
re, e colla sinistra trova il canone; poi stende ed eleva 
alquanto le mani, parimenti alza gli occhi alla croce © 
subito li abbassa, e congiunte le mani, le posa, giusta il 
solito, sull’orlo dell’altare, e profondamente inchinato 
(non prima) comincia il canone, dicendo Te igitur etc. 
(Rub. Miss. part. 2, tit. 8, n. 1; Decr. 2752, XIX). 

70. Alle parole Uti «ccepta habeas, et benedicas, siese 
le mani sull'alare lo bacia; indi alzatosi colle mani 
giunte, alle parole Haec dona, haec munera, haec sancta 
Sacrificia illibata, fa ire segni di croce comuni all'ostia 
e al calice; e senza giungere le mani, tenendole al so- 
lito disgiunte avanti al petto, seguita In primis, quae 
tibi offerimus etc. 

71. Quando proferisce il nome proprio del Papa vi- 
vente, fa verso il libro un semplice inchino di capo 
(Decr. 2915, V); il quale però non deve farsi al nome 
del vescovo (!), non rilevandosi ciò dalla rubrica, come 
opportunamente osserva il padre Merati (In Cav. p. 2, 
rit. 8, n. 5), salvo che questi si trovi presente (Decr. 
2049, TIT). 

72. Nel dire Memento Domine etc. alza a bell’agio e 
congiunge le mani, tenendole alla sommità del petto o 
presso la faecia, non sino agli occhi, né aderenti alla 


(1) Sempre si deve nominare il vescovo della città e diocesi 
dove si celebra, ancorchè non sia l'Ordinario proprio del cele 
brante, Che se questi non ne sapesse o rammentasse il.nome, ba- 
sterà che mentalmente rinnovi l'intenzione di pregare per lui, di- 
cendo et Antistite nostro etc. Quando sì celebra in Roma, si omet- 
tono le parole et Antistite nostro N. essendo il papa l'Ordinario 
di Rome, I nomi del papa e del vescovo si tralasciano nelle rie 
apettive sedi vacanti (Rub. ibid. n. 2). 


ae 


faccia medesima, e piegato alquanto il capo (senza quel- 
Yobbligo, che prescrive qualche rubricista, di mirare 
T'ostia che non è ancora consacrata) prega in silenzio, 
rinnovando per breve sì, ma non però momentaneo spa- 
zio, l'applicazione del Sacrificio; poi disgiunte le mani, 
prosegue il restante. 

73. Nel Communicantes si fa semplice inchino di 
capo verso il libro al nome della santissima Vergine. Lo 
stesso si deve praticare, se avvenga di nominare in detta 
orazione aleun santo, di cui si faccia la festa o la com- 
memorazione, preserivendo generalmente la rubrica, che 
il celebrante inchini il capo, ubicumque nominatur no- 
men... senctorum de quibus dicitur missa, vel fit com- 
memoratio (Rub. ibid., tit. 5, n. 2 et Decr. 2572, XX); 
al nome santissimo di Gesù si fa il medesimo inchino, ma. 
verso la croce (Rub. ibid. et tit. 8, n. 4). 

74. Unisce al solito le mani nel conchiudere l'ac- 
cennata orazione colle parole Per eundem Christum ete. 
senza fare alcuna riverenza. Poi cominciando la preghie- 
ra Hanc igitur oblationem etc. disgiunge le mani dalla 
parte degl'indici, e tenendole unite dalla parte dei pol- 
lici, che tuttavia restano sovrapposti l'uno all’altro (non 
nella parte inferiore delle mani ma nella superiore 
(Decr. 1275, V), le pone aperte sopra le oblate in tal 
modo che l'estremità delle dita arrivino sino al mezzo 
della palla, seriza però toccarla con esse, 

75. Alla conclusione Per Christum etc. riunisce le 
mani e le tira a sé giunte, senza alcun inchino di capo, 
proseguendo Quam oblationem etc. sino a quelle parole 
benedictam etc. 

76. Posta la sinistra sull'altare, fa tre eroci comuni 
sull’oblate, dicendo alla prima benedictam, alla seconda 
adscriptam, alla terza, che si fa più adagio, ratam, ra- 
tionabilem, acceptabilemque facere digneris e seguitan- 
do ur nobis Corpus, ne fa un'altra sopra l’ostia sola; e 
quando dice et Sanguis, ne fa una simile sopra il solo 
calice; di poi alzando subito e congiungendo le mani 
avanti il petto, continua fiat dilectissimi Filii tui' Do- 
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mini nostri Iesu Christi, piegando il capo a questo sa- 
cro nome, 

T1. Dopo ciò (se faccia d'uopo, dice la rubrica) aster- 
ge i pollici e gli indici verso l'estremità del corporale, 
e dice Qui pridie quam pateretur; prende l’ostia fra il 
pollice e l'indice della destra, premendola a tal fine un 
poco coll’indice della sinistra (Ja quale cosa deve sem- 
pre praticarsi, qualora occorra di prendere l’ostia in 
mano), e poi prendendola subito col pollice ed indice 
della sinistra, distende ed unitamente congiunge le altre 
dita; e stando dritto e coll’ostia alquanto elevata dal 
corporale, continua dicendo accepit panem in sanctas, 
ac venerabiles manus suas. 

18. Quando dice et elevatis oculis in caelum, alza gli 
occhi al cielo e subito li abbassa. Al tibi gratias agens 
china il capo, e al benedixit fa colla destra un segno di 
croce sull'ostia, la ripiglia colla destra, proseguendo fre- 
git, deditque discipulis ete. 

79. Tn tale atteggiamento di mani, finite le dette pa- 
role e non prima, s'appoggia decentemente coi gomiti, 
sebbene non totalmente, ma cogli avambracci sopra la 
parte anteriore della mensa, inchina il capo e con di- 
stinzione e riverenza, ma senza torcimenti di capo o di 
bocca, senza alzar punto la voce, e senza fiatar con vio- 
lenza, sopra l’ostia proferisce le parole della consacra» 
zione, dicendo Hoc est enim Corpus meum. 


80. Consacrata 1% erla fr; 
dita medesime, si rizza, ritirando le mani un poco più 


verso l'orlo anteriore del corporale, piega il destro gi- 


nocchio fno a iei arando il Sacramenta. | 


z . Alzandosi subito in piedi, eleverà posatamente 
l'ostia medesima, in modo da esser veduta dai circostanti, 
accompagnandola sempre cogli occhi (*), senza dir nulla 
(Decr, 4399, I). 


(1) In quest'azione, avvertirà il sacerdote di alzar l'ostia per 
linea retta e non sopra il capo o fuori del corporale, e di non 
alzarla troppo con istendere oltremodo sconciamente le braccia, 
à troppo poco, tenendole di soverchio inarcate. Avvertirà simil. 
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82. Nel calare l'ostia, quando sarà vicina al corpo- 
rale la ripone riverentemente sopra di esso con la sola 
destra c fa di nuovo genuflessione (!). 

83. Fatta la genuflessione, scopre il calice, pigliando, 
ora e in tutte le altre occasioni, la palla, fra l'indice e 
il medio. Ed essendo attaccato qualche frammento alle 
dita, che hanno toccato l’ostia, le astergerà sopra il ca- 
lice; non mai però sull’orlo del medesimo (5). 

84. Scoperto il calice, e stando dritto dirà Simili 
modo postquam coenatum est; indi con ambe le mani 
prendendo il calice fra la coppa e il nodo, lo solleva un 

oco dal corporale e subito lo depone, senza punto la- 
sciarlo, dicendo intanto Accipiens et hunc praeclarum ca- 
licem; alle parole tibi gratias agens, farà inchino sem- 
plice all'ostia consacrata, dicendo benedixit farà un se- 
gno di crace sul calice colla destra, senza lasciarlo colla 
sinistra, e subito ripigliatolo con ambe le mani prose- 
guirà deditque discipulis suis etc. 

85. Dette queste parole e non prima, appoggia i go- 
miti sull'altare, e reggendo colla destra il calicé al nodo 


mente di non tenerla punto fermata in aria, ma neanche Pal. 
zerà eon tanta fretta che non dia neppur tempo ad un'occhiata, 
non che all'adorazione dei fedeli. 

(1) Da questo pinto sino dopo Pabluzione delle dita non si 
disgiungono più i pollici e gl’indici, se non per toccare Postia 
consacrata; perciò nel voltare i fogli del messale, si prende il 
nastrino fra l'indice e il medio. Parimente Je mani si posano sul 
corporale, come già si accennò, non però quando si appoggiano 
giunte all’altare; nel qual caso non si debbono imitare quei sa- 
cerdoti, che così giunte le pongono dentro il corporale, quasi toe- 
cando colle dita l'ostia consacrata; ma deve farsi in modo che 
l'estremità delle dita piccole, come sì disse già, tocchi il fronte 
dell’altare. 

(3) Questo dovrà sempre farsi, dice la rubrica, ogni qual- 
volta alcun frammento siasi attaccato alle dita. Ma siccome non è 
così agevole il conoscere quando realmente siasi attaccato, così per 
maggior cautela potrà farlo ogni volta che avrà toccata l'ostia. 
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e colle tre dita inferiori della sinistra il piede del mede- 
simo calice, senza piegarlo con affettazione verso di sè, 
col capo inchinato proferisce divotamente le parole della 
consacrazione Hic est enim calix etc. 

86. Dopo la consacrazione posa il calice sull’altare, 
e dicendo con voce bassa Haec quotiescumque feceritis, 
genuflette e l'adora. Alzatosi, prende lo stesso calice colla 
destra pel nodo, colla sinistra pel piede, ed nceompa- 
gnandolo cogli occhi, lo alza in modo che possa esser ve- 
duto dal popolo; poi lo ripone nel luogo stesso, lo rico- 
pre colla palla e genuflette (Rub. ibid.), avvertendo in 
questa ed in altre simili occasioni che il manipolo non 
tocchi l'ostia, 


AmTICOLO FX. 


Dal canone dopo la consacrazione sino al Pater noster. 


87. Fatta la genuffessione, sta il sacerdote ritto colla 
mani stese al solito, e dice Unde et memores etc. (Rub. 
Miss. par. 2, tit 9). 

88. Alle parole de tuis donis ac datis, ricongiunge le 
mani avanti il petto, e posata la sinistra sul corporale, 
forma tre croci comuni all'ostia e al caliec, dicendo alla 
prima hostiam puram, alla seconda hostiam sanctam, 
alla terza hostiam immaculatam. Appresso forma un’altra 
croce sulla sola ostia, dicendo Panem sanctum vitae ae- 
ternae, e poi un'altra simile sopra il calice pronunciando 
et calicem salutis perpetuae. Dopo di che, tenendo al 
solito disgiunte le mani, prosegue Supra quae propi- 
tio, etc. 

89. A] Suplices te rogamus, sta profondamente in- 
chinato, tenendo le mani congiunie ed appoggiate al- 
l'orlo dell’altare e non dentro il corporale (Decr, 2572, 
XXI). 

90. Alle parole ex hac altaris participatione, poste le 
mani di qua e di là sull'altare, lo bacia nel mezzo, guar- 
dandosi dal toccare l'ostia, 
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91, Poi alzatosi, dicendo sacrosanctum Filii tui, con- 
giunge le mani, e pone la sinistra. eull'altare, facendo 
colla destra una croce sopra l'ostia sola alla parola Cor- 
pus, éd un’altra immediatamente sul solo calice all'et 
Sanguinem sumpserimus. Indi mettendosi subito la sini- 
stra sotto il petto, in modo però che l'indice e il pollice 
non tocchino la pianeta, colla destra segnerà se stesso, 
dicendo omni benedictione caelesti, et gratia repleamur, 
congiungendo subito avanti il petto le mani al Per eun- 
dem Christum Dominum etc. 

92. Allorchè dice Memento etiam, Domine, etc. al. 
larga lentamente le mani in linea retta, e prosegue di- 
cendo famulorum etc., in modo da ricongiungerle alle 
due ultime parole somno pacis. Ricongiunte le alza sino 
alla faccia, china alquanto il capo, e tenendo gli occhi 
fissi nel Sacramento, fa breve menzione dei defunti, che 
deve o vuole raccomandare. 

93. Dopo una tale commemorazione solleva il capo, 
e stese le mani come prima, continua Ipsis, Domine, ete., 
ed in fine al Per eundem Christum Dominum nostrum, 
ricongiungendo le mani, inchina il capo, benchè non vi 
sia la parola lesum; è caso particolare in tutta Ja messa. 

94. Posta poi la sinistra sopra il corporale, si per- 
cuoterà leggermente il petto colle tre inferiori dita della 
mano destra, dicendo con voce mediocre Nobis quoque 
peccatoribus (^). 

95. Le altre parole seguenti famulis tuis etc. ei di- 
cono segretamente, e colle mani distese al solito. 

96. Giunto alla conclusione Per Christum Dominun 
nostrum, congiunge al solito le mani, ma non vi aggiun- 
ge l’Amen. 

97. Continuando poi immediatamente Per quem 
haec omnia ete., posta la sinistra sull’altare farà tre croci 


(3) Tanto ora, che ell'Agnus Dei e al Domine, non sum 
gnus, ne' quali tempi dovrà nella suddetta maniera percuotersi if 
petto, abbia avvertenza di tenere le tre dita inferiori in tal modo 
disposte, che il pollice e l'indice non tocchino la pianeta (Du- 
randus, libr. 4, cap. 46). 
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comuni all'oblate, dicendo alla prima sanctificas, alla 
seconda vivificas, ed alla terza benedicis, et praestas no. 
bis. 

98. Allora scoperto il calice, genuflette, si alza, e 
premendo leggermente l'ostia coll’indice della sinistra, 
la prende riverentemento col pollice ed indice della de- 
stra, e tenendo il calice al nodo colla sinistra, forma col- 
l’ostia tre volte il segno della croce sopra il calice dentro 
lo spazio della circonferenza della coppa, senza uscirne 
fuori, e senza toccarla punto coll’ostia, dicendo alla pri- 
ma Per ipsum, alla seconda et cum ipso, alla terza et in 
ipso; ed immediatamente, senza abbandonare colla sini- 
stra il calice, forma due altre croci sopra il corporale 
dal labbro anteriore del calice al proprio petto, dicendo 

' alla prima est tibi Deo Patri omnipotenti, ed alla se- 
conda in unitate Spiritus Sancti, Di poi portando eubito 
direttamente l'ostia sopra il calice, e quivi fermando la 
destra, alza un poco col calice anche l'ostia, con dire 
omnis honor, et gloria. Indi calato il calice, e riposta 
T'ostia al luogo solito, asterge le dita sopra ilcalice, lo 
ricopre, e fatta la genuflessione, prosegue come ap- 
presso. 


ARTICOLO X. 


Dal Pater noster al Communio. 


99. Dopo la genufiessione, posa le mani sul corpo- 
rale, e dice con voce intelligibile Per omnia saecula sae- 
culorum. Risposto dal ministro Amen, seguita il sacer- 
dote Oremus, congiungendo le mani e chinando il capo 
verso il Sacramento. Eleva il capo e continua linco- 
minciata orazione colle mani giunte sino al Pater noster, 
che dice tutto colle mani stese avanti il petto o cogli oc- 
chi fissi nell’ostia (Rub. Miss. par. 2, tit. 10). 

100. Risposto dal ministro Sed libera nos a malo, 
egli segretamente aggiunge Amen. Quindi trae fuori la 
patena dal corporale, e colla destra l'asterge, servendosi 
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del purificatoio, che depone un poco distante dal corpo- 
rale verso il lato dell'epistola. Prende la stessa patena 
fra l'indice e il medio della destra, la tiene dritta per 
taglio presso del corporale con la parte concava però 
verso il mezzo dell’altare, e dice Libera nos etc. 

101. Prima che il sacerdote dica Da propitius pa- 
cem, alza colla destra la patena, e posta la sinistra sotto 
il petto, si fa con essa il segno della croce al solito, di- 
cendo intanto da propitius pacem in diebus nostris. Se- 
gnatosi, bacia immediatamente la stessa patena non nel 
mezzo ma nell’estremità (Decr, 1711, V), e sarebbe an- 
che conveniente, che Ja baciasse in quella parte, per cui 
non deve passare l’ostia consacrata. Proseguendo poi 
ut ope misericordiae etc., sottomette la patena all'ostia, 
servendosi im tale atto anche dell'indice della sinistra. 

102. Quindi scopre il calice e genuflette, prende Vo- 
stia fra l'indice e il pollice della mano destra, l'alza con 
essi sopra il calice, ed unendovi subito l'indice e il pol- 
lice della sinistra, a poco a poco e con destrezza la rompe 
in mezzo per linea retta cominciando dalla parte supe- 
riore e dicendo intanto Per eumdem Dominum nostrum 
lesum Christum. Filium tuum. Divisa che sia, depone la 
parte che gli rimane nella mano destra sulla patena; 
indi colla stessa destra distacca dalla parte inferiore 
(Decr. 1275, VI) dell'altra metà, che ritiene nella sini. 
stra sopra il calice, un'altra particella, e dice intanto Qui 
tecum vivit et regnat, e non più. 

103. Spezzata detta particola, la ritiene nella destra 
sopra il calice, e depone l’altra parte dell'ostia colla si- 
nistra sulla patena, dicendo in unitate Spiritus Sancti 
Deus, Pone subito la stessa sinistra al nodo del calice, e 
dice ad alta voce Per omnia saecula saeculorum; rispo- 
stosi dal ministro Amen, fa sopra del calice coll'anzi- 
detta particella tre croci, dicendo alla prima Pax Do- 
mini, alla seconda sit semper, alla terza vobiscum. Ri- 
sponde il servente Et cum spiritu tuo; ed il celebrante 
lascia cadere la particella nel calice, dicendo segreta. 
mnte Haec commixtio etc., e poscia asterge sul mezzo 
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del calice i pollici e gli indici, indi coperto lo stesso ca- 
Tice con Ja palla, fa genuflessione. 

104. Alzatosi, stando mediocremente inchinato verso 
il Sacramento colle mani giunte fra il petto e l’altare, 
senza però toccarlo, dice ad alta voce Agnus Dei, qui 
tollis peccata mundi, ed immediatamente deposta sul 
corporale la sinistra, battendo il petto colle sole tre dita, 
‘che non hanno toccata l’ostia, dice miserere nobis; il che 
si replica, senza però riunire le mani, all'altro miserere 
nobis, e al dona nobis pacem. 

105. Indi congiunte le mani, e postele al solito sul- 
L'orlo dell’altare e non sopra il corporale, com'è detto 
avanti, dice segretamente le ire orazioni prescritte 
avanti la comunione cogli occhi fissi all'ostia, 

106. Queste terminate, fa genuflessione, e nell'al- 
zarsi dice Panem caelestem accipiam, et nomen Domini 
invocabo. 

107. Alzatosi, prende colla destra ambe le parti 
dell’ostia, senza tirarle fuori dalla patena, o almeno ti- 
randovele lateralmente ed in modo che alcun frammento 
non possa cadere sul piede del calice (servendosi in tale 
azione per comodo e decenza anche della sinistra), e le 
adatta fra l'indice e il pollice della medesima sinistra 
in maniera che le parti non siano totalmente sovrappo- 
ste l'una all'altra. Dopo ciò piglia colla destra la patena 
e la pone sotto l’ostia fra l'indice e il medio della sini- 
atra; ed in tal positura tenendo la sinistra fra il petto 
‘ed il calice, alquanto alta dal corporale, e parimente 
stando un poco inchinato, senza appoggiarsi, per quanto 
gli è possibile, col braccio sinistro all'altare, e senza 
punto voltarsi da verun lato, dice tre volte con voce me- 
diocre Domine, non sum dignus, percuotendosi altret- 
tante volte il petto e proseguendo segretamente ut in- 
tres ete, (1). 


(1) Per aver agio di proferir queste parole, potrà o appoggiar 
subito dopo ogni percussione la mano sul corporale, o muoverla 
lentamente, ed in tal tempo proferirle. 
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108. Poscia, stando dritto, prende fra il pollice e 
lindice della mano destra ambedue le parti dell'ostia, 
segna se stesso colla medesima, tenendovi sotto la pa- 
tena, avvertendo che detta croce non ecceda il confine 
della patena, nè alzi tanto l’ostia, sicchè sia veduta dal 
popolo. Si noti che deve chinare il capo nel segnarai con 
l’ostia e col calice alle parole Fesu Christi (Decr. 2850, 1). 

109. Segnatosi, appoggia modestamente i gomiti al. 
l’orlo anteriore dell’altare, e così inchinato, restringendo 
alquanto insieme le due parti dell’ostia, e tenendovi 
sempre sotto la patena, riverentemente si comunica (1), 

110. Prese le sacre specie, posa la patena sul corp: 
rale, o meglio sul piede del calice, asterge le dita, si 
alza, e congiungendo coi pollici ed indici ben uniti le 
mani avanti la faccia, fa orazione per breve spazio. 

lil Dopo breve meditazione, riaprendo le mani, 
dice con voce bassa Quid retribuam Domino etc., ed in- 
tanto scopre il calice e fa genuflessione, Indi presa colla 
destra la patena, can diligenza ed attenzione raccoglie 
i frammenti che fossero rimasti sul corporale, sollevando 

, anche, se faccia d'uopo, colla sinistra l’estremità del cor. 
porale. 

112. Raccolti i frammenti, porta la patena sopra 
il calice e quivi tenendola quasi inclinata e giacente, la 
passa nella sinistra, con cui la prende fra l'indice c il 
medio, ben vicino a quel medesimo sito, in cui la te- 
neva colla destra: così col pollice ed indice della destra 
l’asterge, e ne manda i frammenti nel calice, stropic- 
ciando dopo tale azione le dita della mano sopra il ca- ` 
lice nel mezzo, ma non mai all'orlo. 


C) Caveat Sacerdos (dice qui il P. Merati, tom, 1, parte 2, 
tit. 10, n. 18), ne dentibus comminuat sacrosanctam. hostiam, Non 
si vuole condannare un tal rispetto, ma quando, senza farla pas- 
sare sotto i denti, non la potesse inghiottire, se non dopo qualche 
tempo, si faccia senza serupolo, poichè come ottimamente osserva 
il Certani ne’ suoi riti della messa privata, quella carne immor- 
tale ed impassibile non teme nocumento alcuno dai nostri denti, 
chè non frangono la cosa, ma il segno e gli accidenti. 
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113. Qui il sacerdote depone la mano sinistra sul 
corporale, ritenendo in essa la patena, e prende colle 
tre dita libere della destra il calice sotto il nodo, di- 
cendo Calicem salutaris etc., fino al salvus ero inclusive; 
quindi alza dritto il calice, sicchè la sommità di esso 
giunga al pari della fronte, e si forma con esso il segno 
della croce dicendo Sanguis Domini nostri etc. 

114. Segnatosi, alzerà la patena sotto il calice, 
quasi vicina al mento, e stando dritto sumerà riveren- 
temente il santissimo sangue colla particola già posta 
nel calice; avvertendo essere più dicevole tenere il ca- 
lice fermo alla bocea, che levarlo e riporvelo più volte. 

115, Sunto il sangue, depone la sinistra colla pa- 
tena fra le dita sul corporale, e senza fermarsi in racco- 
glimento (Deer. 2850, TE), dice segretamente Quod ore 
sumpsimus. ete., ed intanto porge il calice sulla mensa 
dell’altare (senza poggiarlo sulla tovaglia) verso il corno 
dell’epistola, perchè il ministro v'infonda il vino per la 
purificazione, che immantinente prende tenendo, come 
innanzi, la patena sotto il mento (7). 

116, Dopo la purificazione, posa la patena sulla par- 
te posteriore del corporale, e sulla parte anteriore il ca- 
lice (3). 


(3) Abbiamo da una lettera di san Pio V scritta all'arcive- 
scovo di Tarragona in data dell'8 gennaio 1751, citata da Bene- 
detto XIV (De Sacrif. Miss. lib. 2, c. 21), che la quantità del vino 
che z'infonde per la purificuzione debba esser almeno eguale al già 
consacrato; ed inoltre, che detta purificazione si deve sumere per 
quella parte del calice, per cui si prese il sangue, Nondimeno, se 
per avventura alcuna volta la purificazione non giungesse in quan- 
tità al sangue sunto, basterà leggermente agitare il calice, sicchè 
il vino scorra su quelle parti prima toceate dal detto sacratissimo 
sangue, Se la particola dell’ostia, che sta dentro il calice, rima- 
messe attaccata allo stesso calice, il celebrante o la riduca col dito 
indice al labbro del calice, o la prenda colla purificazione: la qual 
cosa è più decente, e più conforme alla pratica de’ più esatti 
(Idem de Sacr. Miss., lib. 3, c. 17). 

(2) Posata che avrà la patena, non la coprirà colla palia; e 
ciò si ricava dalla rubrica. la quale prescrive. come vedremo in an- 
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117. Dipoi pont sopra la coppa gl’indici e i pollici 
di ambedue le mani, abbraccia 1a stessa coppa colle al- 
tre dita, e si porta al corno dell'epistola, per ricevere 
l'abluzione, che prende posando il calice sull'altare, non 
già fuori di esso, e dicendo Corpus tuum, Domine, etc. 

Si avverta: 1° che la rubrica in questa occorrenza 
dice abluit pollices et indices non già extremitates digi- 
torum pollicis et indicis, e ciò eul dubbio fondato che 
J'ostia siasi toccata con tutta l'estensione di dette dita; 
2° che co” pollici ed indici debbono altresì lavarsi Je al- 
tre dita quando avessero toccata l'ostia consacrata; 3° fi- 
nalmente che è lodevole pratica il prendere nell'ultima 
abluzione più acqua che vino, 

118. Ricevuta l’abluzione entro il calice, lo posa vi- 
cino al purificatoio, e preso lo stesso purificatoio colla 
destra, lo mette nelle dita della sinistra, che tuttora 
giacciono sul calice; avvertendo di scuotere prima leg- 
germente sopra il calice le dita dell'una e dell’altra 
mano, e si asterga portandosi nel mezzo. 

119. Quindi non più tenendo uniti i pollici e gli in- 
dici, prende il calice colla destra, e sostenendo sotto il 
mento il purificatoio, come innanzi vi teneva la patena, 
sume in tal modo l'abluzione. 

120. Poscia depone il calice in mezzo sul corporale, 
si asterge leggermente le labbra col purificatoio, e col 
medesimo nella destra asterge anche il calice, tenendolo 
colla sinistra nel nodo (!). 

121. Per ultimo collocato il calice colla sinistra 
fuori del corporale verso la parte dell’evangelio, vi sten- 
derà sopra il purificatoio, poi la patena ela palla. Quin- 
di, ripiegato il corporale con ambe le mani, lo porrà 
dentro la borsa, che poserà subito sull'altare per rico- 
prire il calice, sopra del quale, ricoperto che sia, poserà 


presso, che nell’aggiustare il calice si deve porre prima Ia ‘patena 
e poi la palla, il che dimostra non doversi coprire in questa oc- 
casione. 2 

(1) Il serviento della messa privata non può astergere il ca- 
lice, benchè sia costitnito in sacris (Deer, 2572, VI). 
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la borsa, e con ambe le mani lo collocherà in mezzo: 
avvertendo che resti ben coperto dal velo nella parte an- 
teriore (Deer. 1991, D. 


AnricoLo XI. 


Dal Cominunio sino alla fine della messa, 


122. Accomodato così il calice, va al corno dell’epi- 
stola e colle mani giunte legge il Communio; torna nel 
mezzo, bacia l’altare, e voltatosi al popolo, dice Domi. 
nus vobiscum; torna subito al libro, dice Oremus, colle 
orazioni, osservando tutto ciò che venne notato innanzi 
(Rub. Miss, par. 2, tit. 13. 

123. Finite le orazioni e la loro conclusione, chiude 
il messale, se non abbia a dire altro vangelo, in modo 
che l'apertura del libro sia voltata verso il mezzo del- 
V’altare, 

124. Poscia va a baciar l’altare nel mezzo, e dice vol- 
tato al popola Dominus vobiscum, indi Ite, missa est, o 
secondo il tempo e la qualità della messa Benedicamus 
Domino, se non che il primo si dice stando tuttavia ri- 
volto al popolo, il secondo dopo che si sarà rivoltato al- 
l’altare. 

125. Detto VU'fte, missa est, di nuovo si volta all’alta- 
re, &'inchina mediocremente colle mani giunte sulla 
fronte della mensa al solito, ed in segreto dice Placeat 
tibi, sancta Trinitas (Rub. ibid. tit. 12). 

126. Indi bacia l’altare, e drizzatosi alza gli occhi 
e le mani, stendendole, poi riunendole, ed inchinando 
il capo dice Benedicat vos omnipotens Deus, e subito 
colle mani congiunte al petto, e cogli occhi bassi si ri- 
volta per la solita parte dell'epistola al popolo, e posta 
la sinistra distesa sotto il petto dà la benedizione colla 
mano destra, dicendo Pater, et Filius, et Spiritus Sanc- 
tus, Ed immediatamente riunite le mani, seguitando il 
giro verso la parte dell’evangelio, si volta al corno del- 
l'altare, per dire il vangelo di s. Giovanni. 


EX EE 


127. Questo si legge nella forma che si accennó del- 
Paltro (Deer. 3792, V), facendo genuflessione verso lo 
stesso corno nel dire Verbum caro factum est, o alire 
parole, che richieggano genuflemione in alcuni altri 
evangeli, che talora si leggono. Parimenti si fanno i so- 
liti segni di croce sul libro o sulla tabella, quindi sulla 
fronte, sulla bocca e sul petto; ma, quando non v'è il 
libro, e la tabella è lontana, il segno che si dovrebbe 
lare sul libro si fa sull’altare. 

128, Dopo l’ultimo vangelo discende obliquamente, 
colle mani giunte, sul secondo gradino dell’altare e, ge- 
nufleseo sull’orlo della predella, recita col popolo le tre 
Ave Maria, la Salve Regina e le orazioni seguenti pre- 
scritte dal Sommo Pontefice Leone XIII (?). Recitate le 


(3) Le preci che Leone XIII (Decr. S. R. C. 6 ianuarii 1894 
ei 24 novembris 1915, n. 4333) prescrisse di recitare in fine della 
messa privata, si possono omettere: 1° dopo la messa conventuale, 
tuttochà Jetta (Decr. 3697, VIT): 2° dopo In messa letta del S. Cuo- 
re di Gesù, che si celebra nel primo venerdì di ogni mese, co' me- 

_desimi privilegi delle messe voti lenni (Decr. 4271, I1); 3° ogni 
volta che occorre celebrare con qualche esterna solennità, v. g. 
in occasione di prima comnnione, di comunione generale, di s. ere- 
sima, o snera ordinazione, di nozze; oppure se le messa sia im- 
mediatamente seguita da qualche funzione o pio esercizio (v. g.. 
benedizione col Santissimo, triduo, novena), senzachè il celebrante 
parta dall'altare (Deer. 4305). 

Devono dirsi dal celebrante immediatamente dopo recitato lul- 
timo vangelo, benchè debbasi amministrare la sacra comunione do- 
po la messa (Decr. 3682): e se al termine della messa, non fosse 
compiuta la pubblica recita del s. rosario, o di altra prece, il ce- 
lebrante le reciterà col solo inserviente. Immeditamente adunque 
dopo la messa, il celebrante a mani giunte discende lateralmente 
dall’altare, oppure prima di discendere, accede in mezzo all'altare 
e inchina il capo alla croce, e disceso sul secondo gradino, genu- 
flette sull'orlo della predella; oppure disceso nel piano, genuflette 
sull'ultimo gradino (Deer. 3637, VII), e recita alternatamente le 
preci col popolo, Dopo lo accennate preci di obbligo, si possono 
recitare. per consuetndine o per privata divozione la trina invoca- 
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— orazioni, ascende sulla predella, alza e ripiega sopra la 
borsa la parte anteriore del velo; e preso il calice colla 
sinistra, sovrapponendovi la destra, come da principio, 
scende i gradini, volgendosi sempre a destra, fa pro- 
fonda riverenza (e se v'è il Sacramento, fa la genufles- 
sione col destro ginocchio eino a terra sen'altro ulte- 
riore inchino di capo), riceve dal ministro la berretta, 
si copre, e segue il ministro suddetto verso la sagrestia, 
osservando quanto ei è detto all'Art, 2. 

129, Nel partirsi dall'altare incomincia l’antifona 
Trium puerorum, che raddoppia quando il rito dell’uf- 
ficio o della messa è doppio (Decr. 4011, II), e vi ag- 

giunge Alleluia, quando fosse tempo pasquale; recita 

quindi il Benedicite, il Laudate Dominum in sanctis 
eius, etc. 

130. Giunto in sagrestia fa col capo coperto rive- 
renza semplice al crocifisso o altra immagine; pos il 
calice, si leva la berretta e si spoglia dei paramenti sa- 
eri, osservando nello spogliarsi l'ordine inverso: perciò 
levandosi il camice, caverà prima il braccio sinistro, 
indi il capo, poscia il braccio destro, Si ricorderà pure di 
baciar la croce della stola, del manipolo e dell’amitto, 
come già fece nel vestirsene. 

131. Finalmente, lavatesi le mani (il che è lodevole, 
benchè nan xia ingiunto dalla rubrica), si ritirerà in Tuo- 
go opportuno, affine di rendere al Signore le maggiori 
grazie che potrà per l'ineffabile beneficio compartitogli. 


zione Cor lesu sacratissimum (Decr. S. C. Indulg. 17 iunii et 
19 augusti 1904: nonchè le lodi Dio sia benedetto, ecc. (Decr. S. C. 
Indulg. 2 februarii 1897), Col consenso dell'Ordinario possono ag- 
gîungersi altro preci (Deer. S. R. C. 4157, VII, 3537, I, 3805). 
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CAPO IL 


Succinta ripetizione di alcune particolarità accennate 
nei precedenti articoli, con altre osservazioni in- 
torno alla messa. 


1. fl sacerdote sta colle mani giunte all'Introito, al- 
l'Offertorio, ed al Communio; come ancora a tutto il 
Kyrie, al Gloria in excelsis Deo, ad ambedue gli Evan- 
geli, al Credo, al Praeceptis salutaribus moniti, etc.. al- 
TIte, missa est, al Benedicamus Domino, o Requiescant 
in pace. 

2. Quattro volte, e non piü sta inchinato profonda- 
mente: 1. al Confiteor; 2. al Munda cor meum; 3. al Te 
igitur; 4, al Supplices te rogamus, "Tutte le altre volte, 
che deve star chinato, vi starà mediocremente. 

3. Tre volte fa riverenza profonda: 1. nell'arrivare 
all'altare; 2. appiè dell’altare nel piano, avanti di co- 
minciare la messa; 3. nel medesimo luogo partendosi 
dall’altare, finita la messa; e ciò s'intende quando non 
vi è il Sacramento. 

4. Quattro cose si dicono con voce alquanto meno 

alta del solito, e cioè: 1. Orate, fratres; 2. Sanctus, etc.; 
3. Nobis quoque peccatoribus; 4. Domine, non sum di- 
gnus. 
5. Tre volte sta inchinato nel mezzo colle mani 
giunte, senza appoggiarle all’altare: 1. al Munda cor 
meum; 2. al Sanctus; 3. all'Agnus Dei. Tutte le altre 
volte, nelle quali il sacerdote sta chinato, appoggia le 
mani all'altare. 

6. Nove volte guarda la croce, cioè: 1. Prima del 
Munda cor meum; 2. nel principio del Suscipe, sancte 
Pater; 3. durante l'orazione Offerimus tibi, Domine; 
4. dicendo le parole Veni, sanctificator; 5. avanti il Su 
scipe, sancta Trinitas; 6. al Deo nostro dopo il Gratias 
agamus; 7. avanti il Te igitur; 8. dicendo Et elevatis ocu- 
lis; 9. dicendo Benedicat vos. 
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7. Non sarà superfluo pei principianti il soggiun- 
gere alcune altre osservazioni spettanti alla messa. E 
primieramente il Gloria in excelsis Deo si dice ogni volta 
che nel mattutino si è detto il Te Deum, fuorchè nella 
messa del giovedì e sabato santo, nella quale si dice il 
Gloria, tttochè non siasi detto nel mattutino il Te 
Deum, 

8. Il Gloria non si dice nelle messe votive, benchè 
si celebrino nel tempo pasquale, tranne che non siano de 
die infra octavam, nel qual caso hanno il Gloria come 
in die festo, Si accettuano altresì le messe votive della 
santissima Vergine, quando si celebrano in giorno di sa- 
bato, degli angeli, e di qualunque altro santo, di cui, 
benchè non si faccia l'ufficio, si fa in quel giorno memo- 
ria nel Martirologio romano; e quelle che si celebrano 
solennemente pro re gravi et publica simul causa, pur- 
chè non sì celebrino in paramenti violacei. 

9. Una sola è l’orazione nelle messe di rito doppio, 
quando non occorra qualche commemorazione, Nelle 
messe di rito semidoppio o semplice si aggiungono or- 
dinariamente due orazioni che variano secondo il tem- 
po. Se v'è una commemorazione, si lascia la seconda 
delle orazioni; e se ve ne sono due, si omette anche la 
prima. Le commemorazioni poi si, dicono tutte, benchè 
siano più di tre. Quando viene prescritta l'orazione Fi. 
delium, questa va posta sempre in penultimo luogo. 

10. H Credo si dice in tutte le feste del Signore, 
della santissima Vergine, degli angeli, di e. Giuseppe, 
dégli apostoli, dei dottori della Chiesa, e nella festa di 
S. Maria Maddalena: si dice fra le ottave, che hanno il 
Credo, ancorché si faccia l'ufficio di altro santo, non 
peró nelle messe votive private, purché non siano de die 
infra octavam, cui compete il Credo. Si dice in tutte le 
domeniche, benché soltanto commemorate; si tralascia 
in tutte le feste dei martiri, de’ confessori, delle ver- 
gini e vedove, benché celebrate con rito doppio di I. o II. 
classe, in supposizione però che detti santi o sante non 
siano patroni dei luoghi o titolari delle chiese rispettive. 
Il Credo si dice eziandio nelle messe votive solenni, 
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quando si celebrano pro re gravi et publica simul causa, 
ancorchè in paramenti violacei. Si dice anche nella fe- 
eta della dedicazione e del titolare della propria chiesa, 
nella festa del patrono principale della città o della dio- 
cesi o della provincia o della regione; nella festa del 
santo fondatore e del titolare di un ordine o congre- 
gazione religiosa. Nelle chiese ubi asservatur insignis 
reliquia (^) alicuius sancti dicesi il Credo nel giorno 
della rispettiva festa, se si celebri con rito doppio (Decr. 
1333, XIV, 1334, II). 

11. L'IHte, missa est ha correlazione col Gloria, e per- 
cid si dice ogni qualvolta si è detto il Gloria. Altre 
molte osservazioni potrebbero farsi sulla messa; ma per 
seguire la prefissa brevità, ed anche perchè non sono di 
nostro scopo, si tralasciano. 


CAPO HI. 
Modo di ministrare la santissima Eucaristia. 


ARTICOLO I. 


Istruzione pel sacerdote nel comunicare i fedeli 
mentre celebra la messa. 2 


1. Il ministrare la santissima Eucaristia è proprii 
mente parte della messa; crediamo quindi opportuno di 
trattar qui del modo, che deve tenere il sacerdote nel 
comunicare altri, secondo quello che prescrivono le ru- 
briche del messale e rituale romano, e gli autori, 

2. Essendovi dunque persone, che, desiderano comu- 
nicarsi nella messa (il che è sempre meglio e più con- 
forme all'antichità, che il farlo nel principio o in fine 
della messa), si devono preparare tante particole quante 


(1) Insignes sanctorum vel beatorum reliquiae sunt corpus, 
caput, brachium, antibrachium, cor, lingua, manus, crus, aut illa 
pars corporis, im qua pasus. est martyr, dummodo sit integra et 
non parva (Can. 1281, 8 2, Cod. Iur. Can.). 
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sono le persone. Se queste fossero molte, è sempre bene 
servirsi della pisside; se poche, potranno riporsi sulla 
patena coll'ostia, In qualanque maniera però sì faccia, 
si devono sempre trovare nel tempo dell’offertorio sul- 
T'altare. x 

3. Nel fare l'offerta dell'ostia estende la sua inten- 
zione alle particole da consacrarsi, le quali, se poche, 
si ritengono sulla stessa patena; benché non siano da 
condannarsi quei, che le lasciano sul corporale (Merati, 
tom, l, parte 2, tit, T, n. 1; ed altri). Fatta l'offerta, si 
depongono coll’astia sul corporale verso la mano sini- 
stra del celebrante, in poca distanza dall’ostia medesima, 
avvertendo di non toccarle mai, nè colla manica del ca- 
mice nè col manipolo, 

4. Se si serve della pisside, l’avvicina a sè nella 
parte anteriore ‘del corporale, alquanto verso la mano 
destra, e la scopre. Dopo l'offerta la ricopre, e ja ri- 
Sette al suo luogo, cioè dietro il calice, sempre però eul 
corporale. 

5. Giunto alla consacrazione, prende fra le dita Ja 
sola ostia, lasciando le particole sul corporale (il che 
praticherà ogni qualvolta gli converrà prendere in mano. 
l'oetia). Se vi è la pisside, la tira avanti a sè, come al- 
l’offertorio, e la ripone al suo luogo, fatta la genufles- 
sione prescritta dopo l'elevazione dell'ostia. 

6. Comumnientosi il sacerdote con ambe le specie, e 
deposto il calice sul corporale, lo copre. Se Je particole 
sono sopra il corporale, avanti di toccarle fa genufles- 
siorie; indi le pone con riverenza sulla patena, e poi ri- 
petuta la genuflessione (che è chiaramente ingiunta dalle 
rubriche) si volge dalla parte dell'evangelio colla faccia 
verso il corno dell’epistola, e dice (supponendosP"pti- 
terminato il Confiteor dal ministro) Misereatur vestri, 
etc. e non fui, quantunque non vi sia che una persona 
da comunicare; dopo il Misereatur, soggiunge Indul- 
gentiam ete., facendo un segno di. croce su i comuni- 
candi colla mano destra, senza però disgiungere i pollici 
ed indici della medesima. Che se le particelle fossero 
dentro la pisside, sunto il sangue come sopra, e coperto 
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il calice colla palla, ritira avanti a sè la pisside, cioè fra 
il petto ed il calice, la scopre, fa genuflessione, e si volta 
al popolo pel Misereatur. 

7, Detto Indulgentiam, si rivolta all’altare e genu- 
flette, prende tra l'indice e il dito medio della sinistra la 
patena, ovvero il nodo della pisside, e prendendo altresì 
coll’indice e col pollice della destra una particola, Yalza 
un poco dalla patena o pisside, ed in tal positura si 
volge del tutto al popolo, e tenendo gli occhi divota- 
mente fissi nel medesimo Sacramento, NI con 
chiarezza ed affetto le parole Ecce Agnus De qui 
solar ^ soggiungendo immediatamente tre 
volte Domine, non sum dignus, ut intres sub tectum 
meum, sed tantum dic verbo, et sanabitur anima mea 
(Rubr. Miss, part. 2, tit, 10, n. 6). 

8. Proferite le dette parole, discende direttamente 
o lateralmente, secondo Ja disposizione dei comunicandi, 
recasi alla balaustrata e si accosta alle persone che de- 
vano comunicarsi, incominciando sempre da quelle che 

"sono verso la parte dell'epistola. Il serviente, se vorrà 
comuniearsi, genuflesso sull'orlo della predella, sebbene 
fosse laico senza l’abito clericale (Decr. 4271, T), riceverà 
la comunione prima degli altri, ma dopo le persone più 
degne di lui; quindi il serviente laico si comunicherà 
dopo il chierico, e questi dopo il chierico di ordine su- 
periore (Decr, 4328). Nel porgere la particola, fa con essa 
un segno di croce, dentro però la circonferenza della 
patena, o della pisside: in seguito la porge dicendo Cor- 
pus Domini nostri Iesu Christi (alle quali parole inchi- 
nerà il capo) custodiat animam. tuam in vitam aeternam. 
Amen; le quali parole nondimeno s'incomineiano, quan- 
do si fa il segno della croce (*). 

9. Finita la comunione, il sacerdote prende il piat- 


U) Nel porgere la particola avverta di non toccare le labbra 
delle persone, nè aleun'altra parte del volto, sia colle dita sia colla 
stessa particola: ma leggermente premendo colla sommità di essa 
particola la lingua del comunicando, e quasi direi, attaecandola, 
ritiri subito le dita. 
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tello metallico preseritto per la comunione dei fe- 
deli (*), ascende in silenzio all’altare, e vi depone la 
pisside (o la patena) e il piattello. Se vi rimangono par- 
ticole, le adora genuflettendo, e con riverenza le con- 
suma. I sacri frammenti, che si troveranno nella pisside 
(o nella patena) e nel piattello, si raccoglieranno con di- 
ligenza, e si faranno scendere nel calice; prenderà la 
purificazione e proseguirà al solito. 


ArmicoLo II. 


Della maniera di comunicare fuori della messa. 


10, Perchè sovente accade, che si debba ammini- 
strare la santissima comunione fuori della messa, non 
sarà cosa inutile l’accennar qui succintamente anche il 
modo, che in tale occasione deve tenere il sacerdote, Fgli 
si lava le mani, e si veste di cotta e di stola di colore 
conforme all’ufficio (°), potendosi però adoperare sem- 
pre il color bianco, come proprio del Sacramento Euca- 
ristico (Decr. 2740, XH), e se fosse sacerdote di capitolo 
che ha l'uso della cappa, dovrà prima levarsela, e poi 
vestirsi di cotta e stola: potrà al più indossare la cotta 
sopra il rocchetto, però nella propria chiesa e godendo 
del privilegio (Decr. 3784); e coperto della beretta, te- 
unendo le mani giunte, se non porti egli stesso la borsa, 
preceduto dal ministro, s'incammina all'altare del San- 
tissimo (?). 


U) S, C. dei disciplina Sacram. 26 Martii 1929, 

(2) Nel giorno della commemorazione di tutti i fedeli defunti 
si usa la stola di colore violaceo o bisnco (Decr. 4289, II). 

(3) E' conveniente che lo stesso sacerdote porti la borsa col 
corporale appoggiata al petto (Decr, 2850, III). Dovrà ancora por- 
tare la chiavetta del ciborio, la quale non si deve mai lasciare 
sopra l’altare, o in qualche luogo esposto, ma si dovrà custodire 
diligentissimamente dal sacerdote che ha la eura della chiesa o 
dell'oratorio (Can, 1269, $ 4, Cod. Tur. Can.). 
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11. Giunto all’altare, dà la berretta al ministro, e fa. * 
nel mezzo genuflessione in plano. Ascende all'altare, 
spiega il corporale, e colloca la borsa, come alla messa, 
Poscia aperto i! tabernacolo, fa flessione, estrae la 
pisside, ponendola sul corporale; indi, accostata la porti- 
cina al tabernacolo, apre la pisside, posa il coperchio 
sul corporale, alquanto indietro, ma non peró molto di- 
stante dalla stessa pisside, ripete la genuflessione, e pro- 
segue come si è detto di sopra, con questa differenza, che 
tornato all’altare dopo la comunione, deposta la pisside 
e il piattello metallico, ẹ fatta la genuflessione (Decr. 
3975, II), immediatamente fa cadere nella pisside i sa- 
cri frammenti che trovansi nel piattello, asterge sopra 
di essa il pollice e l’indice della destra, e tenendoli tut- 
tavia chiusi insieme, copre la pisside, indi purifica le 
due dita in un vasetto preparato e col purificatoio le 
rasciuga. Nel tempo che compie tutto ciò, non già ritor- 
nando all’altare, dice l’antifona O sacrum convivium, 
in quo Christus sumitur, recolitur memoria passionis 
eius, mens impletur gratia, et futurae gloriae nobis pi- 
gnus datur. Nel tempo pasquale e per tutta l'ottava del 
Corpus Domini vi si aggiunge l’Alleluia. Poi soggiunge 
Panem de caelo praestitisti eis; il ministro risponde Omne 
delectamentum in se habentem, parimenti coll' Alleluia 
nel tempo pasquale e per tutta l'ottava del Corpus Do- 
mini. Quindi il sacerdote, detto il Domine, exaudi ete., 
ed il Dominus vobiscum, prosegue Oremus. Deus, qui no- 
bis sub Sacramento mirabili passsionis tuae memoriam 
reliquisti: tribue, quaesumus; ita nos Corporis et San- 
guinis tui sacra mysteria venerari, ut redemptionis tuae 
fructum. în nobis iugiter sentiamus, Qui vivis et regnas 
cum Deo Patre ete., ed il ministro risponde Amen. Nel 
tempo ‘pasquale in luogo della sopranotata orazione si 
dice la seguente: Spiritum. nobis, Domine, tuae carita- 
tis infunde: ut. quos Sacramentis paschalibus satiasti, 
tua facias pietate concordes. Per Dominum nostrum le- 
sum Christum Filium tuum, qui tecum vivit et regnat 
in unitate ciusdem Spiritus Sancti Deus, per omnia sae- 
cula saeculorum. pì. Amen. 
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12. Dopo ciò ripone la pisside dentro il tabernacolo, 
replica la genuflessione (Decr. 3975, III), e lo chiude. 
Poscia alzando gli occhi alla croce, stendendo e riunendo 
le mani, e parimenti chinando il capo alla medesima 
croce, dice con voce alta Benedictio Dei 
ed immantinehnte voltato ai già comunicati, proseguendo 
Patris, et Filii, et Spiritus Sancti, fa sopra di essi colla 
destra mano un segna di croce, conchiude descendat su- 
per vos, et maneat semper, e si rivolge verso l’altare per 
quella stessa parte, per cui si voltò al popolo; risponde 
il ministro Amen, ed il sacerdote ripiega il corporale, 
lo pone dentro la borsa che prende insieme colla chia- 
vetta del tabernacolo, discende in planum, fa genufles- 
sione col ginocchio destro fino a terra, e se rie ritorna 

sagrestia, 

13. Ciò deve osservarsi anche quando debba il sa- 
cerdote immediatamente prima della messa o subito do- 
po la messa cogli abiti sacerdotali ministrare l’Eucari. 
stia. Se però la comunione si amministrasse avanti o 
dopo la messa di requie, l’Alleluia tanto dell'antifona 
quanto dei versetti deve omettersi, benchè abbia a dirsi 
l'orazione Spiritum nobis, Domine, etc, nel tempo pa- 
squale, e in fine non si dà la benedizione. 

14. Non così, se dovendo camunicare altri dentro la 
Messa, avesse da estrarre la pisside dal tabernacolo. In 
tal caso, sunto il sangue, copre il calice, e lo pone da 
parte verso l'estremità del corporale a lato dell'evange- 
lio. Poi, tenendo sempre i pollici e gl'indici d'ambo le 
mani uniti insieme, rimossa la tavoletta delle secrete, ed 
aperto il tabernacolo, fa genuflessione, estrae la pisside, 
e prosegue il rimanente come sopra, se non che al fine 
non dice alcuna orazione, nè si asterge le dita, ma tosto 
fatta genuflessione, ricopre la pisside, la colloca entro il 
tabernacolo, ripete la genuflessione, lo chiude, ed al so- 
lito prosegue la messa, 

15. Finalmente si noti che è proibito amministrare 
la santa comunione, sia dentro la messa sia fuori della 
messa, nell’altare ov'è esposto il es. Sacramento (Deer, 


3448, I, 3505, I, et 4353). 
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CAPO IV. 
Della messa de' morti. 


1. Nella messa privata pe’ defunti benchè, come 
già altrove si accennò, sia in libertà del sacerdote il re- 
citare o l’omettere i salmi della preparazione, in ipo- 
tesi che li reciti, deve terminarli col Gloria Patri, ed 
anche aggiungervi l'Alleluia, se fosse tempo pasquale, 
non essendo questa preparazione parte della messa, © 
dell'ufficio dei morti; dicasi lo stesso del ringraziamento. 
Similmente non deve omettere, giusta il sentimento di 
tutti gli autori, il bacio dei sacri paramenti, nè alcuna 
di quelle cose, che vengono prescritte per la messa de" 
vivi, ad éccezione delle seguenti, 

2. Detta l'antifona Introibo, nella confessione trala- 
scia il salmo Judica me. Deus, etc., € dice immediata- 
mente Adiutorium nostrum, etc., al quale di nuovo si 
segna (Rub. Miss. par. 2, tit. 13). 

3. All'introito, in luogo di segnar se stesso, fa colla 
mano destra un segno di croce sul messale, posando in 
tale atto la sinistra sull’altare (Deer. 2572, XXV). 

4. Prima di leggere l'evangelio, dice il Munda cor 
meum, ma omette il Jube, Domine, con quel che segue. 
Dopo il vangelo non hacia il libro, nè dice Per evange- 
lica dicta (Decr. 2956, X). à 

5. Non benedice Pacqua avanti di porla nel calice, 
benchè dica Deus, qui humanae substantiae. Nel fine 
del salmo Lavabo tralascia il Gloria Patri, nè in luogo 
di questo vi aggiunge il Requiem aeternam etc. 

6. All’Agnus Dei stando mediocremente chinato, 
colle mani giunte fra il petto e l'altare, in luogo del mi- 
Serere nobis, dice dona eis requiem; ed al terzo Agnus 
Dei, dicc dona cis requiem sempiternam, 

7. Avanti la comunione non dice la prima delle tre 
orazioni che si recitano nelle altre messe, 

8. Nel fine della messa invece di dire Ite, missa est, 
dice Requiescant in pace, non Requiescat, tuttoché ab- 
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bia celebrato per un solo defunto; lo dice però rivolto 
all'altare, come dicesi il Benedicamus Domino. 

9. Per ultimo, baciato l’altare dopo il Placeat, senza 
dire Benedicat vos, e tralasciando ancora la benedizione 
sul popolo, passa a dire l'evangelo di san Giovanni al 
solito, regolandosi pel rimanente come nella messa de’ 
vivi, 

10. Intorno a questa messa, conviene osservare, che 
si dice un'orazione sola: 1. nel giorno della commemo. 
razione di tutti i defunti; 2. nel giorno della morte o 
deposizione; 3. nel giorno più opportuno post acceptum 
mortis nuntium, e nel giorno terzo, settimo, trigesimo, 
ed anniversario, vuoi propriamente detto, vuoi in senso 
lato, giorni tutti che si appellano privilegiati de’ morti; 
4. quando la messa corrisponde all'ufficio de’ morti ce- 
lebrato con rito doppio. 

Negli altri easi diconsi tre orazioni. Se la messa ei 
applichi pei defunti in generale, diconsi le orazioni che 
trovansi nella messa quotidiana dei defunti; se poi si 
applichi per defunti certamente designati, la prima ora- 
zione dicesi pei medesimi defunti (mancando od igno- 
randosi la designazione, si recita in primo luogo lora- 
zione Deus, veniae largitor, la seconda si sceglie ad ar- 
bitrio, Ia terza è Fidelium per tutti i defunti. 

Però in tutte le messe quotidiane lette il sacerdote 
può aggiungere altre due o altre quattro orazioni, pur- 
chè l’orazione Fidelium si ponga sempre in ultimo 
luogo. 

11. In tutte le messe che hanno una sola orazione, 
e nelle messe quotidiane cantate o conventuali, deve 
recitarsi la sequenza Dies irae pei defunti; nelle altre 
messe quotidiane lette può dirsi o tralasciarsi ad arbi- 
trio del celebrante. 
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CAPO V. 


Della messa privata 
avanti al SS. Sacramento esposto. 


1. Nell’altare, ov’è esposto il ss. Sacramento, non è 
lecito celebrare messe private o cantate, senza una ne- 
cessità o una grave causa o uno speciale indulto (Decr. 
3448, I, 3505, I, et 4353). Nondimeno, occorrendo per 
giusta cagione di celebrare la messa privata in somi- 
gliante altare, si devono praticare con ogni esattezza tut- 
te le cerimonie qui appresso notate, 

2. I sacerdote si reca all’altare tenendo sempre il 
capo coperto. Giunto all’ingresso della balaustrata, sco- 
pre il capo, e consegnata la berretta al ministro, pro- 
cede all’altare, fa in piano genuflessione con ambo le gi- 
nocchia e inchino mediocre. Asceso all’aliare, depone 
calice al solito, e senza replicare la genuflessione (Decr. 
4027, 111) lo accomoda, Genuflette con un ginocchio (co- 
me si fa sempre, quando sì genuflette sulla predella), va 
al lato dell'epistola, trova la messa, ritorna nel mezzo 
genuflette, e ritirasi alquanto colle spalle verso il corno 
dell'evangelio, scende in piano, e giunto in mezzo, di 
nuovo fatta genutlessione con un solo ginocchio sopra il 
gradino, senz’altro inchino incomincia la messa. 

3. Finita la confessione, genuflette sull’infimo gra- 
dino (Decr. 4027, ILI) e ascende sulla predella: ivi giun- 
to, recita al solito l'orazione Oramus te, Domine, dopo 
la quale bacia l’altare, fa genuflessione, e si porta al li- 
bro per la lettura dell'intzoito. 

Regola generale, Ogni volta che dal mezzo si porta 
ad un qualche lato dell’altare, deve genuflettere, siccome 
quante volte dai lati torna nel mezzo: avvertendo però, ' 
che quando parte dal mezzo, prima bacia l’altare e poi 
genuflette, dovendo la genuflessione essere sempre l'ul- 
tima cosa; mentre quando dai lati torna nel mezzo, pri- 
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ma di ogni altra cosa fa la genuflessione, e poi bacia l'al. 
tare (1). 

4. A1 Dominus vobiscum si ritira colle spalle un poco 
verso il corno dell'evangelio, e solamente in parte ri- 
volto al popolo dice Dominus vobiscum, il che deve os- 
servar sempre quando si volge al popolo. 

5. Quando va per lavarsi le mani, fatta la genufles- 
sione, discende pei gradini laterali del corno dell'epi- 
stola nel piano, o almeno discende dalla predella (°), e 
voltandosi colla faccia sempre verso l’altare, in modo 
che venga ad avere il fianco destro verso il lato dell'epi- - 
stola, e la faccia verso il popolo, quivi si lava e rasciuga 
le mani; poi torna immediatamente nel mezzo dell’al- 
tare, e vi fa la genuflessione. 

6. L'Orate fratres si dice come il Dominus vobiscum, 
senza compiere il circolo; proseguendo tutto il rima- 
nente sino alla comunione more solito. 

7. Presa la purificazione, pone il calice sul corpo- 
rale, genuflette, quindi ripresolo, recasi al lato dell'epi- 
stola, riceve l’abluzione delle dita sopra l’altare al solito, 
indi ritorna nel mezzo, genuflette, prende l’abluzione ed 
accomoda il calice (Memoriale Rituum, tit. 4, cap. 2, 
n. 19). 

8. Prosegue poi la messa colle già prescritte genue 
flessioni ed avvertenze nel voltarsi al Dominus vobiscum 
ed Ite, missa est. Che ee dovesse dire Benedicamus Do- 
mino, detto il Dominus vobiscum, si volta all’altare, e 
genuflette prima di dirlo. 

9. Detto il Placeat tibi, sancta Trinitas, bacia l'al- 
tare, dice Benedicat vos omnipotens Deus, ed invece del 
solito inchino, fa genuflessione: voltato al popolo, dà la 
benedizione, senza però compiere il circolo, nè fa nuova 
genuflessione: ma rivolto al corno del vangelo, dice Do- 


(1) Se il sacerdote debba trasportare il messalo, fa inchino di 
capo mentre passa in mezzo all'altare, e ritornato in mezzo per 
dire il Munda cor meum, fa genuflessione (Decr. 4198, XIT). 

(3) Cfr, Decr. 2682, XLVIIL, et Memoriale Rimum, tit. 5, 
cap, 2, n. 10, 
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minus vobiscum, e legge l'ultimo evangelio, avvertendo 
di segnar solamente se stesso, come prescrive la rubrica 
del messale nella Feria V in Coena Domini, e non mai 
l’altare. Essendovi però il messale, per qualche evan- 
gelio particolare da recitarsi in ultimo, o restando co- 
modo di segnar la tabella, segnerà il libro, o la tabella, 
€ se stesso, come insegnano comunemente gli autori, 

10. Al Verbum caro factum est, came altresì in qua- 
Iunque altra occasione senza eccezione veruna, la genu- 
flessione si fa alquanto verso il Sacramento, 

11. In fine, recitate le preci prescritte, sale l’altare, 
genufiette, prende il calice, scende solle solite avver- 
tenze nel piano, e vi fa la genuflessione con ambe le gi- 
nocchia e inchino mediocre. Sorge, prende la berretta 
ove la depose nel recarsi all'altare, e fa ritorno in sagre- 
stia (*). 


CAPO VI, 


Della messa privata alla presenza di grandi prelati. 


1. Per grandi prelati s'intendono in questo luogo i 
cardinali in qualsivoglia parte del mondo, il patriarca e 
l'areivescovo in tutta la loro provincia, il vescovo nella 
sua diocesi, il nunzio o legato apostolico nel luogo della 
sua nunziatura o legazione. Altri prelati non si conside- 
rano, anzi nemmeno i sopranotati, quando vadano inco- 
gniti, e non siano in abito prelatizio. 

2. Se il tempo glielo permette, deve il sacerdote, 
prima che giunga il prelato, trovarsi all'altare, ma in 
piano, dalla parte dell'evangelio, colla faccia rivolta al 
corno dell'epistola, ed ivi vestito dei paramenti sacri, 
colle mani giunte, aspettarlo; avendo prima disposto il 
calice ed il messale sull'altare. 


(1) Le stesse cerimonie si devono osservare anche quando il 
santissimo Sacramento esposto sia velato, o chiuso nella pieside 
(Deer. 2427, X). 
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3. Giunto il prelato, lo saluta con riverenza pro- 
fonda, e ricevuto il cenno di cominciare la messa, di 
nuova gli fa riverenza, si volta un poco all’altaro, e pre- 
messo l'inchino profondo nel medesimo luogo, incomin- 
cia la messe (Rubr. Miss. part. 2., tit. 3, n. 2) (2). 

4. Che se il prelato prevenisse l’arrivo del sacerdote 
all’altare, egli o abbia il calice in mano o non Pabbia, lo 
saluta în sito proprio; indi, fatta riverenza all'altare, di- 
spone sul medesimo le cose solite, scende in piano nel 
luogo già detto, e fatto inchino al prelato e poi alla 
croce, incomincia la messa, 

5. Al Confiteor, invece di dire et vobis, fratres... et 
vos, fratres, voltandosi, ed inchinandosi verso il prelato 
dice et tibi, Pater... et te, Pater (Rub. ib. n. 8); e sei 
prelati fossero più, et vobis, Patres... et vos, Patres. 

6. Nel finire la confessione, detto Oremus, fa rive- 
renza el prelato, e salito all'altare dalla parte di mezzo, 
prosegue la messa, como al solito (Rub, ibid. n, 10). 

7. Finito l’evangelio, non bacia il messale, nè dice 
Per evangelica dicta, dovendolo (fuori delle messe di 
requie) baciare il prelato, a cui vien portato aperto dal 
ministro (Rub. ibid. tit. n, 2). Anzi, sebbene no! ba- 
ciasse alcun prelato (come avviene quando sono più pre- 
lati eguali, chè allora nessuno di essi lo bacia), nemmeno 
il celebrante lo deve baciare. Se fra i detti prelati ve ne 
sarà uno più degno, a questo solo si porterà il messale 
a baciare. Il prelato all'offertorio non benedice l’acqua 
(Caerem. Ep., lib. 1, c. 30, n. 3). 

8. Dopo l'Agnus Dei, quando non sia messa dei de- 
funti, detta la prima delle tre orazioni prescritte avanti 
la comunione, bacia l’altare nel mezzo, indi lo strumento 
della pace, recatogli dal ministro, genufleseo alla sua de- 
stra, dicendo Pax tecum; ed il ministro risponde Et cum 
spiritu tuo (Rub. ibid. tit. 10, n. 3); di poi lo porta co- 
perto col drappo a baciare al prelato o a'prelati, dicendo 
a ciascuno di essi Pax tecum, che rispondono Et cum spi- 


(2) L'uso però introdotto è, che salutato il prelato, senz'altro 
avviso dà principio alla messa. 
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ritu tuo, facendo la debita riverenza dopo che l’hanno 
baciato e non prima (Caerem. Ep. lib. 1, cap. 29, $ 8), 
proseguendo il sacerdote le altre orazioni. 

9. Nel dare la benedizione, detto che avrà Benedicat 
vos omnipotens Deus, fa riverenza alla croce, e rivolto 
al prelato s’inchina, quasi chiedendogli licenza di bene- 
dire il popolo, e dicendo Pater, ez Filius, et Spiritus San- 
ctus, benedice solo gli assistenti da quella parte ove non è 
il prelato (Rub. ibid. tit. 12, n. 3); e se egli è nel mezzo, 
benedice la parte dell'evangelio. 

10. Finito l'ultimo evangelio e recitate le preci pre- 
scritte, alzatosi, aspetta che parta il prelato; appena que- 
sti avrà fatta Ia riverenza all'altare, si volta a lui, e gli fa 
conveniente inchino (Rub. ibid. n. 5), n& si muove da 
quel luogo, finchè il prelato non sia partito. 

11. Che se il prelato si trattenesse, il sacerdote, reci- 
tate le preci prescritte, sale l’altare, prende il calice e di- 
scende dall’altare, fa profondo inchino alla croce, indi 
al prelato; poscia prende la beretta, si copre, e va a 
spogliarsi de’ paramenti sacri (*). 

12, In qualunque luogo però, tempo ed occasione ce- 
lebri il sacerdote, deve esercitare una tale sacrosanta 
funzione con ogni immaginabile esattezza c divozione, 
avendo sempre davanti agli occhi la terribile minaccia 
fulminata dal Signore per bocca del profeta Geremia: 
Maledictus, qui facit opus Domini fraudulenter (Cap. 48, 
v. 10). 


(1) Ai prelati fuori del luogo di loro giurisdizione si dà sole- 
mente a baciare lo strumento della pace; loro si fa riverenza nel- 
l’andare 6 tornare dall’altare e, secondo il parere di alcuni, anche 
finito l’ultimo evangelio. Pel rimanente, si fa conto che punto non 
siano presenti, Similmente, se l'assistente fosse uu principe se- 
colare di gren riguardo, si osservano le cose già dette pei gran 
prelati, ad eccezione delle seguenti: 1° Non gli si fa riverenza al 
Confiteor, dovendo dirsi vobis, fratres... vos, fratres, secondo il so. 
lito, 2° Gli si dà a baciare dopo l’evangelio il messale, ma non 
già quello dell’altare, che deve baciarsi dal celebrante stesso, ma un 
altro a tal fine preparato, 3° Finalmente, non gli fa riverenza il sa- 
cerdote avanti di dare la benedizione, ma anzi la dà sopra di 
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PARTE SECONDA 


ISTRUZIONI 
PER SERVIRE LE MESSE PRIVATE 


CAPO L 


Istruzione per servire la messa privata ad un cardi- 
nale o ad un vescovo nella propria diocesi. 


ARTICOLO I. 


Nozioni preliminari. 


Per servire la messa privata ad un cardinale a ad un 
vescovo in propria diocesi è conveniente che vi siano due 
cappellani vestiti di cotta, senza stola, uno dei quali sia 
in sacris, e ambedue ben pratici delle cerimonie che de- 
vono esercitare (Caerem. Episcop., lib. 1, cap. 29, n. 2; 
Decr. 3367). Prima di discendere al particolare si noti: 

1. Che nel dare qualche cosa al vescovo, si bacia 
prima ciò che si offerisce e poi la mano del vescovo; se la 
cosa si riceve, allora si bacia prima Ja mano del vescovo 
e poi la cosa che si riceve; eccetto nelle messe de" morti, 
nelle quali non si bacia nè la mano, nè alira cosa, 
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2, Tre volte si lavano le mani al vescovo con bacile 
e boccale, o di argento o di porcellana: 1. dopo levata la 
mantelletta, cioè dopo la preparazione; 2, al lavabo; 
3. dopo l’abluzione (°). Appartiene al secondo cappellano 
di ministrare l’acqua, ed al primo di portare lo sciuga- 
toio sopra tina sottocoppa. Si avverta però, che non cs- 
sendo il vescovo in sua diocesi e non essendo suoi i fa- 
miliari, questi non devono inginocchiarsi. 

3. Che il manipolo non si mette prima della stola, 
come agli altri sacerdoti, ma dopochè il vescovo abbia 
detto| Indulgentiam etc., e si leva in primo luogo, finita 
la messa. Nella messa-peró dei morti si mette e si leva 
come ad un semplice sacerdote. 

4. Dopo il Gloria, invece di dire Dominus vobiscum, 
il vescovo dice Pax vobis. 

5. Tutte le volte che genuflette il vescovo, devono ge. 
nuflettere i cappellani assistenti, i quali genuflettono ar- 
cora dal principio della messa sino alla fine della confes- 
sione, come anche all’elevazione ed alla benedizione, 

6. Che se alla messa del vescovo vi fossero presenti 
alcuni prelati o aleuni grandi principi, a nessuno. di essi 
si porta ‘a baciare il testo dell’evangelio, ma lo bacia solo 
il vescovo, Se vi fosse qualche cardinale o principe mas- 
simo, gli si porta a baciare il testo non già del messale 
di cui si serve il vescovo, ma di un altro; e se fossero più 
cardinali, nè si porta a baciare, nè lo bacia lo stesso ve- 
scovo. Il cappellano che lo porta a baciare, non fa rive- 
renza prima, ma dopo averlo chiuso fa riverenza oppure 
fa genuflessione secondo la dignità della persona a cui 
lo porta, 

7. Se alla messa del vescovo è presente qualche pre- 
lato o cardinale o principe, o più di essi; detto dal ve- 
scovo Agnus Dei, il secondo cappellano, preso l'istrumen- 
to della pace con un velo, s'inginocchia sulla predella alla 
destra del vescovo, dal quale detto Pax tecum, il cappel- 
lano risponde Er cum spiritu tuo. Baciato lo strumento 


(!) La lavanda post missam non ha luogo nè nella messa let- 
ta, nè alla messa solenne pontificale (Decr. 4056, II). 
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dal vescovo, la porta a baciare ai prelati o cardinali o 
principi assistenti, e cominciando dal più degno, dice ad 
ognuno Pax tecum, avvertendo di non far segno di rive. 
renza a chicchessia prima di presentarlo, ma solo dopo. 

8. Volendo il vescovo dir messa in un altare dove sia 
esposto il Santissimo, deve pararsi e spogliarsi in sa- 
grestia, 

9. Avendo il vescovo facoltà di usare il berrettino in 

| tempo della messa, il secondo cappellano immediata- 
‘mente prima del prefazio glielo leverà, e presa l’ablu- 
poe glielo rimetterà (Decr, 4284, IIT). 

10. Le ampolle, ogni volta che occorrono, si pren- 
dono insieme col piattino, acciocchè l’ultima volta nella 
purificazione, somministrandosi il purificatoio, le am- 
polle si possano lasciare sul piattino. 

11, Ai due Memento i cappellani si tireranno un poco 
indietro, e, finiti, si accosteranno. 


ArticoLo IT. 
Ufficio del primo cappellano. 


1. L'ufficio del primo cappellano è di assistere con 
la bugia in mano vicino al messale, accennando al ve- 
scovo tutto ciò che nel decorso della messa deve dire: do- 
vrà quindi precedentemente cercare la messa e le com- 
memorazioni, che secondo la rubrica si devono leggere, 
ponendo in ciascun luogo il segno. Così anche nel canone 
dovrà porre i segnali: l. alla preparazione della messa; 
2. alle orazioni delle vesti; 3. all’Aufor a nobis; 4. al Te 
igitur, e ancora al prefazio, Ciò fatto, colloca il-messale 
sull’altare, ed il canone sopra il genuflessorio insieme 
con la bugia, 

2. Preparando ciò che è necessario per la messa, av- 
visa il vescovo, a cui presenterà alla porta della chiesa 
l'acqua santa, e si porterà con esso, standogli alla destra, 
un mezzo passo indietro; farà genuflessione e breve ora- 
zione con esso al Sacramento, ed all'altare preparato ge~ 
nufletterà mentre il vescovo fa profonda riverenza alla 
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croce o genuflessine se vi è il Sacramento; dopo la quale 
il vescovo, messosi in ginocchio sopra un genuflessorio a 
ciò preparato, l’assisterà alla destra, finchè sia termi. 
nata la preparazione; quindi porterà la bugia presso al 
messale sopra d’altare; e fatto alzare e coprire con la ber- 
retta il vescovo, gli leva la mantelletta e gli presenta lo 
sciugatoio. Fatto ciò l'aiuta a vestire de’ sacri paramenti, 

3. Dopo questo s'inginocchierà alla destra del ve- 
scovo, ma alquanto più indietro, e osserverà nell'inchi- 
narsi tutto ciò che ei pratica nel servir la messa privata 
ad un semplice sacerdote. Mentre il vescovo dice Domin 
exaudi orationem: etc., si alza, e a suo tempo alzandogli 
il camice davanti, ascende con esso all'altare e presa la 
bugia assiste al canone mentre il vescovo dice Oramus te, 
Domine; di poi ritiratosi in cornu. epistolae fuori della 
predella, assiste con la bugia al messale, additandogli il 
principio della messa, Finito l'introito, se vi è il Gloria, 
va cal vescovo in mezzo all’altare per assisterlo; se non 
vi è, resta nel medesimo luogo; e tornato il vescovo gli 
indica le orazioni, Pepistola, il graduale, Dopo ciò ac- 
compagna il vescovo per assisterlo al Munda cor meum, 
poi facendo genuflessione in mezzo, passa dall'altra parte 
in cornu Evangelii, e quindi stando sulla predella assiste 
all’evangelio, al fine del quale posata la bugia sull’al- 
tare, preso con ambe le mani il messale, porge a baciare 
al vescovo il principio dell'evangelio, e ripostolo sul 
leggio, assiste ivi con la bugia a tutto ciò che il vescovo 
deve leggere o nel canone o nel messale. Mentre il ve- 
scovo dice Veni. sanctificator, posata la bugia sull'altare, 
si porta in corna epistolae, per presentargli lo sciugatoio 
dopo lavate le mani, e tornando al suo posto, ripresa la 
bugia assiste al Suscipe. sancta Trinitas cd alle secrete. 
Se peró vi fosse il cameriere del vescovo od altro chie- 
rico, egli rimane all'altare, portandosi allora lo eciuga- 
mani al vescovo dal secondo cappellano. 

4, Terminate le secrete, lova il messale, pone in suo 
luogo il canone, e assiste al prefazio ed alle altre ora- 
zioni sino alla sunzione del calice, avvertendo di genu- 
flettere ogni qualvolta genufictte il vescovo, posando la 
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bugia sull’altare e sostenendo con la destra il braceio 
del vescovo. Prima che il vescovo pronunzi le parole della 
consecrazione, posa sull’altare la bugia e s'inginocchia 
elevando alquanto l’estremità della pianeta dalle sua 
parte durante le due elevazioni. 

5. Consumato-il sangue, ripone nel suo primiero 
luogo il canone, e mentre il vescovo prende l’ultima ablu- 
zione, trasporta il messale con la bugia in cornu episto- 
lae, e posato l'uno e l’altra sull’altare, presenta Io aciu- 
gatoio dopo lavate le-mani; poi ripresa la bugia, assiste 
come al principio in cornu epistolue sino all’ultima ora- 
zione, dopo la quale va col vescovo in mezzo all’altare, 
per assisterlo al Placeat, e al Sit nomen Domini. Menire 
il vescovo dice il Benedicat vos il cappellano s'inginoc- 
chia sull'orlo della predella con la bugia in mano per ri- 
cevere la benedizione, ricevuta la quale, immediata- 
mente s'alza e si porta im cornu evangelii per assistere 
colle bugia all’ultimo evangelio, e questo terminato, colla 
bugia scende in planum col vescovo, e assiste alle ultime 
preci. Quindi pone la bugia sull'altare, e aiuta il vescovo 
a spogliarsi dei sacri paramenti. Levato l’amitto, riveste 
il vescovo di mantelletta, gli mette la croce pettorale e gli 
presenta la berretta co’ soliti baci. 

6. Dopo di questo, scopertosi il vescovo, ed inginoc- 
chiatosi sopra il genuflessorio, il cappellano assiste con 
la bugia al ringraziamento; e poi, posata la bugia culla 
credenza, l’accompagna in sagrestia, 

7. In ultimo avverta di far tutto con modestia, gra- 
vità e franchezza, fuggendo l’afl'ettazione e precipita- 
zione, procurando sì nelle riverenze come nelle genufles- 
sioni di accordarsi col vescovo e cal compagno. 


ARTICOLO HI. 
Ufficio del secondo cappellano se sia costituito in. sacris, 


1. Sarà sua cura di preparare l’altare, mettendo sul 
gradino di esso quattro candelieri con le candele accese: 
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ma ne’ giorni feriali o meno solenni, bastano due (7). 
Osserverà se la tovaglia dell'altare sia del tutto pulita e 
non troppo grossolana, altrimenti la farà mutare; leverà 
la tabella delle secrete, e le altre del lavabo e del van- 
gelo di s. Giovanni. 

2. Nel mezzo dell’altare collocherà i paramenti sacri 
con quest'ordine: prima la pianeta, poi la stola, la croce 
pettorale, il cingolo, il camice e l'amitto, ed in eornu 
evangelii il manipolo; stenderà sopra la predella un tap- 
peto, e avanti i gradini dell’altare preparerà il genu- 
flessorio con tappeto e cuscini. Sulla credenza preparerà 
il calice coperto col velo e colle borsa (Decr. 4181, V), 
l’istrumento della pace, se occorrerà, le ampolle sopra un 
tondino d’argento, un bacile, un boccale pur d’argento o 
di porcellana per la lavanda delle mani, una sottocoppa 
collo sciugatoio sopra, il campanello per l’elevazione, ed 
in luogo adattato due torcetti per l’elevazione, 

3, Ciò fatto, si porta in sagrestia, e quando il vescovo 
è in ordine per andare all’altare, postosi alla sinistra 
del medesimo l'accompagna, un mezzo passo indietro, al- 
l’altare preparato; e quivi fatta zenuflessione, mentre il 
vescovo fa profonda riverenza alla croce, lo assiste po- 
nendosi alla sua sinistra, avvertendo di voltare a suo 
tempo i fogli del libro. 

4, Terminata la preparazione e le orazioni delle ve- 
sti, se pur non volesse dirle mentre si veste, il cappellano 
colloca nel mezzo dell’altare, nel luogo ove suole stare la 
tabella delle secrete, il canone aperto all' Aufer a nobis. 
Ciò fatto, scende in planum, e preso il bacile ed il boc- 
cale dalla credenza, amministra l’acqua per la lavanda 
delle mani del vescovo, facendo prima e dopo riverenza 


(2) Tanto è detto nel Cerimoniale dei vescovi (lib. 1, c. 29, 
n. 4): In festis solemnibus decet, in eo apponi quatuor cande- 
labra cum candelis accensis... in aliis festis non ita solemnioribus 
et feriis, sufficiunt duo candelabra, l'uso invalso nei giorni più 
solenni, in ispecie quando vi fosse concorso di popolo, o quando 
nella messa dovesse amministrarsi ja Comunione generale, è di 
sccenderne anche sei come nella messa solenne. 
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al medesime, Riposto il tutto sulla credenza, ascende sul 
mezzo dell’altare, e preso l'amitto con ambe le mani nel- 
l'estremità superiore, e facendo prima e dopo riverenza, 
lo dà a baciare nel mezzo, dove è effigiata la croce, al 
vescovo, glielo pone sul capo, lasciando che il vescovo 
faccia il resto da sè. Di poi, aiutato dal primo cappel- 
lano, gli mette il camice, vestendo prima il braccio destro 
e poi il sinistro, lega il camice avanti col cingolo, av- 
vertendo che penda ugualmente avanti ad un'altezza com- 
petente da terra. Prende colla sinistra il cordoncino della 
croce pettorale, e colla destra la stessa croce, la porge a 
baciare al vescovo, e gliela mette al collo, facendola pen- 
dere avanti al petto; di poi, presa la stola con ambe le 
mani, l’offre a baciare nel mezzo, ove sta formata la 
croce, e gliela impone in guisa che non copra il collo. 
Non forma con essa la croce avanti al petto, ma la lascia 
pendere egualmente, fermando l’estremità di essa coi due 
ordini del cingolo, e finalmente gli impone Ja pianeta. 

5. Ciò fatto, e preso dall'altare il manipolo, scende 
in plano alla sinistra del vescovo, e quivi genuflesso al. 
quanto più indietro, osserverà nell'inchinarsi come nel 
segnarsi e rispondere, tutto ciò che si pratica nel servire 
la messa privata ad un semplice sacerdote. 

6. Mentre il vescova dice Indulgentiam, si alza, e ter- 
minata detta orazione, bacia il manipolo a latere, e lo 
porge a baciare al vescovo nel mezzo, ove è effigiata la 
croce, lo pone nel braccio sinistro del medesimo, e lo 
lega baciando al vescovo nello stesso tempo la mano. 
Detto dal vescovo Dominus vobiscum ed Oremus, gli alza 
il camice davanti dalla sua parte, e sale con esso all'al- 
tare; quivi sempre assiste alla sinistra, accompagnan- 
dolo quando dal mezzo si porta al messale, come quando 
dal messale torna in mezzo, avvertendo di voltare a euo 
tempo i fogli sì del canone, come del messale. Mentre di- 
cesi dal vescovo l'ultimo versetto del graduale dopo l’epi- 
stola, si ritira sul primo gradino dietro a lui; o quando i 
vescovo va nel mezzo dell’altare accompagnato dal primo 
cappellano per dire il Munda cor meum, egli traspoita 
il messale in cornu evangelii; quivi si ferma, ed arrivato 
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il vescovo, gli accenna colla destra il principio dell'evan- 
gelio, che deve leggere: e quivi segnatosi al Sequentia o 
Initium sancti evangelii, e fatto l’inchino al santissimo 
nome di Gesù, cede il posto al primo cappellano. Passa 
alla credenza, prende il calice e lo porta con sopra la 
borsa all’altare fra il cornu epistolae ed il mezzo, estrae 
il corporale dalla borsa, che pone in cornu evangelii ap- 
poggiata al gradino dell’altare e «piega il corporale nel 
mezzo. Quindi va a prendere il piattino con le ampolle. 
Mentre si dice il Credo, il secondo cappellano sta alla 
destra del vescovo. 

7. Terminato dal vescovo il versetto dell'offertorio, il 
cappellano leva la palla di sopra la patena, e la pone 
vicino al corporale dalla parto sua versa il gradino; di 
poi, presa con ambe le mani la patena, cioè tra il pol- 
lice e l'indice, colla destra quella parte che corrisponde 
al capo del Crocefisso effigiato nell'ostia, colla sinistra 
quella che corrisponde ai piedi, la presenta al vescovo 
col bacio della patena e della mano del medesimo. Ciò 
fatto, asterge il calice col purificatoio, e v'infonde il vino 
a vista del vescovo, che accenna quando basti; ed elevata 
alquanto verso il vescovo T'ampollina dell’acqua, dice: 
Benedicite, Pater Reverendissime; e formato dal véscovo 
il segno della eroce, lascia cadere tre o quattro gocce di 
acqua, avvertendo di astergere quelle goccie, che disu- 
nite dal restante si fossero fermate attorno al calice. 
Quindi, preso il calice con due dita della destra, imme- 
diate sotto la coppa, e colla sinistra il piede del calice, lo 
porge al vescovo, baciando nel presentarlo prima il piede 
del calice, e poi la mano del vescovo che lo riceve. 

8. Pasato dal vescovo il calice sopra il corporale, lo 
copre colla palla, e copre ad un tempo col purificatoio 
quella parte di patena che resta scoperta fuori del cor- 
porale, ed immediate si porta in cornu. epistolae, per am- 
ministrar l’acqua al lavabo came sopra, stando sul primo 
gradino: se però vi fosse il cameriere, egli presenterà lo 
seiugatoio, Il che fatto, torna alla destra del vescovo, e 
quivi si ferma colle mani giunte sino all’Oraze, fratres, e 
risposto Suscipiat etc., prende dal mezzo il libro del ca- 
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none, e ritrovato il prefazio della messa, si porta in cornu 
evangelii, e lo pone in luogo del messale, cui porta sulla 
credenza colla solita genuflessione nel passare in mezzo, 
Tornato alla destra del vescovo, gli leva il berrettino, 
che porterà alla credenza, e preso il campanello, se non 
vi è altri per suonarlo, ritornerà al suo posto. 

9. Nel dirsi il prefazio fa accendere le torcie per l'e- 
levazione, ele fa tenere da due chierici, se vi sono, al- 
trimenti fa accendere i due torcieri, che verranno estinti 
dopo la sunzione del sangue, o della comunione del po- 
polo. Nel prendere il vescovo in mano l'ostia per con- 
secrarla, egli s'inginocchia sulla predella, e mentre si 
alza l'ostia, solleva colla sinistra l'estremità della pia- 
neta dalla sua parte, e suona il campanello con tre di- 
stinti tocchi, quando non vi sia altri che lo suoni. Posata 
T'ostia, e fatta di nuovo genuflessione dal vescovo, egli 
ancora s'alza, e scoperto prontamente il calice, torna di 
nuovo ad inginocchiarsi e fa in questa seconda elevazio- 
ne ciò che fece in quella dell’ostia. Nel calare il vescovo 
il calice, egli ei alza, e ricoperto il calice, fa col vescovo 
genuflessione, e quivi si ferma in piedi colle mani giunte, 
avvertendo di genuflettere tutte le volte che genufiette il 

‘vescovo, sostenendogli nel levarsi colla sinistra il braccio, 

10. Detto dal vescavo benedicis et praestas nobis, 
scoperto il calice, e detto omnis honor, et gloria, lo ri- 
copre, Mentre il vescovo dice dimitte nobis etc., prende 
la patena, l'asterge col purificatoio, e la sostiene con la 
destra diritta sopra l’altare vicino al corporale colla 
parte concava voltata verso il vescovo, al quale, mentre 
la prende, bacia la mano. Sottoposta dal vescovo la pa- 
tena all’ostia, scopre il calice, e dopo l’Haec commixtio 
etc., lo ricopre. 

11. Avendo il vescovo consumata l'ostia, a suo tempo 
il cappellano scopre il calice, e fatta col vescovo genu- 
flessione, va alla credenza, pronde il piattino colle am- 
polle, che depone eull'altare in cornu epistolae; ascende 
sulla predella, e quivi ministra al vescovo la purifica- 
zone e l'abluzione e quindi il purificatoio. Ciò fatto, 
rimette il berrettino al vescovo, e riportate le ampolle 
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alla credenza, gli dà a lavare le mani in cornu epi- 
stolae sul primo gradino, se non vi fosse il came- 
riere. Quindi preso il velo del calice, si porta in cornu 
evangelii, e quivi aggiusta il calice, c lo riporta alla cre- 
denza, Il che fatto, ascende all’altare ella sinistra del ve- 
scovo, e finite le orazioni, va con esso al mezzo, e nel 
dire Benedicat vos ete., ritira dal mezzo il libro del ca- 
none, e posatolo sull'altare in cornu evangelii, quivi si 
pone in ginocchioni eull'orlo della predella per ricevere 
la benedizione. Dopo la quale subito s'alza, sostiene il 
libro del canone nello stesso cornu evangelii, stando egli 
in piedi fuori della predella sul primo gradino, affinchè 
il vescovo possa leggere l’ultimo evangelo di s. Giovanni, 
avvertendo di non genuflettere al Verbum caro ete. 

12. Se però si dovesse leggere un evangelio parti- 
colare, finite le orazioni, non va în mezzo col vescovo; 
ma si ritira in cornu epistolae sul primo gradino, e dopo 
che il vescovo è andato in mezzo, accompagnato dal pri- 
mo cappellano, egli prende il messale, e lo trasporta in 
cornu evangelii, e ricevuta la benedizione, scenderà in 
planum. Finito l'evaugelio, posato il libro del canone 
sul piano dell’altare nello stesso cornu evangelii, scende 
col vescovo in planum e collocato il cuscino sull’infimo 
gradino, consegna al vescovola tabella delle ultime preci. 
Quindi alzatosi, depone la tabella, leva al vescovo il ma- 
nipolo, e susseguentemente lo spoglia degli altri para- 
menti, i quali tutti posa sull'altare, Poscia prende il libro 
del canone e la bugia, porge il canone aperto nel luogo 
delle orazioni Pro gratiarum actione, e assiste il vescovo, 
come alla preparazione della messa. 

Finito il ringraziamento, e posato il libro del ca- 
none sulla credenza, accompagna il vescovo in sagrestia, 
e fa quanto si è detto del primo cappellano. 
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AnrICOLO IV, 


Ufficio di un.solo cappellano costituito in sacris. 


l. Ápparecchiata ogni cosa, recasi all’ingresso della 
chiesa, per dove deve passare il vescovo; e quivi atten- 
dendo con l'aspersorio, glielo presenta co* consueti baci 
e genuflessioni; quindi accompagna il vescovo a pie’ 
dell'altare, dove ricevuta la berretta, genuflette @ va 
alla credenza; su cui deposta la berretta e l'aspersorio, 
prende la bugia e si reca presso il vescovo, facendo le 
debite genuflessioni all’altare e al prelato; cui assiste, 
tenendosi genuflesso od in piedi, con in mano la bugia, 
e volgendo a suo tempo i fogli del canone. 

2. Terminata la preparazione, prende il canone con 
la mano libera; e dopo aver fatto la genuflessione al 
vescovo o all'altare, ascendo sulla predella, depone la 
bugia presso il messale, e il libro del canone nel luogo 
consueto della cartagloria, aperto all'Aufer a nobis. 
Senz'altro rinnova la genuflessione sulla predella e di- 
scende, 

3. Rimuove il genuflessorio o il faldistorio, e lo col- 
loca in disparte; prende la croce pettorale dalle mani 
del vescovo e la pone sull'altare. Spoglia il celebrante 
della mantelletta, e gli lava le mani. 

4. Deposta la brocca e lo sciugamani sulla credenza, 
per breviorem ascende sulla predella in cornu evangelis 
presso il luogo dei paramenti; e fatta la debita genu- 
flessione, prendo l'amitto, e veste il vescovo di tutti i 
paramenti. Quindi, preso il manipolo dall'altare, discen. 
de in planum alla sinistra del prelato, e genuffesso ri. 
sponde alla confessione, 

5. All'Indulgentiam si alza, e terminata detta ora- 
zione, lega il manipolo al vescovo, non omettendo i de- 
biti baci. Prosegue ad assistere genuflesso fino al Do. 
mine, exaudi, dopo il quale si alza in piedi, e sollevando 
al vescovo l'estremità del camice, lo accompagna sul. 
l’altare; e mentre il vescovo bacia la mensa, genuflette 
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nel mezzo e recasi al lato dell'epistola presso a1 messale, 
ove assiste all'introito. Accompagna il vescovo nel mezzo 
per i Kyrie, tenendosi alla destra di lui, e ritorna al li- 
bro per assistere alle orazioni. 

6. Terminato dal vescovo l’ultimo versetto del gra- 
duale, il cappellano lo accompagna nel mezzo pel Munda 
cor meum, collocando la bugia presso il canone, quindi 
prende al più presto il messale e lo trasporta alla parte 
del vangelo, ove si ferma, facendo lume con la bugia du- 
rante la lettura del sacro testo. Dopo il vangelo, deposta 
ls bugia, solleva con ambo le mani il messale e lo porge 
a baciare al vescovo; quindi ripostolo sul leggio e acco- 
statolo al canone, discende per breviorem e recasi alla 
credenza pel calice, mentre il vescovo recita il Credo; se 
questo non avesse luogo, portasi alla credenza, dopo es- 
sersi segnato nel principio del sacro testo. 

7. Trasporta il calice, vestito del suo velo, sulla 
mensa dell’altare: estrae il corporale e lo spiega nel 
mezzo, dopo aver riposta la borsa nel posto consueto, 
avvertendo di genuflettere all'Incarnatus insieme col ve- 
scovo; quindi spoglia il calice, e depone il velo piegato 
nel solito luogo. 

8. Letto l'offertorio, toglie la palla, e presenta al ve- 
scovo la patena coi baci; discende quindi alla cre- 
denza e reca lo ampolle all'altare. Purifica al solito il 
calice e vi infonde del vino e dell’acqua, osservando 
quello ch'è detto nella istruzione precedente. A suo tem- 
po copre il calice cou la palla, e col purificatoio quella 
parte della patena che resta scoperta fuori del corporale. 
Quindi trasporta le ampolle sulla credenza, donde prende 
l'occorrente per la lavanda delle mani, 

9. Dopo il lavabo, recasi in cornu evangelii, e assiste 
al libro secondo il solito, Avendo il vescovo lette le se- 
grete, il cappellano chiude il messale e lo posa sulla 
mensa; prende quindi il canone, lo colloca sul leggio e 
lo apre dov'è il praefatio. Ripreso il messale, si reca die- 
tro al vescovo, e aspetta alquanto per togliergli il zuc- 
chetto al Per omnia saecula; fatto ciò, genuflette, e. ri- 
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porta sulla credenza il messale e il zucchetto; donde preso 
il campanello, fa ritorno al lato del vangelo. 

10. Al Sanctus, suona il campanello, che deporrà 
quindi sui gradini laterali dell'altare. 

11. Assiste al canone, com'è detto; e alle parole 
Quam oblationem, riprende il campanello, discende sul 
secondo gradino, e fatta genuflessione nel mezzo, s'ingi- 
nocchia a suo tempo sulla proda della predella e assiste 
all’elevazione, regolandosi in tutto come il diacono nella 
messa solenne, Coperto con la palla il calice, e fatta la 
genuflcssione cal vescovo, discende per breviorem alla 
credenza; e deposto il campanello a suo luogo, passa alla 
sinistra del celebrante con la debita genuflessione nel 
mezzo, 

12. Al Per quem haec omnia, etc., fa genuftessione 
e passa a destra, ove scopre a euo tempo il calice, Al 
dimitte nobis etc. purifica la patena e la presenta al ve- 
scovo secondo il solito. 

13. Assiste al resto, com'è detto nell'istruzione pre- 
cedente; e si reca alla credenza dopo la comunione del- 
l’ostia, avendo scoperto il calice e genuflesso col vescovo. 

14. Trasporta Ie ampolle sulla mensa dell’altare, e a 
suo tempo amministra le purificazioni consuete. Riporta 
le ampolle sulla credenza; donde prende il messale e il 
zucchetto, col quale copre il vescovo, dopo fatta la de- 
bita genuflessione in mezzo all’altare. Portasi quindi al 
lato del vangelo; e rimesso il canone in mezzo . allal- 
tare aperto al Placeat, e sul leggio il messale al Com- 
munio, trasporta il leggio col messale e quindi la bugia 
alla parte dell’epistola, mentre il vescovo veste il calice, 
non potendosi fare altrimenti. 

15. Trasportato il messale, discende per breviorem 
alla credenza e si tiene apparecchisto per la terza ed 
ultima lavanda delle mani, Rimessa ogni cosa a suo 
luogo, va pel calice all’altare e lo trasporta sulla ere- 
denza. Se tutto ciò verrà compiuto prima dell'Ire, missa 
est, va per la via più breve a destra del vescovo e assiste 
alle orazioni; che se l'fte, missa est è stato detto o sia 
per dirsi, presa la bugia, si porta al lato del vangelo, e 
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depostala sulle mensa, recasi sul superiore gradino 
avanti l’altare; quivi genuflesso sulla proda della pre 
della, riceve la benedizione; dopo la quale si alza, ascen- 
de e prende iosto il canone, che sostiene avanti al ve- 
scova per l’ultimo vangelo, facendogli lume con la bugia, 
senza genuflettere al Verbum caro etc. 

16, Terminato il vangelo, depone il canone sull’al- 
tare, prende la bugia, discende col vescovo in planum, 
e collocato il cuscino sull’infimo gradino, prende tosto la 
tabella delle ultime preci, che presenta al vescovo, facen- 
dogli lume con la bugia. Quindi alzatosi, depone la ta- 
bella e la bugia, e aiuta il vescovo a svestirsi dei para- 
menti della messa, cominciando dal manipolo. 

17. Posato l'amitto sull’altare, discende, veste il ve- 
scovo della mantelleita, e colloca nel debito luogo il fal- 
distorio o genuflessorio; quindi ascende sulla predella 
€ riprende il canone e la bugia pel ringraziamento, guar- 
dando di osservare ciò ch'è detto innanzi trattandosi del. 
l’apparecchio. 

. 18. Dopo il ringraziamento, riporta il canone e la 
bugia sulla credenza, prende la berretta e la presenta al 
vescovo coi baci. 


Amucoro V. 


Ufficio di un solo cappellano non costituito in eacris. 


1. Se il chierico sia almeno tonsurato, può eseguire 
tutto ciò che si è detto nel precedente articolo IV, tranne 
quanto appresso: 

a) non consegni la patena coll’ostia all'offertorio; 

b) non asterga il calice prima dell'offertorio, non 
vi infonda il vino nè l’acqua, non consegni il calice col 
vino; 

€) infra actionem, non tocchi mai it calice, non 
lo copra colla palla, nè lo scopra; 

d) al dimitte nobis etc, non asterga nè presenti la 
patena; 
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e) dopo l’abluzione, non asterga il calice (che deve 
essere asterso dallo stesso celebrante), ma lo aggiusti 
al solito, e copertolo col velo e colla borsa lo porti alla 
credenza (Decr, 4181, III-VI). 

2. Se poi il chierico non sia nemmeno tonsurato, si 
regoli come nelle messe celebrate da un semplice sacer- 
dote; può tuttavia assistere il vescovo al messale, vol. 
tare i fogli e sostenere la bugia. 

Ti calice poi si porti velato all’altare prima della 
messa, e al solito si ponga sopra il corporale in mezzo 
alla mensa, collocandosi in tal caso i paramenti dal lato 
del vangelo, Dopo l'abluzione, il calice viene asterso e 
velato dallo stesso celebrante, e posto in mezzo alla 
menss. Finita la messa, il chierico porta il calice in 
sagrestia (Deer. 4181, VIT). 


CAPO II. 


Istruzione per servire la messa privata, 
presente un cardinale o il vescovo diocesano. 


Colui che sarà destinato per servire la messa pri- 
vata avanti un cardinale o un vescovo nella propria dio- 
cesi, procurerà di osservare con tutta esattezza le infra. 
scritte cerimonie, 

1. L’altare sia apparecchiato al solito con lumi e 
candelieri in forma decente; sopra la predella si ponga 
il tappeto, 

2. Coprirà la mensolina comuna piccola tovaglia, so- 
pra cui metterà il piattino con le ampolle e l'asciuga- 
mani, il campanello, e l’istrumento per dar la pace co- 
perto con un pannolino. 

3. Alquanto discosto dall'altare vi porrà l’inginoc- 
chiatoio parato di tappeto rosso o paonazzo, secondo i 
tempi diversi; il che fatto, vi porrà due cuscini del me- 
desimo colore, uno per inginocchiarvisi, l'altro per ap- 
poggiare le braccia. 

4. Non essendovi mensolina, vi porrà un tavolinetto 
parandolo con panno di qualunque colore e coprendolo 
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con una tovaglia bianca, presso il quale avverta che i 
siano due torcetti, se mai volesse dir messa il cardinale 
o il vescovo. 

5. Avverta che sopra la mensola vi sia preparato 
il secchietto dell'acqua santa e l'aspersorio, avendo a 
servire come si dirà. 

6. Alquanto prima della messa trovisi pronto per 
preparare il calice ed il messale, che, trovata la messa, 
porterà insieme col calice sopra l’altare. Fatto questo, 
indosserà la cotta, ed aspetterà il sacerdote, cui aiuterà 
a vestirsi al solito. 

7. Vestito il sacerdote, il serviente si porterà all'in- 
gresso della porta ove dovrà passare il cardinale, e quivi 
Sitendorà con l’aspersorio. All'arrivo glielo presenta, fa- 
cendogli prima genuflessione; quindi porterà a suo luogo 
l’aspersorio, ritornerà in sagrestia, e fatto cenno al sa- 
cerdote, si porterà col medesimo all’altare. 

8. Gimto all'altare, farà genuflessione alla croce è al 
cardinale, mentre il sacerdote gli s’inchinerà, e si. porrà 
in ginocchio alla sinistra del celebrante, rivolto alquanto 
verso il cardinale o vescovo, e risponderà al celebrante 
more solito. 

9. Al Dominus vobiscum si alzerà prontamente e farà 

nuflessione al cardinale mentre il celebrante gli farà 
inchino, alzerà il camice al celebrante quando ascende; 
dopo di che si metterà în ginocchio come prima. 

10. Detto Deo gratias per l'epistola, va a trasportare 
il messale, e fa le solite genuflessioni. Assiste alla let- 
tura del vangelo dalla stessa parte, quindi prende i 
mcseale aperto, va al cardinale senza genufiessione o in- 
chino, ed accennandogli l'evangelio con la mano, glielo 
presenta a baciare, quindi lo chiude, scostandosi alquanto 
indietro per rispetto, fa genuflessione al prelato, e ripo- 
sto il messale aperto al suo luogo, passa alla parte dell’e- 
pistola, con le solite genuflessioni e ministra le ampolle. 
Servito che abbia il sacerdote, ei rimette senza riverenza 
in ginocchio, e continua al solito sino all’ Agnus Dei, Do- 
po questo ei alza, va a prendere l’istrumento della pace, 
ed inginocchiatosi sopra la predella alla destra del cele- 
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brente, tenendo con la sua destra l’istrumento sopra l’al- 
tare, o con la sinistra il velo, lo presenta a baciare al 
celebrante, dopochè ha baciato T'altare, e dettosi dal me- 
desimo Pax tecum, risponde Et cum spiritu tuo. 

11. Dopo ciò subita si alza, e fatta genuflessione al 
Sacramento, si porta al cardinale senza riverenza al. 
cuna, ed asciugato l'ietrumento glielo porge a baciare, 
dicendo nello stesso tempo Pax tecum; gli fa poi genu- 
fiescione conforme ha fatto all’evangelio, e va a posar 
l'istrumento al suo luogo, e si trattiene in ginocchio fra 
l’altare e la mensolina, finchè sia tempo di ministrar le 
ampolle. 

12. Fa le solite cerimonie nel passare e ripassare per 
trasportare il messalo, poi si inginoechia al lato del van- 
gelo, avveriendo sempre di non voltare le spalle al car- 
dinale o al vescovo, 

13. Se vi fosse in fine un evangelio particolare, fa 
'ieteesa cerimonia, senza però portarglielo a baciare. Fi- 
nite le preci prescritte, aspetta in plano il sacerdote; fa 
genuflessione all'altare e al cardinale o al vescovo, men- 
fre il sacerdote gli s'inchina; ed in ultimo accompagna 
in sagrestia il sacerdote, cui aiuta a spogliarsi. 


CAPO III. 


Istruzione per servire la Messa privata 
ad un semplice sacerdote. 


1. Il ministro proprio della messa letta o privata do- 
vrebbe essere sempre un chierico in cotta, secondo le ru- 
briche, Nulladimeno, purchè non si tratti di messa con- 
ventuale (Decr. 3108, III), per consuetudine tollerata si 
ammettono a servira anche i laici (i quali dovranno os- 
servare quanto si prescrive al chierico), benchè non in- 
dossino la veste talare e la cotta (Deer. 4271, D. Però 3 
tutti quelli che indossano la veste talare, ancorchè non i 
siano tonsurati, devono mettersi la cotta per servire la 
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messa privata, eccettuati i laici di qualche Comunità €e- 
ligiosa (Decr. 4194, IT). Pertanto il chierico, indossando ,: 
la cotta, lodevolmente farà il segno della croce e reciterà X 
la seguente orazione; « Indue me, Domine, novum ho- & 
minem, qui secundum Deum creatus est in iustitia u 
sanctitate veritatis, Amen » (!). 3 
i 2. Aiuterà il sacerdote a vestirsi dei sacri paramenti, 
‘standogli a sinistra a capo scoperto. Gli porga l’amitto, 
il camice, il cingolo, il manipolo e la stola, facendogli ba- 
ciare quei paramenti che hanno la croce. 

3. Accomodi la pianeta in guisa che possa il sacer- 
dote mettersela da per sè; o, non potendo, gliela metta 
egli medesimo. 

4. Procuri che il camice stia egualmente e decente 
mente alto da terra, e che la stola stia nel mezzo, avvici- 
nandola al collo e piegandola, aeciocchè resti coperta 
dalla pianeta, : ` 

5. Occorrendo, prima d'uscire di sagrestia, di accen- 
dere le candele nell’altare, accenderà prima quella che 
sta dalla parte dell’epistola, e poi quella che sta dalla 
parte dell’evangelio; avvertendo in ciò fare di non ap- 
poggiare la mano sopra la mensa dell’altare. Se per qual. 
che cagione dovesse accenderne più di due, incomincerà 
dalla più vicina alla croce (Deer. 4198, IX), genuflet- 
tendo sempre nel mezzo in andare e in partire dalla me- 
desima croce, ancorchè non vi fosse il tabernacolo eol 
santissimo sacramento, 

6. Nel portare il messale abbia l'avvertenza, che non 
si muovano i segnali, lo tenga avanti il petto, col dorso 
appoggiato al braccio sinistro. 

1. Prima di partire farà riverenza semplice alla sa- 
era immagine insieme col celebrante, Arrivato alla porta, 
prende l'acqua benedetta e la dà al celebrante, 

8. Procuri di non uscire di sagrestia quando in altri 
altari si facesse l’elevazione del Santissimo, o fosse proe- 
sima a farsi, 


(5) Indolgenza di 300 giorni ogni volta (S. C. delle Indulg. 
1 Dic. 1907). 
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9. Passando davanti all'altare maggiore fa genufles- 
sione (Deer, 3792, XI) mentre il celebrante s'inchina, e 
similmente genuflette se passi innanzi all'altare del san- 
tissimo Sacramento, o davanti a un altare ove, celebran- 
dosi la messa, siasi fatta l’elevazione e non la comunione. 

10. Se poi si faccia l'elevazione o si amministri la co- 
munione in qualche altare, genufletta con ambedue le 
ginocchia e si inchini mediocremente insieme col eele- 
brante, prendendo se occorre, la berretta, € consegnan- 
dogliela prima di levarsi. 

U. Arrivato all'altare, prende con la mano destra 
la berretta, e la bacia (fuorchè nelle messe da morto) 
non lasciandola porre sopra il messale, fa la genuflessio- 
ne alla croce in terra, e non sopra il gradino, ancorchè 
non sia l’altare del Sacramento; e ciò osserverà ogni vol. 
ta, che vi passerà dinanzi, nel portare il messale dal- 
l'una all'altra parte, e in simili casi (Deer. 3975, I, ct 
4193, I). 

12. Non ascenda prima del celebrante sopra la pre- . 
della, ma deponga la berretta sulla credenza, © ponga il 
messale dalla parte dell'epistola sopra il cuscino o leggio 

"apertura verso il calice... 
13. Non apra il messale, ma lasci che il celebrante 
‘apra da sè. P 

14. Avverta di non lasciar mai il sacerdote solo al. 
J'altare, tranne per qualche giusta cagione. 

15. Vada poi dalla parte dell'evangelio, facendo ge- 
nuflessione in terra nel mezzo, osservando sempre nel 
genuflettere di non curvarsi con la vita, ma stando diritto 
pieghi il ginocchio destre fino a terra, tenendosi con la 
faccia volta all'altare e non ai lati. 

16. Se il sacerdote inavvertentemente avesse colloca- 
ta la borsa del corporale in luogo, dove potesse ricevero 
lo scolo delle candelle, la leverà, ponendola in sito mi- 
gliore; il che anche osserverà a suo tempo, circa il velo 
del calice. 

17. Si metta ginocchioni in terra e non sopra il gra- 
dino al lato del vangelo; a mani giunte risponda al cele- 
brante con voce chiara e modesta; avvertendo di sempre 
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rispondere intieramente, non dimezzando nè sopprimen- 
do le parole. 

18. In tutto il tempo della messa andrà d'accordo 
col celebrante nel segnarsi, genuflettere e inchinarsi 
quando il celebrante parla con voce chiara, tranne quan 
do egli recita il Confiteor (Decr. 4057, V). Perció sarà 
bene che allora si astenga dal leggere alcun libro spiri- 
tuale (tranne il messalino), per essere tutto applicato a 
campier hene il suo ministero, come pure si guarderà dal 
parlate con alcuno, o voltarsi indietro a vedere chi va 
e chi viene. Avverta, al salmo ludica me, Deus, come 
pure ai Kyrie, e al resto, di rispondere alternatamente 
col celebrante, ma non anticipatamente per non confon» 
dersi. 

19. Detto dal sacerdote il Confiteor, nel fine non ri- 
sponda Amen, ma subito, voltatosi verso di lui, dica, me- 
diocremente inchinato, Misereatur tui. 

20. Dirà il Confiteor stando mediocremente inchi- 
nato (Decr. 4179, 1); pronunciando le parole Tibi, pa- 
ter, e te, pater, si volterà verso il celebrante; alle p: 
role mea culpa etc. si percuoterà tro volte il petto; e ri. 
marrà inchinato fino a tutto il Misereatur vestri. 

21. Nell’ascendere il sacerdote all’aliare, gli sollevi 
alquanto con la destra l'estremità delle vesti dalla parte 
anteriore, ascendendo anch'egli: quindi, disceso, genu. 
fletterà sull’infimo gradino, al lato del vangelo, e si terrà 
a mani giunte e rivolto verso l’altare, 

22, Dicendo il sacerdote Kyrie, egli, come è detto 
sopra, risponderà alternativamente, ev itando ogni fretta. 

23. Quando il sacerdote dirà Dominus vobiscum, 
egli risponderà Et cum spiritu tuo. 

24, Risposto Deo gratias all’epistola, vada con le do- 
vute genuflessioni a trasportare il messale alla parte del- 
l’evangelio, avvertendo di non urtare il celebrante. 

25. Collocsto sull'altare il leggio obliquamente, 
scende sul gradino laterale, e risposto al principio del 
vangelo, ed inchinatosi alla parola Jesus, si recherà al 
lato dell'epistola, dove stando in piedi e rivolto al cele- 
brante, ascolta il vangelo. 
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26. Risposto infine Laus tibi, Christe, genuflette 
benchè non abbia luogo la recita del simbolo: avverten- 
do, se questa abbia luogo, d'inchinarsi e di segnarsi col 
celebrante. 

27. Risposto al Dominus vobiscum, e fatto l'inchino 
di capo alla parola Oremus, il chierico levasi in piedi 
e senza genuflessione va direttamente alla credenza; 
prende le ampolle col piattino e col tovagliuolo, e ascende 
sul più alto gradino laterale; depone il piattino colle am- 
polle sul tovagliuolo steso nella mensa al lato dell’epi- 
stola, e piega il velo del calice, che depone quindi presso 
il corporale a destra del celebrante. Potrebbe anche re- 
carsi direttamente sulla predella dell'altare a destra del 
celebrante, mentre questi legge l'offertorio, e, piegato 
il velo, discendere quindi per prendere le ampolle. 

28. Mentre il celebrante purifica il calice, prende am- 
bedue le ampolle e ne asterge lo basi sul tovagliuolo; pre- 
senta al celebrante con la destra quella del vino, che 
ripiglia colla sinistra, e quindi quella dell’acqua, che a 
suo tempo ripigla con la destra, avvertendo di baciare 
Tana e l'altra ampolla (ma non la mano del celebrante) 
così nel darla come nel riceverla (Decr. 4193, II) 

29, Nelle messe dei defunti si omettono i baci (Deer, 
4193, DID. 

30, Ministrate le ampolle, va a riporre sulla credenza 
quella del vino, e ritorna quindi all'altare; prende il to- 
vagliolo, e collocatolo sulla mensa dell’altare, in modo 
che possa comodamente esser preso, lava le mani al ci 
lebrante, facendogli prima e dopo inchino mediocre. 

31. Ritorna quindi alla credenza, dove disposta ogni 
cosa a suo luogo, prende il campanello pel manico e 
va a genuflettere dalla parto dell’epistola sull’infimo gra- 
dino. 

32. Detto dal sacerdote l’Orate, fratres, prima di ri. 
spondere, aspetti che egli si rivolga all’altare, poi inco- 
minci il Suscipiat, tenendosi ritto sulla vita e non in- 
chinato. 

33. Al Sanctus suona tre volte il campanello con tre 
tocchi doppi, ed al Benedictus si segnerà. 
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54. Finito il primo Memento, o poco prima, va ad 
accendero il terzo cero per l'elevazione, qualora tale 
usanza sia in vigore (Decr. 4141, VI), quindi, senza re- 
carsi in mezzo, va a inginocchiarsi sulla proda della pre- 
della, © poco prima della consacrazione darà, secondo 
l’uso, un tocco col campanello per indicare ai fedeli l'ap- 
pressarsi della consacrazione (Deer. 4377). 

35, Quando il celebrante genuflette subito dopo la 
consacrazione dell'ostia e del calice, il chierico. si in- 
china mediocremente; e quando eleva ambo le specie, 
sostiene (tenendosi col capo diritto) la pianeta, e suona 
il campanello eon tre tocchi doppi ad ogni elevazione, 
come al Sanctus, 

36. Finita la elevazione del calice, s'inchina medio- 
eremente mentre il sacerdote genuflette; e levatosi, ri- 
torna al suo luogo, voltandosi a sinistra, e depone il cam- 
panello, Al nobis quoque peccatoribus e al Domine, non 
sum dignus non si picchicrà il petto (Decr. 3535, ID. 

37. Insieme col sacerdote si piechierà il petto al- 
Y Agnus Dei, salvo nelle messe di requie. 

58. Comunicandosi il sacerdote colla sacra Ostia, il 
chierico si inchina mediocremente, quindi tenendosi 
pronto col campanello, dopo che il celebrante avrà sco- 


gliolo recasi alla parte laterale dell’ Xr ove genu- 
flette in terra, se il sacerdote non abbia consumato il di- 
vin sangue, sale sul gradino superiore e inchinasi me- 
diocremente mentre il celebrante consuma il sangue pre- 
ziosissima, 

39. Poscia il chierico, tenendo colla destra l'am- 
polla del vino, ne versa nel calice con garbo. Andando 
quindi il sacerdote a lui per la abluzione, gli farà rive- 
renza, e verserà del vino e poi dell’acqua sulle dita: col. 
Vavvertenza di tener l'ampolla ferma nel mezzo del ca- 
lice, di non girarla intorno alle dita, di tenerla suffi» 
cientemente elevata, e di far cadere l’acqua e il vino li 
beramente e non a stento. Inchinatosi quindi al cele- 
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brante, portarsi alla credenza, donde avviasi per traspor- 
tare il messale dal lato del vangelo a quello dell'epistola, 
che collocherà diritto e non più obliquamente come pel 
vangela, e si guarderà dal voltare le pagine (il che spetta 
al celebrante). D E 

40, Traslocato il messale, spegne il terzo cero (se sia 
stato acceso), va a genuflettere sull’infimo gradino dalla 
parte del vangelo, e ivi risponde al celebrante quando 
occorre, 

41. Dovendo trasportare il messale per l'ultimo van- 
gelo, aspetterà a far ciò dopo aver risposto Deo gratias; 
affretta con decenza il passo, colloca obliquamente il 
messale sulla mensa, genufiette per la benedizione e si 
segna, tenendosi mediocremente inchinato. Non giun- 
gendo a far ciò în tempo, v'inginocchia col libro nel 
mezzo dell’altare, od altrove, e levasi dopo la benedi- 
zione. 

42. Risposto Gloria tibi, Domine, recitandosi il so- 
lito vangelo di e. Giovanni, passa alla parte dell'epistola 
ed ivi fermasi, facendo genuflessione al Verbum caro; 
poscia si porta alla credenza per prendere la tabella del- 
le ultime preci, e, quando il celebrante genuflette per la 
recita dell'Ave, anch'egli genuflette sul gradino, a de- 
stra del celebrante (Decr. 2769, III, qu. 1, 2), e risponde 
nel medesimo tono di voce e senza fretta. 

43. Occorrendo la lettura di un altro vangelo, tra. 
sportato il messale, come si disse, fermasi presso il cele- 
brante; e, risposto in fine Deo gratias, riporta il mes- 
sale alla parte dell’epistola, donde, disceso per viam 
breviorem, va alla credenza per la tabella delle preci. 

44. Dette le ultime preci, ritorna alla credenza, de- 
pone la tabella, prende la berretta, poscia pei gradini la- 
terali ascende sulla predella e prende il messale, soste- 
nendo la berretta fra il mignolo e l'anulare della sinistra. 
Discende in planum, genuftette, presenta la berretta al 
celebrante baciandola (fuorchè nello messe da morto), 
e ritorna in sagrestia, precedendolo. 

45. Giunto presso il banco dei paramenti, lascia li- 
bero il passo al celebrante, fa la riverenza alla sacra im- 
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magine insieme col celebrante, e senza nulla dire depone 
il messale. 

46. Avendo svestito il celebrante, lo accompagna, ove 
trovisi tale usanza, al lavatoio, apre e chiude la chia. 
vetta; gli presenta quindi l’asciugatoio e, deposta la 
cotta, chiude il'suo esercizio con un po’ di preghiera. 

47. Occorrendo di spegnere le candele sull'altare (il 
che può farsi anche finito l'ultimo vangelo, mentre si re- 
citano le preci), si spegnerà prima quella che sta dalla 
parte del vangelo e poi quella che sta dalla parte del- 
epistola; se poi per qualche cagione le candele da spe- 
gnersi fossero più di due, s'incomincerà da quella che è 
più lontana dalla croce (Deer, 4198, FX). 


CAPO IV. 


Alcuni avvertimenti 
spettanti al servizio della messa. 


1. Chi serve la messa in un altare ed avverto che in 
un altro, ancorchè vicino, si fa Velevazione, non vi 
porrà attenzione, ma continnerà il suo ufficio. 

2, Non poggerà mai le mani sulla mensa; avrà cura 
di non insudiciare la tovaglia nell’atto che amministra 
le ampolle; e sarà sollecito di accomodare le candele, 
quante volte le scorgesse gocciolare. 

73. Detto l’Orate, fraires dal celebrante, il chierico, 
trovandosi ancora presso la credenza, s’inginocchia su- 
bito dove si trova, e risponde Suscipiat, ete., quando 
il sacerdote si sarà rivolto all'altare. 

4. Non è permesso al ministro delle messe private, 
benchè castituito in sacris, di astergere e di vestire il 


Se nella messa privata o fuori della messa si debba 
amministrare la santa comunione, il chierico toglierà a 
suo tempo la carta-gloria davanti al ciborio, e la porrà 
distesa sull'altare nel lato dell'epistola; quindi si porrà 
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genuflesso sull'infimo gradino dal medesimo lato dell'epi- 
stola (Rit. Rom. tit. IV, cap. IL, n. D e mediocremente 
inchinato dirà il Confiteor; rimarrà così inchinato finchè 
non abbia risposto Amen al versetto Misereatur vestri ete. 
Alle parole Indulgentiam etc. si segnerà, e, risposto 
Amen, si alzerà in piedi, prenderà il piattello metallico 
prescritto per la comunione dei. fedeli (°), e dopo averlo 
esterso con un pannolino, lo consegnerà al primo dei co- 
municandi. Terminata la comunione, riporrà a suo tem- 
po la carta-gloria davanti al ciborio. Amministratasi poi 
la comunione fuori della messa, al versetto Panem. de 
caclo praestitisti eis risponderà Omne delectamentum in 
se habentem, aggiungendo Alleluia nel tempo pasquale 
e dentro l'ottava del Corpus Domini; alle parole Bene- 
dictio Dei omnipotentis etc. starà mediocremente inchi- 
nato, si segnerà e risponderà Amen. 

6. Nelle messe de’ morti non si ometiono gl’inchini 
al celebrante, ma solamente i baci nell’atto di ammini- 
strare le ampolle e la berretta (Decr. 4193, TI). 

7. Occorrendo di servire la messa davanti al ss. Sa- 
cramento esposto, si ricordi: 1) che la prima e l'ultima 
genuflessione deve essere doppia con inchino mediocre, 
le altre genuflessioni sono semplici (Decr. 3426, VD; 
2) che, trasportando il messale da un lato all’altro del- 
l’altare, deve fare una unica genufiessione im terra nel 
mezzo; 3) che, recandosi all'altare per l'amministrazione 
delle ampolle all'offertorio e alla purificazione, deve 
fare genuflessione in terra sia prima di salire all’altare, 
sia dopo disceso dal medesimo (Dce.r 3975, D; 4) che 
non devono aver luogo i baci nè delle ampolle nè deil» 
berretta; 5) che per la lavanda delle mani al celebrante 
si metterà im posizione opposta, cioè con le spalle ri- 
volte al popolo; 6) che non farà uso del campanello nè al 
Sanctus nè all'elevazione, ancorchè la messa si celebrasse 
all’altare stesso dell'esposizione (Decr. 3448, II). 

8, Terrà il chierico presenti altresì le seguenti av- 
vertenze, servendo la messa in alcuni giorni dell’anno. 


(1) 8. C. dei Sacram. 26 Marzo 1929. 
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Dicendo il celebrante Humiliate capita vestra Deo, il 
chierico inchinerà il capo verso la croce; dicendo poi 
Flectamus genna, s'inchinerà se si trovasse genuflesso; 
se poi fosse in piedi, genufletterà con un ginocchio, e ri- 
sponderà Levate. 

9. Se il saecrdote, leggendo qualche versetto genu- 
flettesse, anche il chierico genufletterà. 

10, Nelle due prime messe del s. Natale e della com- 
memorazione de" defeli defunti, non ministrerà la puri» 
ficazione e l'abluzione, ma, posato il campanello sulla 
credenza, ascenderà sulla predella, e dopo la eunzione 
del Sangue, accosterà il piccolo vaso dell’acqua, affinchè 
il celebrante possa purificarvi le dita; quindi gli presen- 
terà la scatola delle ostie aperta ed in modo che ne 
possa prendere una comodamente; riporrà poscia la aca- 
tola e il vasetto dell’acqua nei rispettivi luoghi e, traslo- 
cato il messale, spegnerà la terza candela, 

1L. Avvertirà, quando prima dell'epistola si leggono 
alcune lezioni nella messa, di non partirsi innanzi tempo; 
ma di rispondere genuflesso Deo gratias a tutte Íe lezioni, 
non già alla quinta del profeta Daniele nei sabati delle 
tempora. 

12. Nelle messe private della settimana santa, nelle 
quali si legge il Passio, non si segnerà alle parole 
Passio D. N. I. C.; ma fatto inchino alle parole Iesu 
Christi, andrà al suo luogo in cornu epistolae, ed ivi si 
terrà in piedi rivolto verso il celebrante, fino alle parole 
emisit spiritum; e allora si porrà genuflessa con ambe- 
due le ginocchia, e poi si leverà col celebrante, e rispon- 
derà Laus tibi, Christe alle fine dell'ultima parte del 
Passio, quando il celebrante bacia il messale. 
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APPENDICE 


1. — ORDINE DI RISPONDERE ALLA S. MESSA 
SERVITA DA UN SEMPLICE MINISTRO 


CEL. Introibo ad altare Dei. 

Min. Ad Deum, qui laetificat juventutem meam, 

Crt. Judica me, Deus, et discerne causam meam de 
gente non sancta: ab homine iniquo et doloso erue me. 

Mix. Quia tu es Deus fortitudo mea, quare me se- 
pulisti? et quare tristis incedo, dum affligit me inimicus? 

CEL. Emitte lucem tuam, et veritatem tuam; ipsa me 
deduxerunt, et adduxerunt in montem sanctum tuum, et 
in tabernacula tua. 

Min. Et introibo ad altare Dei, ad Deum, qui laeti- 
ficat iuventutem meam. 

Cet, Confitebor tibi in cithara, Deus, Deus meus: 
quare tristis es, anima mea, et quare conturbas me? 

Min, Spera in Deo, quoniam adhuc confitebor illi: 
salutare vultus mei, et Deus meuà. 

Cet. Gloria Patri, et Filio, et Spiritui Sancto. 

Min, Sieut erat in principio, et nunc, ct semper, et 
in saecula saeculorum. Amen. 

CEL. Introibo ad altare Dei, 

Min. Ad Deum, qui laetificat iuventutem meam. 

Cer. Adiutorium nostrum in nomine Domini. 

Min. Qui fecit caelum et terram. 

CEL, Confiteor Deo omnipotenti etc. 

Min, Misereatur tui omnipotens Deus, et, dimissis 
peccatis tuis, perducat te ad vitam aeternam, 

CEL. Amen. 

Min. Confitcor Deo omnipotenti, beatae Mariae sem- 
per Virgini, beato Michaeli Archangelo, beato loanni 
Baptistae, sanctis Apostolis Petro et Paulo, ommibus 
Sanctis, et tibi, pater, quia peccavi nimis cogitatione, 
verbo et opere: mea culpa, mea culpa, mea maxima 
culpa. Ideo precor beatum Mariam semper Virginem, 
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beatum Michaelem Archangelum, beatum Ioannem Bap- 
tistam, sanctos Apostolos Petrum et Paulum, omnes San- 
etos, et te, pater, orare pro me ad Dominum Deum no- 
strum. T 

CeL., Misereatur vestri omnipotens Deus; et, dimissis 
peccatis vestris, perducat vos ad vitam aeternam, 

Min. Amen, 

CeL, Indulgentiam, absolutionem et remissionem 
peccatorum. nostrorum. tribuat. nobis omnipotens et mi. 
sericors Dominus, 

Min. Amen, 

Cet. Deus, tu conversus vivificabis nos. 

Min. Et plebs tua laetabitur in te. 

CEL. Ostende nobis, Domine, misericordiam tuam. 

Min. Et salutare tuum da nobis. 

Cet. Domine, exaudi orationem meam. 

Min, Et clamor meus ad te veniat. 

Cr. Dominus vobiscum. 

Min. Et cum spiritu tuo. 


Cer. Kyrie, eleison. Mis. Christe, eleison. 
Cer. Kyrie, eleison. Min. Kyrie, eleison. 
CeL. Christe, eleison Min. Christe, eleison. 
Cer. Kyrie, eleison. Min, Kyrie, eleison. 


CEL. Kyrie, eleison. 

Quando in certi giorni il celebrante dice: Flectamus 
genua, il ministro risponde: Levate. Alla fine delle ora- 
zioni risponde: Amen. Alla fine poi dell'epistola rispon- 
de: Deo gratias: e farà lo stesso quando vi sono più epi- 
stole, fuorchè alla quinta nei sabati delle quattro tem. 
pora, alla quale non si risponde. 

Cet, Sequentia (Initium) sáncti Evangelii secundum 
Matthaeum, (Marcum, etc.). 

Mix. Gloria tibi, Domine; ma, dicendo il celebrante 
Passio Damini nostri ete., nulla si risponde dal ministro; 
finito poi l'evangelio, risponde: Laus tibi, Christe: così 
pure dopo tutto il Passio. 

CEL. Orate, fratres. 

Mix. Suscipiat Dominus Sacrificium de manibus tuis, 
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ad laudem et gloriam nominis eui, ad utilitatem quoque 
nostram totiusque Ecclesiae suae sanctae. 

CeL. Per omnia saecula saeculorum. 

Min, Amen. n 

Cet. Dominus vobiscum. 

Min. Et cum spititu tuo. 

CEL, Sursum corda. 

Min. Habemus ad Dominum. 

CeL, Gratias agamus Domino Deo nostro, 

Min. Dignum et iustum est. 

CEL. Per omnia saecula saeculorum. 

Min, Amen, 

CEL. Et ne nos inducas in tentationem. 

Mın. Sed libera nos a malo. 

CEL. Per omnia saecula saeculorum. 

Min. Amen, 

CEL. Pax Domini sit semper vobiscum. 

Min, Et cum spiritu tuo, 

CEL, Benedicamus Domino, 

Min. Deo gratias. 

Cet. Ite, missa est. 

Min. Deo gratias. 

CEL. Fte, missa est. Alleluia, alleluia, 

Min. Deo gratias. Alleluia, alleluia. 

CEL. Requiescant in pace, 

Min, Amen. 

Ger. Plenum gratiae et veritatis, 

Min. Deo gratias. Così sempre risponde, anche ter- 
minato qualsivoglia altro vagelo, che molte volte si dice 
in fine della messa, invece di quello solito di s. Giovanni; 
ma dopo il plenum gratiae et veritatis, che si dice nel 
primo vangelo della terza messa nel giorno del santo Na- 
tale, si risponde Laus tibi, Christe, e non Deo gratias, 
perchè non è vangelo, che si dice în fine della messa. 


| 


l 


| 
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3. — QUALI COSE II. SACERDOTE E I MINISTRI SACRI 
DEVONO SAPERE A MENTE PER LA CELEBRAZIONE DELLA MESSA. 


Drazioni prima della messa. 


1. Sacerdos, cum lavat manus, dicat: Da, Domine, ; 


virtutem manibus meis ad abstergendam omnem mace- 
lam: ut sine pollutione mentis et corporis valeam tibi 
servire. 

2. Ad amictum, dum ponitur super caput, sacerdos 
dicat: Impone, Domine, capiti meo galeam salutis, ad 
expugnandos diabolicos incursus. 

3. Ad albam, cum ea induitur: Dealba me, Domine, 


| et munda cor meum, ut in sanguine Agni dealbatus, gau- 


diis perfruar sempiternis. 

4, Ad cingulum, dum se cingit: Praecinge me, Do- 
mine, cingulo puritatis, et exstingue in lumbis meis hu- 
morem libidinis: ut maneat in me virtus continentiae 
et castitatis. 

5. Ad manipulum, dum imponitur brachio sinistro: 
Merear, Domine, poriare manipulum fletus et doloris: 
ut cum exsultatione recipiam mercedem laboris. 

6. Ad stolam, dum imponitur collo: Redde mihi, Do- 
mine, stolam immortalitatis, quam perdidi in praevari- 
catione primi parentis; et quamvis indignus accedo ad 
tuum sacrum mysteriam, merear tamen gaudium sem- 
piternum, 

7. Ad casulam, cum assumitur : Domine, qui dixisti; 
iugum meum suave est, et onus meum leve: fac, ut 
istud portare sie valeam, quod consequar tuam gratiam, 
Amen, 

Nullibi praescribitur ut diaconus et subdiaconus di. 
cant preces, cum sacris induuntur paramentis; attamen 
maxime ipsis commendatur ut id faciant. Itaque subdia- 
conus dicere potest preces assignatas numeris 3-5; dia. 
conus preces assignatas numeris 1-6. 

8. Ad tunicellam, cum assumitur, subdiaconus dicere 
potest: Tunica-iucunditatis et indumento laetitiae in- 
duat me Dominus. 
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Ad dulmaticam, cum assumitur, diaconus dicere 
„potest: Indue me, Domine, indumento salutis et vesti. 
imento laetitiae, et dalmatica iustitiae cireumda ma 
]semper. 


Orazioni nel corso della messa. 


1, Sacerdos. In nomine Patris, et Filii, et Spiritus 
Sancti. Amen. Introibo ad altare Dei, 

Ministri, Ad Deum, qui laetificat iuventutem meam, 

S. Iudica me, Deus, et discerne causam meam de 
gente non sancta: ab homine iniquo et doloso erue me, 

MM. Quia tu es, Deus, fortitudo mea: quare me re- 
pulisti, et quare tristis incedo, dum affligit me inimicus? 

S. Emitte lucem tuam et veritatem tuam: ipsa me 
deduxerunt ed adduxerunt in montem sanctum tuum et 
in tabernacula tua. 

MM. Et introibo ad altare Dei: ad Deum, qui lae- 
tificat iuventutem meam. 

S. Confitebor tibi in cithara, Deus, Deus meus: qua- 
re tristis es, anima 1nea, et quare conturbas me? 

MM. Spera in Deo, quoniam adhue confitebor illi: 
salutare vultus mei, et Deus meus. 

S. Gloria Patri, et Filio, et Spiritui Sancto. 

MM. Sicut erat in principio, et nunc, ct semper, 
et in saecula saeculorum. Amen, 

S. Introibo ad altare Dei. 

MM. Ad Deum, qui laetificat iuventutem meam, 

S. Adiutorium nostrum in nomine Domini. 

MM. Qui fecit caelum et terram. 

S. Confiteor Deo omnipotenti, beatae Mariae sem- 
per Virgini, beato Michaeli Archangelo, beato Toanni 
Baptistae, sanctis Apostolis Petro et Paulo, omnibus 
Sanctis, et vobis, fratres, quia peccavi nimis cagitatione, 
verbo et opere: mca culpa, mea culpa, mea maxima cul. 
pa. Ideo precor beatam Mariam semper Virginem, bes- 
tum Michaelem Archangelum, beatum loannem Bapti- 
stam, sanctos apostolos Petrum et Paulum, omnes san- 
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ctos, et vos, fratres, orare pro me ad Dominum Deum no- 
strum, 

MM. Misereatur tui omnipotens Deus, et, dimissis 
peccatis tuis, perducat te ad vitam aeternam. 

Amen, , 

MM, Confiteor Deo ete., dicendo tibi, pater et te, pa- 
ter loco, vobis, fratres, ez vos, fratres, 

S. Misereatur vestri omnipotens Deus, ct, dimissis 
peccatis vestris, perducat vos ad vitam aeternam. 

MM. Amen. 

S. Indulgentiam, absolutionem et remissionem pec- 
catorum nostrorum, tribuat nobis omnipotens et miseri- 
cors Dominus. i 

MM. Amen. 

S. Deus, tu conversus vivificabis nos. 

MM. Et plebs tua laetabitur in te. à 

S. Ostende nobis, Domine, misericordiam tuam. 

MM. Et salutare tuum da nobis. 

S. Domine, exaudi orationem meam. 

MM. Et clamor meus ad te veniat, 

S. Dominus vobiscum. 

MM. Et cum spiritu mo, 

S. Oremus, Aufer a nobis, quaesumus, Domine, ini. 
quitates nostras: ut ad sancta sanctorum puris merea- 
mur mentibus introire. Per Christum Dominum nostrum, 
Amen, Oramus te, Domine, per merita sanctorum tuo- 
rum, quorum reliquiae hic sunt, et omnium sanctorum; 
ut indulgere digneris omnia peccata mea. Amen. 

2. M. ad benedictionem incensi: Benedicite, pater 
revereude, 

S. Ab illo benedicaris, in cuius honore cremaberis. 
Amen, 


8, S. Kyrie, eleison. MM. Kyrie, eleison. 
S. Kyrie, eleison. MM. Christe, eleison. 
S. Christe, eleison. MM. Christe, eleison. 
S. Kyrie, eleison. MM. Kyrie, eleison. 


S. Kyrie, eleison. 
et MM. Gloria-in excelsis Deo. Et in terra pax 
hominibus bonae voluntatis, Laudamus te. Benedicimus 
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te. Adoramus te. Glorificamus te. Gratias agimus tibi 
propter magnam gloriam tuam, Domine Deus, Rex cae- 
lestis, Deus Pater omnipotens. Domine Fili unigenite, 
Jesu Christe. Domine Deus, Agnus Dei, Filius Patris, Qui 
tollis peccata mundi, mieerere nobis. Qui tollis peccata 
mundi, suscipe deprecationem nostram. Qui sedes ad dex. 
teram Patris, miserere nobis. Quoniam tu solus sanctus, 
Tu solus Dominus. Tu solus altissimus, Jesu Christe. 
Cum sancto Spiritu, in gloria Dei Patris, Amen. 

5. S. ante evangelium: Munda cor meum ac labia 
mea, omnipotens Deus, qui labia Isaiae prophetae cal. 
culo mundasti ignito: ita me tua grata miseratione di. 
gnare mundare, et sanctum evangelium tuum digne va- 
leam nuntiare. Per Christum Dominum nostrum. Amen. 
Iube, Domine, benedicere. Dominus sit in corde meo, et 
in labiis meis: ut digne et competenter annuntiem evan- 
gelium suum, Ámen, 

In missa solemni diaconus recitat Munda cor, eto., 
ut supra; deinde petens benedictionem, dici Iube, 
domne, benedicere. i 

S. Daminus sit in corde tuo et in labiis tuis: ut 
digne et competenter annunties evangelium suum. In 
nomine Patris, et Filii, pẹ et Spiritus Sancti. Amen, 

5. ad osculum. libri: Per evangelica dicta deleantur 
nostra delicta, 

6. S. et MM. Credo in unum Deum, Patrem omni- 
potentem, factorem caeli et terrae, visibilium omnium et 
invisibilium. Et in unuîn Dominum lesum Christum, Fi- 
lium Dei unigenitum. Et ex Patre natum ante omnia 
saecula. Deum de Deo, lumen de lumine, Deum verum 
de Deo vero. Genitum, non factum, consubstantialem 
Patri: per quem omnia faeta sunt. Qui propter nos 
homines, et propter nostram salutem, descendit de caelis. 
Et incarnatus est de Spiritus Sancto ex Maria Virgine: 
Et homo factus est. Crucifixus etiam pro nobis: sub 
Pontio Pilato passus, et sepultus est. Et resurrexit tertia 
die, secundum Scripturas, Et ascendit in caelum, sedet 
ad dexteram Patris. Et iterum venturus eet cum gloria 
iudicare vivos et mortuos: euius regni non erit finis. 
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Et in Spiritum Sanctum, Dominum et vivificantem; qui 
ex Patre Filioque procedit. Qui cum Patre et Filio simnl 
adoratur et conglorificatur: qui locutus est per prophe- 
tas, Et unam, sanctam, catholicam et apostolicam eccle- 
siam, Confiteor unum baptisma in remissionem peccato- 
rum. Et exspecto resurrectionem mortuorum, Et vitam 
venturi saeculi. Amen. 

1. S. ad oblationem hostiae: Suscipe, sanete Pater, 
omnipotens, aeterne Deus, hane immaculatam. hostiam, 
quam ego indignus famulus tuus offero tibi, Deo meo 
vivo et vero, pro innumerabilibus peceatis et offensioni- 
bus et negligentiis meis, et pro omnibus circumstanti- 
bus, sed et pro omnibus fidelibus christianis, vivis atque 
defunctis: ut mihi et illis proficiat ad salutem, in vitam 
aeternam. Amen, 

8. S. benedicens aquam miscendam in calice dicit: 
Deus, qui humanae substantiae dignitatem mirabiliter 
condidisti, et mirabilius reformasti: da nobis, per huius 
aquae et vini mysterium, eius divinitatis esse consortes, 
qui humanitatis nostrae fieri digatus est particeps, 
Jesus Christus Filius tuus Dominus noster: Qui tecum 
vivit et regnat in unitate Spiritus Sancti Deus: per om- 
nia saecula saeculorum. Amen. 

In missa solemni subdiaconus, antequam. sacerdos 
dicat orationem Deus, qui humanae, etc., sustinens am- 
pullam aquae, dicit; Benedicite, pater reverende. 

9. S. et Diac. ad oblationem calicis: Offerimus tibi, 
Domine, calicem salutaris, tuam. deprecantes clemen- 
tiam: ut in conspectu divinae maiestatis tuae, pro no- 
stra et totius mundi salute, cum odore suavitatis ascen- 
dat, Amen. 

10. S. post oblationem calicis: In spiritu humilitatis, 
et in animo contrito, suscipiamur a te, Domine; et sic 
fiat sacrificium nostrum in conspectu tuo hodie, ut 
placeat tibi, Domine Deus. Veni, sanctificator, omnipo- 
tens aeterne Deus: et benedic hoc eacrificium tuo sancto 
nomini praeparatum. 

11. M. ante benedictionem incensi: Benedicite, pater 
reverende. 
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S. benedicens incensum, dicit: Per intercessionem 
beati Michaelis archangeli, stantis a dextris alteris 
incensi, et omnium electorum suorum, incensum istud 
dignetur Dominus benedicere, et in odorem suavitatis 
accipere. Per Christum Dominum nostrum, Amen, 

S. dum incensat oblata: Incensum istud, a te bene- 
dictum, ascendat ad te, Domine: et descendat super nos 
misericordia tua. 

S. dum incensat altare: Dirigatur, Domine, oratio 
mea, ‘sicut incensum, in conspectu tuo: elevatio manuum 
mearum sacrificium vespertinum, Pone, Domine, custo- 
diam ori meo, et ostium circumstantiae labiis meis: ut 
non declinet cor meum in verba malitiae, ad excusandas 
excusationes in peccatis. 

S. dum reddit thuribulum: Accendat in nobis Do. 
minus ignem sui amoris, et flammam aeternae caritatis. 
Amen, 

12. S. ad manuum lotionem: Lavabo inter innocen- 
tes manus meas: et cireumdabo altare tuum, Domine, — 
Ut audiam vocem laudis: et enarrem universa mirabilia 
— Domine, dilexi decorem domus tuae: et locum 

habitationis gloriae tuae. — Ne perdas cum impiis, 
Deus, animam meam: et eum viris sanguinum vitam 
meam. — In quorum manibus iniquitates sunt; dextera 
eorum repleta est muneribus. — Ego autem in innocentia 
mea ingessus sum: redime me, et miserere mei, — Pes 
meus stetit in directo: in ecclesiis benedicam te, Do- 
mine. — Gloria Patri, et Filio, et Spiritui Sancto. — Si- 
cut erat in principio, et nune, et semper, et in saecula 
saeculorum. Amen, 

t 13. S. post manuum lotionem: Suscipe, sancta Tri- 
nitas, hanc oblationem, quam tibi offerimus ob memo- 
Tiam passionis, resurrectionis et ascensionis lesu Chri- 
sti Domini nostri: et in honorem beatae Mariae semper 
virginis, et beati Ioannis Baptistae, et sanetorum apo- 
stolorum Petri et Pauli, et istorum, et omnium san- 
ctorum: ut illis proficiat ad honorem, nobis autem ad 
salutem: et illi pro nobis intercedere dignentur in caelis, 
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quorum memoriam agimus in terris, Per eumdem Chri- 
stum Dominum nostrum. Amen. 

14. S. Orate, fratres: ut meum ac vestrum sacrifi- 
cium acceptabile fiat apud Deum Patrem omnipotentem, 

M. Suscipiat Dominus sacrificium de manibus tuis, 
ad laudem et gloriam nominis sui, ad utilitatem quoque 
nostrani, totiusque ecclesiae suae sanctae. 

15. S. et M. Sanctus, Sanctus, Sanctus Dominus Deua 
Sabaoth, Pleni sunt caeli et terra gloria tua. Hosanna in 
excelsis, Benedictus, qui venit in nomine Domini, Hosan- 
na in excelsis, 

16. S. initio canonis. Te igitur, clementissime Pater, 
per Iesum Christum filium tuum Dominum nostrum, sup» 
plices rogamus, ac petimus, uti accopta habeas et bene- 
dicas, haec dona, haec munera, haee sancta sacrificia 
illibata. 

17. S. ante consecrationem; Quam oblationem tu, 
Deus, in omnibus, quaesumus, benedictam, adscriptam, 
ratam, rationabilem acceptabilemque facere digneris: 
ut nobis corpus, et sanguis fiat dilectissimi Filii tui Do- 
mini nostri lesu Christi, 

18. S. ad consecrationem: Qui, pridie quam patere- 
tur, accepit panem in sanctas ac venerabiles manus suas, 
et, elevatis oculis in caelum ad te Deum Patrem suum 
omnipotentem, tibi gratias agens, benedixit, fregit de- 
ditque discipulis suis, dicens: Accipite, et manducate ex 
hoc omnes. 

Haec quotiescumque feceritis, in mei memoriam fa- 
cietis, 

19. S, post consecrationem in. oratione « Undo et me- 
mores, etc. »; offerimus praeclarae maiestati tuae de tuis 
donis ac datis, hostiam puram, hostiam sanctam, ho- 
stiam immaculatam, panem sanctum vitae aeternae, et 
calicem salutis perpetuae. 

20. S. Supplices te rogamus, omnipotens Deus: iube 
haec perferri per manus sancti angeli tui in sublime 
altare tuum, in conspectu divinae maiestatis tuae: ut 
quotquot, ex hac altaris partieipatione, sacrosanctum 
Filii tui corpus et sanguinem sampserimus, omni bene. 
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dictione caelesti et gratia replcamur, Per eumdem Chri- 
stam Dominum nostrum. Amen. 

21. Commemoratio pro defunctis: Memento etiam, Do- 
mine, famulorum famularumque tuarum. N. et N., qui 
mos praecesserunt eum signo fidei, et dormiunt in som- 
no pacis. 

22. S. post orationem « Nobis quoque peccatoribus, 
etc. »: Per' quem haec omnia, Domine, semper bona 
creas, sanctificas, vivificas, benedicis, et praestas nobis. 

Per ipsum, et cum ipso, et in ipso, est tibi Deo Pa- 
tri omnipotenti, in unitate Spiritus Sancti, omnis honor 
et gloria. 

23. S. Pater noster, etc, 

M. Sed libera nos a malo. 

24. In oratione « Libera nos, etc. »: Da propitius pa- 
cem in diebus nostris: ut ope misericordiae tuae adiuti, 
et a peccato simus semper liberi, et ab omni perturba- 
tione securi. Per eumdem Dominum nostrum Jesam Chri- 
stum Filium tuum: Qui tecum vivit et regnat in unitate 
Spiritus Sancti Deus. 

Pax Domini sit semper vobiscum. 

Haec commixtio et consecratio corporis et sanguinis 
Domini nostri Iesu Christi fiat accipientibus nobis in vi- 
tam aeternam. Amen, 

25. S. et MM. Agnus Dei, qui tollis peccata mundi: 
miserere nobis. Agnus Dei, qui tollis peccata mundi 
miserere nobis. Agnus Dei, qui tollis peccata mundi: 
dona nobis pacem, 

In missis pro defunctis non dicitur miserere nobis, 
sed cius loco: dona eis requiem, et in tertio additur: 
sempiternam. 

26. Orationes ante communionem recitandae, inten- 
tis ad ss. Sacramentum oculis: Domine Iesu Christe, qui 
dixisti apostolis tuis: Pacem relinquo vobis, pacem meam 
do vobis: ne respicias peceata mea, sed fidem Ecclesiae 
tuae: eamque secundum voluntatem tuam pacificare et 
coadunare digneris. Qui vis et regnas Deus per omnia 
saecula saeculorum. Amen, 

S. si danda est pax: Pax tecum. 
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M. Et cum spiritu tuo. 

S. Domine Jesu Christe, Fili Dei vivi, qui ex volun- 
tate Patris, cooperante Spiritu Sancto per mortem tuam 
mundum vivificasti: libera me per hoc sacrosanctum cor- 
pus et sanguinem tuum ab omnibus iniquitatibus meis et 
universis malis: et fac, me tuis semper inhaerere man- 
datis, et a te numquam separari permittas, Qui cum eo- 
dem Deo Patre et Spiritu Sancto vivis et regnas Deus 
in saecula saeculorum. Amen. 

Perceptio corporis tui, Domine Iesu Christe, quod 
ego indignus sumere praesumo, non mihi proveniat în 
iudicium et condemnationem: sed pro tua pietate prosit 
mihi ad tutamentum mentis et corporis, et ad medelam 
percipiendam, Qui vivis et regnas cum Deo Patre in uni. 
tate Spiritus Sancti Dens, per omnia saecula saeculorum. 
Amen. 

21. S. ad communionem: Panem caelestem accipiam, 
et nomen Domini invocabo. 

Domine, non sum dignus, ut intres sub tectum 
meum: sed tantum dic verbo, et sanabitur anima mea. 

Corpus Domini nostri Iesu Christi custodiat animam 
meam in vitam aeternam, Ámen. 

Quid retribuam Domino pro omnibus quae retribuit 
mihi? 

Calicem salutaris accipiam et nomen Domini invo: 
cabo. Laudans invocabo Dominum, et ab inimicis meis 
salvus ero. 

Sanguis Domini nostri Iesu Christi custodiat animam 
meam in vitam seternam, Amen. 

28. S. ad. purificationem calicis: Quod ore sumpsi- 
mus, Domine, pura mente capiamus: et de munere tem- 
porali fiat nobis remedium sempiternum. 

29. S. ad ablutionem digitorum: Corpus tuum, Do- 
mine, quod sumpsi, et sanguis quem potavi, adhaereat 
visceribus meis: et praesta; ut in me non remaneat sce- 
lerum macula, quem pura et sancta refecerunt sacra- 
menta: Qui vivis et regnas in saecula saeculorum. Amen. 

30. S. Tte, missa est. Vel; Benedicamus Domino. 
Vel: Requiescant in pace. 


gae. 


31, S. ante ultimum evangelium: Placeat tibi, sancta 
"Trinitas, obsequium servitutis meae: et praesta; ut sacri. 
ficium, quod oculis tuae maiestatis indignus obtuli, tibi 
sit acceptabile, mihique et omnibus, pro quibus illud ob- 
tuli, sit, te miserante, propitiabile. Per Christum Pomi- 
num nostrum. Amen. 

32. S. ad benedictionem: Benedicat vos omnipotens 
Dens, Pater, et Filius, "K et Spiritus Sanctus. 


Orazioni dopo la messa. 


Sacerdos, cum. redit ad sacristiam, dicit antipho- 
nan: Trium puerorum * cantemus hymnum: quem can- 
tabant sancti in camino ignis, benedicentes Dominum 
(Temp. Pasch. Alleluia). 

Quae antiphona in duplicibus tantum duplicatur. 

Canticum. — Benedicite, omnia opera Domini, Do- 
mino: laudate et superexaltate eum in saecula. 

Bencdicite, angeli Domini, Domino: benedicite, cae- 
li, Domino. 

Benedicite, aquae omnes, quae super caelos sunt, 
Domino: benedicite, omnes virtutes Domini, Domino. 

Benedicite, sol et luna, Domino: benedicite, stellae 
caeli, Domino, 

Benedicite, omni imber et ros, Domino: benedicite, 
omnes spiritus Dei, Domino. 

Benedicite, ignis et aestus, Domino: benedicite, fri- 
gus et aestus, Domino. 

Benedicite, rores et pruina, Domino: benedicite, ge- 
lu et frigus, Domino. 

Benedicite, glacies et nives, Domino: benedicite, 
noctes et dies, Domino. 

Benedicite, lux et tenebrae, Domino: benedicite. ful- 
gura et nubes, Domino. 

Benedicat terra Dominum: laudet et superexaltet 
eum in saecula. 

Benedicite, montes et colles, Domino: benedicite, 
universa germinantia in terra, Domino. 
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Benedicite, fontes, Domino: benedicite, maria et 
flumina, Domino. 

Benedicite, cete, et omnia quae moventur in aquis, 
Domino: benedicite, omnes volucres caeli, Domino. 

Benedicite, omnes bestiae et pecora, Domino: bene- 
dicite, flii hominum, Domino. 

Benedicat Israël Dominum: laudet et superexaltet 
eum in saccula, 

Benedicite, sacerdotes Domini, Domino: benedici- 
te, servi Domini, Domino. 

Benedicite, spiritus et animac iustorum, Domino: 
benedicite, saneti et humiles corde, Domino. 

Benedicite, Anania, Azaria, Misaël, Domino: lau- 
date et superexaliate eum in saecula. 

Benedicamus Patrem, et Filium, cum Sancto Spi- 
ritu: laudemus et superexaltemus eum in saecula. 

Benedictus es, Domine, in firmamento caeli; ei lau- 
dabilis, et gloriosus, et auperexaltatus in saecula. 

Psalmus 150. — Laudate Dominum in sanctis eius: 
laudate eum in firmamento virtutis eius. 

Laudate eum in virtutibus eius: laudate eum secun- 
dum multitudinem magnitudinis eius. 

Laudate eum in sono tubae: Jaudate eum in psalte- 
rio et cithara, 

Laudate eum in tympano et choro: laudate eum in 
chordis et organo. 

Laudate cum in cymbalis benesonantibue, laudate 
eum in cymbalis iubilationis: omnis spiritus laudet Do. 
minum. 

Gloria Patri. 

Ant. — Trium puerorum cantemus hymnum; quem 
cantabant sancti in camino ignis, benedicentes Domi- 
num (T. P. Alleluia). 

Kyrie, eleison. Christe, eleison. Kyrie, eleison. Pa. 
ter noster, y. Et ne nos inducas in tentationem. R). Sed 
libera nos a malo. y. Confiteantur tibi, Domine, omnia 
opera tua. R). Et sancti tui benedicant tibi. y. Exsulta- 
bunt sancti in gloria. p). Laetabuntur in cubilibus suis. 
Y- Non nobis, Domine, non nobis. R). Sed nomini tuo da 
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gloriam. y. Domine, exaudi orationem meam. y. Et cla. 
mor meus ad te veniat, y. Dominus vobiscum. pj. Et cum 
spiritu tuo. 

Oremus. Deus, qui tribus pueris mitigasti flammas 
ignium; concede propitius; ut nos famulos tuos non 
exurat flamma vitiorum. 

Actiones nostras, quaesumus, Domine, aspirando 
praeveni, et adiuvando prosequere: ut cuncta nostra ora- 
tio et operatio a te semper incipiat, et per te coepta fi- 
niatur. 

Da nobis, quaesumus, Domine, vitiorum nostrorum 
flammas exstinguere: qui beato Laurentio tribuisti tor- 
mentorum suorum incendia superare, Per Christum Do- 
minum nostrum. g. Amen, 


PARTE TERZA 


DELLE MESSE CANTATE 


CAPO I. 


Regole da osservarsi dagli ecclesiastici in coro. 


ARTICOLO I. 
Del modo di andare in coro. 


1. Vestiti i corali di abito talare e cotta, usciranno 
dalla sagrestia a due a due, procederanno con passo 
eguale, con portamento grave, scoperti, tenendo la ber- 
retta con ambe le mani sotto il petto, andando cia- 
scuna coppia egualmente distante dall'altra. 

2. Giunti all’altare, fanno genuflessione alla croce, 
avvertendo di genuflettere ambedue insieme, e nell'istes- 
so modo rialzarsi adagio e posatamente, per l'unifor. 
mità e il decoro delle cerimonie, Nello stesso modo e 
posto, dove ha fatta la genufiessione la prima coppia, 
Ja farà la seconda, e poi la terza, et sic de singulis: 
perciò sarà necessario che i susseguenti facciano un 
passo più lento per dar tempo a' primi di far la sud- 

7 
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detta genuflessione senza fretta; fatto ciò, si rivoltano 
l'uno all’altro, si salutano, e vanno al loro posto, uno 
di qua, l’altro di lè del coro, ed ivi si fermano tutti 
in piedi. 


ARTICOLO Il. 


Come si deve stare in coro. 


3. In coro si deve stare o in piedi, o a sedere, o ge- 
nuflessi; ed in ciò si osservi da tutti l'uniformità (°). 

4, Nel tempo della messa cantata tutti sianno in 
piedi dalla fine della confessione fino a tanto che il 
celebrante co" ministri non abbia detto Kyrie (3); men- 
tre si canta il Gloria in excelsis dal celebrante, finchè 
mon siasi co” ministri posto a sedere; mentre canta le 
orazioni; quando il diacono canta l’evangelio, e finchè 
il celebrante non abbia terminato il Credo; nel cantarsi 
dal celebrante il Dominus vobiscum, e l'Oremus per lof- 
fertorio; mentre si fa l’incensazione del coro; quando 
il celebrante canta il prefazio, finchè non abbia detto co” 
ministri il Sanctus; dopo l'elevazione fino alla consuma- 
zione del Sangue; all’orazione dopo la comunione sino 
alla fine della messa, 

5. Deve il clero stare genuflesso dal principio della 
messa sino alla fine della confessione; mentre il diacono 
canta il Flectamus genua, rialzandosi quando si canta 
dal suddiacono il Levate; mentre dal suddiacono si canta 
nell'epistola In nomine lesu omne genu flectatur, sino 
alla parola infernorum inclusive; quando si canta nella 
quaresima il versetto Adiuva nos, nella Pentecoste il ver- 
setto Veni, Sancte Spiritus; quando si canta Et Verbum 


(1) Avvertirà il clero di non genuflettere alla elevazione dello 
messe basse, che avesse luogo durante il coro (Decr, 38M, D; 
come ancora sarà obbediente nd ogni cenno del cerimoniere im 
quelle cose, che riguardano il culto divino (Decr. 2578, X). 
; (8) II clero può sedere, mentro il celebrante incensa altare, 
| ma non quando recita l'introito e 1 Kyrie (Decr. 3631, D. 
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caro factum est del Vangelo e l’Incarnatus est del Credo 
nelle messe del natale di nostro Signore e dell'anpun- 
ciazione di Maria Vergine (*); e nel ricevere la benedi- 
zione dal celebrante in fime della messa (Deer. 3491, 
VID. 
6. Dovrà scoprirsi il clero: ogni volta che si alza in 
piedi, ogni volta che vien salutato o dai ministri parati 
o da altri che vengono o partono dal coro, per render 
loro il saluto, ogni volta che ha da fare inchino, Deve 
anche levarsi il zucehetto: quando ha da far genufies- | 
sione, mentre fa la confessione o recita il Gloria, il Cre- 
do, il Sanctus, 1'Agnus Dei, quando il diacono canta l'e- 
vangelio, nell’essere. incensato, all’elevazione, alla co- 
muhione del clero, nel ricevere e dar la pace, e nel rice- 
vere la benedizione dal celebrante (D. 3491, 1). 

1. Si deve nella messe fare inchino: al Gloria Patri 
cantato dal coro sino al Sicut erat esclusive; quando si 
pronunzia il nome di Gesù o di Marta, o del Santo, di 
cui dicesi la messa o si fa la commemorazione, e del 
sommo Pontefice; nel Gloria in excelsis alle parole Ado- 
ramus te, Gratias agimus tibi. Jesu Christe, Suscipe de- 

recationem nostrani; nel Credo alle parole lesum Chri- 
stum, Simul adoratur; nel prefazio al Gratias agamus 
Domino Deo nostro. 

8, Quando è tempo di cantare, tutti devono cantare 
ma sempre uniformi, non alzando o abbassando la voce 
più degli altri; e quando uno non potesse accomodar la 


(1) Se Ia fosta dell’annunciazione vien trasportata, si genuflet- 
te in die translationis tantum (Decr, 1268). Similmente il coro genu- 
flerte dal Sanctus fin dopo l'elevazione; alla comunione del clero 
dopo detto dal celebrante Indulgentiam (Deer. 2209, ID: nelle 
messe feriali dell'avvento, della quaresima, dei quattro tempi e 
delle vigilie (eccetnata la vigilia di pasqua, pentecoste e natale, 
e i quuriro tempi di pentecosto) e nelle messe de’ morti genn- 
flete alle orazioni, dal Sanctus sino al Pax Domini inclusive, e 
alle orazioni dopo la comunione (Rubr. Miss. part. 1, tit. 17, 
n. 5). Tutto il tempo, che non si sta in piedi nè genuflessi, come 
detto sopra. si sta seduti col capo coperto. 


si 
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sua vace al tono degli altri, sarebbe meno male il tacere 
che stonare; parimenti devono guardarsi dal precedere 
o dal seguire altri, ma sempre uniti insieme in una me- 
desima sillaba e nota; però ciascheduno deve stare at- 
tento alla voce de" compagni per non uscire di tono. 
9. Quando 1l suddiacono porta la pace al primo del 
coro, questi gli fa inchino, poi accostando il suo capo 
alla guancia sinistra del suddiacono pone le mani sotto i 
gomiti del medesimo, e questi sulle di lui spalle, di- 
cendo Pax tecum, a cui quello del coro risponde Et cum 
spiritu tuo, e di nuovo fa inchino al suddiacono; poi, 
voltosi al vicino, gli dà la pace come l’ha ricevuta dal 
suddiacono, e la comparte nel modo sopra indicato. 
10. Il clero in coro deve star sempre in silenzio, con 
modestia e raccoglimento, astenendosi da tutte quelle 
cose che potessero notar leggerezza o irriverenza; come 
sarebbe leggere lettere o giornali, chiacchierare, prestar 
tabacco, portar l'occhio qua e là, tenere una gamba sopra 
l’altra, sdraiarsi sui banchi e simili. Dovendo gli eccle- 
siastici, secondo ordina il concilio di Trento (sess. 22, de 
ref. c. 1), in ogni loro azione mostrare gravità e reli- 
gione, anche sulle piazze e strade pubbliche; Nil, nisi 
grave, moderatum, ac religione plenum praeseferant, ei 
lascia alla loro considerazione quanto ciò più convenga, 
stando in coro all'attual servizio di Sua Divina Maestà. 


ArticoLo TI. 


Disposizioni interne per stare in coro come si deve, 

11. Retta intenzione di dare quel culto a Dio per 
pura sua gloria, e non per interesse o per vana compia- 
cenza. Un tal fine pravo mostrano d'avere quelli che 
vanno volentieri al coro, quando vi è del lucro, e se ne 
assentano quando non vi ha alcun emolumento; e colora, 
che fanno le cose per bene quando son veduti dagli uo- 
mini, e le strapazzano quando non sono osservati. 

12. Previdenza a quello che s'ha da fare per fuggire 
Je inavvertenze, dalle quali nascono molti difetti; e que- 
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sto si deve fare prima d'andare al coro, leggendo le sue 
istruzioni o richiamandole alla memoria con un poco 
di serio raccoglimento, In questo modo nulla riuscirà im- 
provviso, e tutto si farà hene. 

13. Attenzione, badando seriamente a quello che si 
fa, non occupandosi di pensieri estranei, benchè di lor 
natura buoni, che non vengono mai da Dio in simili 
casi, ma sempre da cagione cattiva, per divertirci da 
quel bene che allora si sta facendo. Giova assai, per te- 
nerci attenti, la presenza di Dio e l’accompagnar colla 
mente quello che si fa o si dice, badando al significato, 
e collimando gli affetti del cuore con quelli che ci rap- 
presentano le parole, secondo il bel documento di Sam” A- 
postino, datoci nella sua glossa del salmo X: Si orat 
psalmus, orate; et si gemit, gemite; et si timet, timete. 
Omnia enim quae hic conscripta sunt, speculum nostrum 
sunt, E quello che c'insegna sant'Agostino doversi fare 
nel canto dei salmi, lo dobbiamo fare in tutto quello che 
si recita o si canta nella messa, o. in qualunque altra 
funzione, 

14. Divozione, che serve per tenerci ` internamente 
contenti in quelle sante occupazioni, quale certamente 
non hanno coloro, che le fanno svogliatamenie e con te- 
dio, sopra de' quali è scagliato da Dio quel fulmine: 
maledictus qui facit opus Domini fraudulenter (TEREM. 
c. XLVII, v. 10), 


ArticoLo IV. 


Dell'ordine della sacra comunione. 


15. Dopo che la pace si è data a tutti del coro, i co- 
municandi a capo nudo, si uniscono in mezzo a due a 
due, si tengono genuflessi a mani te, inchinati al 
Confiteor, battendosi il petto ecc. a si comunicano 
i ministri sacri parati, che devono assistere al celebrante, 
pai, se vi sono, i eacerdoti con stola bianca o del colore 
dell’ufficio corrente, quindi i diaconi con la stola a tra- 
verso; seguono gli altri corali a due a due, facendo la 
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solita genuflessione im plano prima di salire. Discen- 
dendo i comunicati con tutta posatezza hinc inde dall'al- 
tare lateralmente, sottentrano tosto in mezzo i primi 
due chierici comunicandi colla solita genuflessione in 
plano prima di.salite, e dopo discesi, con tutta poss- 
fezza in retta linea i susseguenti in mezzo de’ prece. 
denti, et sic de reliquis; e tutti si comunicano genuflessi 
sull'orlo della predella: poi ciascuno con passo grave € 
divoto ritorna al suo posto in coro, e si uniforma al ri- 
manente del clero. Dopo i corali si comunicheranno gli 
accoliti e il turiferario, come è preseritto per il ricevi- 
mento della candela o della palma. Se vi sono laici da 
comunicare, si comunicheranno ai cancelli. 

16. Quest'ordine istesso si osserva nell'andare a ri- 
cevere dal celebrante le candele, le ceneri, e le palme be- 
medette, o a baciare le sacre reliquie; ritenendo però 
ciascuno fra le mani la berretta e il zucchetto, baciando 
prima la cosa benedetta, e poi la mano di chi la porge. 


Articoro V. 


Dell’uscire dal coro. 


17. Niuno deve uscir dal coro senza necessità: chi 
dovesse uscire, si porta in mezzo, dove fa la genuflessio- 
ne, saluta il coro prima dalla parte del vangelo e poi del- 
l'epistola, purchè il celebrante non sieda alla detta 
parte dell'epistola, perchè in tal caso dovrebbe incomin- 
tiare da questa e terminare da quelle. In simil modo si 
diporta chi entra, cominciata la funzione, dovendo però 
prima fermarsi alquanto genuflesso; e, fatta breve ora- 
zione, si alza, fa la gennflessione e saluta il coro come 


prima (). 


(1) Non si deve entrare in coro, nè scie di esso, mentre nella 
messa si fa dal celebrante la confessione, o quando si cantano le 
otazioni, l’evangelio, il Gloria Patri, Incarnatus est, Veni, Sancte 
Spíritus, Adiuva nos etc. In caso che alcuno si portasse in coro în 
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18, Terminata la funzione e useiti gli accoliti dal 
coro, immediatamente l'ultimo dalla parte dell'evan- 
gelio e l’ultimo dalla parte dell'epistola vanno ad unirsi 
per linea retta in mezzo ed ivi fanno la genuflessione, 
e rivoltatisi seguono gli accoliti, e così fanno tutti gli al- 
tri successivamente, andando alla sagrestia nel modo ap- 
punto con cui si andò in caro. Arrivati in sagrestia, 
si dividono uno di qua e l’altro di là, formando due 
ale. Arrivato il celebrante, li saluta tutti con inchino 
di capo, a cui rispondono con altra riverenza, e poi con 
modestia, gravità e silenzio si spogliano dei loro abiti. 


CAPO IL. 
Istruzione pel turiferario. 


1. Alquanto prima della messa il ruriferario si trova 
in sagrestia, si veste di cotta, ed in mancanza degli acco- 
liti aiuta a vestire i ministri sacri. 

2. AI principio della messa apparecchia il fuoco nel 
turibolo; finita la confessione, s'accosta all'altare, ascen- 
de sulla predella al corno dell’epistola, consegna la na- 
vicella al cerimoniere, fa mettere l’incenso, benedetto 
il quale, lascia calare giù il coperchio del turibolo, e lo 
porge al diacono; ripiglia la navicella nella sinistra e 
discende in piano appoggiando la destra al petto. 

3. Nell'incensazione del celebrante si mette vicino al 
diacono, facendo inchino al celebrante avanti e dopo, ri- 
prende il turibolo colla destra, lo riporta in sagrestia e 
torna in coro. 

4, Cantate tutte le orazioni, va di nuovo a preparare 
il turibolo: e subito letto dal celebrante il vangelo (se 
non vi fosse qualche tratto lungo) s'accosta all'altare per 
far mettere l'incenso, benedetto il quale, prende il turi- 


queste oconsioni, si deve fermare o genuflesso o in piedi nel modo 
che stanno gli altri in coro; quando però si fa la confessione dal 
sacerdote, deve stare genuflesso sino alla fine di essa. 
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bolo nella destra e la navicella nella sinistra, e disceso 
in piano, va avanti agli uccoliti in mezzo al coro innanzi 
all'altare, alquanto distante dai gradini di esso, ove si 
metterà a sinistra del cerimoniere; e al cenno del mede- 
simo, fa genuflessione all'altare c saluta il coro insieme 
co’ ministri sacri; lascia passare il primo accolito, e poi 
s'incammina alla sinistra del diacono alquanto indietro, 
in modo da trovarsi dirimpetto al primo accolito, 

5. A suo tempo consegna il turibolo al cerimoniere, 
lo riprende nell’istesso modo, e sollevato alquanto il co. 
perchio, agita leggermente il turibolo, affinchè non si 
estingua il fuoco, dovendo servire per l’incensazione del 
celebrante. 

6, Finito l'evangelio, s’accosta al diacono, gli con- 
segna il turibolo, facendo le solite riverenze con lai pri. 
ma e dopo incensato il celebrante, va in mezzo e fatta 
la genuflessione all’altare dietro al suddiacono, si ferma 
inchinandosi alla parola Deum, se si canta il Credo, di- 
poi va a deporre il turibolo în sagrestia e ritorna alla 
credenza conformandosi cogli altri. Se non vi fosse il 
Credo nella messa, in tal caso il turiferario fatta la ge- 
nuflessione all'altare, va a rimettere in ordine il turi- 
bolo per l’incensazione delle oblate e dell’altare, 

7. Verso la fine del Credo, va a preparare il turi- 
bolo, e si trova pronto per accedere all'altare, subito 
fatta l’offerta del calice, fa metter l’incenso more solito, 
ripiglia la navicella, ela posa sulla credenza, e si ferma 
ivi in cornu epistolae colle mani conserte, Assiste il dia- 
cono nell’incensazione del celebrante, del coro e del sud- 
diacona, stando alla sua sinistra, però alquanto indie- 
tro; salutando e genuflettendo insieme con lui: ripiglia 
il turibolo, incensa il diacono con due tiri doppi, poi 
gli accoliti con un tiro semplice per ciascuno; indi il po- 
polo (portandosi all’ingresso del coro) con tre tiri doppi, 
cioè uno in mezzo, l’altro alla sua sinistra, e l’altro alla 
destra, il tutto però coi debiti saluti avanti e dopo, e 
colle debite genuftessioni all'altare passando e ripassando 
avanti ad esso: riporta poi il turibolo in sagrestia. 
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8, Prepara di nuovo il fuoco, ed un poco prima del- 
J'elevazione s'accosta all’altare im cornu epistolae alla 
destra del cerimoniere per far metter l'incenso nel turi. 
bolo, il che fatto, s’inginoechia sull’infimo gradino, in- 
censa il Santissimo can tre tiri doppi, alzandosi l'ostia, ` 
e si inchina mediocremente prima e dopo; così dicasi 
per l'elevazione del calice (Rub. Miss. part. 2, tit. 8, 
n. 8), dopo la quale, parte, facendo prima genuflessione 
al Sacramento, e ritorna all’altare dopo aver riposto il 
turibolo. 

9. Qui termina l'ufficio suo, salvo che gli accoliti do- 
vessero intrattenersi colle torcie sino alla comunione, 
perchè im tal caso scioglierà e leverà il velo dalle spalle 
del suddiacono a suo tempo, e piegatolo lo riporterà 
sulla credenza. Ricevuta la pace dal vicino del coro o dal 
cerimoniere, secondo le diverse situazioni, porta alla par- 
te del vangelo sull’altare il velo del calice, ministra a suo 
tempo le ampolle per la purificazione e abluzione, e ri- 
posta ogni cosa sulla credenza, ritorna al suo luogo. 

10, Se vi è la comunione del clero, dopo la pace, 
preso il velo o la tovaglia della comunione, passa dal. 
l'altra parte, si mette in ginocchio in piano; detto dal 
celebrante l'Indulgentiam, s'inginocchia sulla proda la- 
terale della predella per distendere o sostener la tova- 
glia insiemo col cerimoniere, e finita la comunione, di- 
sceso in piano, fa genuflessione collo stesso cerimonie- 
re, e torna alla credenza ministrando le ampolle come 
sopra Ç’). 


(1) L I turiferario fa la genuflessione con un ginocchio quan- 
do parto dal coro o vi torna, quando parte dell’altare o vi si ae- 
costa, nel passare © ripassare da una parte all'altra dell’altare. 


TI. Quando pon ha l'incenso benedetto, si tieno nella, 
nuno, sinira, nel y e la navicella nell'altra; 


quando si porta come si suol dire in cerimonia, come al canto del 
vangelo e alle processioni, mette il dito mignolo dentro l’anello det 
piccolo coperchio, il pollice della stessa mano dentro l'anello della 
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CAPO III. 
Istruzione per gli accoliti. 


1. Alquante prima della messa, gli accoliti, che de- 
vono essere di statura uguale (Caerem. Episc. lib. 1, cap. 
11, $ 8), vestiti di cotta, portano all'altare, se occorre, 
le cose necessarie; aiutano a vestire il diacono e il sud- 
diacono, dopo di aver accese le candele dell’altare (se non 
vi fosse alcun altro destinato a ciò per maggior comodo) 
uno da una parte c l’altro dall'altra, cominciando dalla 
più vicina alla croce, siccome per estinguere si deve co- 
minciare dalla più lontana; e se fosse uno solo che ac- 
cendesse, prima si accendano dalla parte dell'epistola e 
poi dalla parte del Vangelo, all’opposto si estinguano 
(Decr. 4198, IX) (C). 

2. Il secondo accolito porta il lume per accendere in 
sagrestia le candele de’ loro candelieri, 

3. Vestito il celebrante, mettono il manipolo a’ mi- 
nistri sacri, porgendolo prima loro a baciare. 

4. All'avviso del cerimoniere prendono i candelieri, 
ed unitisi fanno riverenza semplice alla immagine della 
sagrestia; poi cogli occhi modesti e a passo moderato si 
incamminano avanti il clero all'altare (Rub. Miss. 
part 2, tit. 2, num. 5). 

5. Il primo accolito alla destra del secondo porta 
il candelicre colla mano diritta nel nodo e colla sinistra 
sotto il piede del candeliere, il secondo accolito poi colla 
sinistra nel nodo e colla destra al piede (Caer. Episc. 
ibid.). 
catenella del coperchio grande; nelle altre occasioni, come quando 
lo porta per farvi mettere l'incenso ece. ei suol impugnare nella 
sommità delle catenelle sotto il piccolo coperchio, in modo però 
che sia alzato alquanto il coperchio grande. 

(1) In questa occasione avvertano di non lasciar colare la cera 
sulla tovaglia dell’altare. 


— 407 — 


6. Arrivati ai gradini dell’altare, fanno in piano ge- 
nuflessione con un ginocchio, e si ritirano hine inde agli 
angoli del gradine voltandosi faccia a faccia. 

7. Giunti i ministri sacri, si voltano all'altare, fanno 
con essi genuflessione, poi vanno ambedue uniti a de- 

orre i candelieri sulla credenza, si mettono in ginocchio 
rivolti all'altare colle mani giunte, e rispondono anche 
essi sottovoce alla confessione del sacerdote, si alzano in 
piedi terminata che sia, e così si fermano presso alla 
credenza (°). 

8. Mentre il celebrante mette l’incenso nel turibolo 
dopo l'evangelio, prendono i candelieri, e disceso dai 
gradini dell’altare il turiferario, lo seguono in mezzo 
del coro; a suo tempo, al cenno del cerimoniere, fanno 
genuflessione all’altare e salutano il coro insieme coi 
ministri sacri, Avvertano che in queste € simili azioni è 
necessaria l'uniformità nel modo e nel tempo. 

9. Pel canto del vangelo il suddiacono starà nel 
mezzo, il diacono che lo canta in faccia al suddiacono 
(Rub. Miss., p. 2, tit. 6, n. 5), Il primo accolito alla de- 
stra, il secondo alla sinistra del suddiacono in linea retta; 
voltando la faccia verso la parte sinistra del coro; in 
questo tempo non genuflettono mai (Rub. Miss., part. 1, 
tit. 17, n. 4), nè si segnano. 


C) L Ogni volta che i ministri sacri vanno a sedere, gli ac- 
coliti alzano le runicelle o lo pianete a traverso la spalliera del 
banco, aceiò non vi seggano sopra; in quest'occasione dovendo 
passare aventi al celebrante, gli fenno inchino; nell'epistela o nel 
vangelo genaflettono, se il celebrante genuflette, come pure fanno 
i soliti segni di croce nl Sequentia sancti Evangelii. 

II. Se i ministri adopreranno le pianete piegate, il secondo ac- 
colito. mentre si canta l’ultima orazione dal celebrante, leverà al 
suddiacono la pianeta, rimettendogliela dopo che avrà baciato la 
mano al celebrante; e lo stesso farà col diacono, mentre dal cele- 
brante si legge il vangelo, mettendogli il primo accolito lo stolone, 
che gli loverà dopo cho avrà trasportato il messale pel Posicom- 
munio, ed allora il secondo aecolito gli rimetterà la pianeta piegata. 
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10. Finito l’evangelio, ritornano in mezzo del coro, 
tre o quattro passi distanti da’ gradini dell’altare, fanno 
genuflessione e tornano alla credenza, genuflettendo uni 
co genu all’Incarnatus detto da] celebrante, utroque genu, 
quando tale versctto & cantato. 

11. Quando il suddiacono prende il calice, il se- 
condo accolito piega il velo, il primo segue all’altare il 
suddiacono coll’asciugatoio e con le ampolle (Rub. 
Miss., par. 2, tit. 7, n. 9), ed accomoda ogni cosa sul- 
l’altare, somministrando senza baci al suddiacono le am- 
polle, Allorchè questi avrà posto il vino e l’acqua nel ca- 
lice, l’accolito ritira ogni cosa e ritorna al suo posto. 

12. Nell'atto che il diacono incensa il celebrante, 
gli accoliti si apparecchiano per il lavabo: il primo ac- 
colito prende l'asciugatoio, e il secondo prende il piat- 
tino e l’ampolla dell’acqua. Partito il diacono, vanno 
essi avanti al celebrante, e ministrano l’acqua e l'asciu- 
gatoio (Rub. ibid., n, 10), facendogli riverenza prima 
a dopo; ricevuto dal celebrante l’asciugatoio, gli ac- 
coliti rimettono ogni cosa a suo luogo, e si fermano in 
piedi. 

13. Fanno inchino al tutiferario avanti e dopo d'es- 
sere incensati; il primo accolito, immediatamente prima 
d'essere inceneato, fa inchino al suo compagno. 

14. Comineiato il prefazio, si partono gli accoliti in 
sagrestia, accendono le torcie, ed escono al Sanctus 
(Rub. ibid., t. 8, n. 8), andando in mezzo del coro avanti 
l’altare, ove fatta genuflessione e riverenza al coro ed 
anche seambievole, si scostano alquanto, e in retta linea 
si mettono in ginocchio. Il primo accolito poi al Sen- 
ctus e all'elevazione suona il campanello (Decr. 4377). 

15. Finita l’elevazione (se non vi sia la comunione 
del clero, o non sia giorno di digiuno, o non trattisi di 
messa da morto), s'alzeno, fanno genuflessione semplice 
(Decr. 4135, HT), e, senza far riverenza al coro (perchè 
vi è il Sacramento), riportano le torcie im sagrestia: 
tornano e, fatta la genuflessione semplice, vanno al loro 
posto, e si fermano in piedi. Se vi fosse la comunione, 
rimarranno genuflessi colle torcie sino alla comunione 
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inclusive, dopo la quale ssluteranne il coro e partiran- 
no, come si à detto sopra. 

16. Il primo accolito leva a suo tempo il velo al sud. 
diacono e lo piega, rimettendolo sulla credenza. S'in- 
china mentre il celebrante si comunica. 

17, Il primo accolito porterà a suo tempo le ampolle 
all'altare por la purificazione e l’abluzione; il secondo 
accolito poi, mentre il celebrante prende l’abluzione 
porterà il velo del calice sull’altare in cornu evangelii; 
genuflettendo in terra dinanzi all'altare, sia passando sia 
ripassando; se poi gli accoliti tenessero le torce sino alla 
fine della comunione, dovrebbe supplire il turiferario, 

18. Nella benedizione in fine della messa s'inginoc- 
chiano utroque genu, al principio dell’evangelio s'al- 
zano, e si fanno i soliti segni di croce all’Initium o Se- 
quentia sancti Evangelii. 

19. Finito il vangelo, prendono i candelieri, vanno 
in mezzo, fanno genuflessione (*), e partono per la sa- 
grestia, ove fanno inchino alla immagine, si fermano hinc 
inde aspettando i ministri sacri, arrivati i quali, fanno 
inchino di nuovo insieme, e depongono i candelieri. Le- 
vano i manipoli al diacono e al suddiacono e la pianeta 
piegata quando l'hanno; e spogliato che sia il celebrante, 
aiutano i ministri a spogliarsi; quindi vanno a spegnere 
le candele dell’altare, se non vi sia alcun altro a ciò de- 
atinato (°). 

(3) Se il clero resta in coro, dopo aver fatto la genuflessione, 
salutano il coro insieme coi ministri sacri. 

(3) Gli accoliti stanno sempre in piedi alla credenza, eccetto 
quando devono far qualche cosa, e în altre ocensioni ‘già notate 
di sopra: però în Missa solemni, quando celebrans et ministri 
sacri sedent, possunt etiam in gradibus presbyterii sedere scolythi, 
ei etam thuriferarius, quando mom gerit vicem caeremoniarii 
(Decr. 2515, V). Tengono, generalmente parlando, le mami giunte 
avanti al petto, quando il celebrante canta o legge; altrimenti 
tengono le braccia conserte. In coro la riverenza si fa ordinaria 
mente prima della parte del vangelo, poi dalla parte dell'epistola, 
cominciando sempre dal più degno, La torcia si tiene nella mano, 
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CAPO IV. 


"Istruzione pel cerimoniere. 


1. Il cerimoniere deve essere pratico di tutti gli uf- 
fici de’ ministri, e deve aver l'occhio ad ognuno, avvisan- 
do con cenni, senza tirarli per le vesti, od urtarli in qua 
è in la, e quando la cosa non fosse importante, sarebbe 
meglio lasciar correre. 

2, Prima della messa si troverà per tempo in sa- 
grestia, farà breve orazione in chiesa e, vestitosi in cotta, 
prende il calice, T'accomoda insieme colla pisside (se vi 
fosse la comunione del clero), nella quale pone tante par- 
ticole quanti sono i comunicandi. Prepara due messali 
coi segnacoli, e porta il tutto alla credenza, la quale 
sarà coperta con tovaglia bianca (Rub. Miss., part. 2, 
tit, 2, n, 5). Aiutato dagli accoliti, dispone ogni cosa ed 
osserva se vi sono le ampolle fornite del vino e dell’acqua, 
l’asciugatoio, il campanello, il taribolo colla navicella 
e le torcie per l'elevazione ecc, Lascia un messale sopra 
la credenza, e colloca l’altro sopra il leggio in cornu 
epistolae, l'apre ove è la messa da cantarsi e copre la 
credenza col velo omerale conveniente al colore de^ para- 
menti della messa. 


che corrisponde al di fuori, cioè il primo accolito, che sta alla destra 
dell'altro, colla mano destra, il secondo colla sinistra. Quando 
una meno è occupata, l’altra si tiene distese ed appoggiata al petto, 
Preseniandosi qualche cosa al celebrante, sì bacia prima di darla, 
e dopo ricevuta (non però nella messa de morti). Nell'uscire per 
portarsi in sagrestia a prendere le torcie, fanno genuflessione. Do. 
vendosi comunicare alla mcsea, si comunicano dopo il clero, fa- 
vendo le dovute genuflessioni con un ginocchio prima e dopo di 
essersi comunicati. Consegneranno in tal caso le torcie ad altri due 
chierici, 
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3. Avvisa in tempo į ministri sacri c li aiuta a vestir- 
si insieme cogli accoliti, aspettando a dare il manipolo 
al diacono e suddiacono (come anche le pianete piegate, 
quando si adoprano), dopo che sarà vestito il celebrante. 

4. A sno tempo fa cenno agli accoliti di partirsi, ed 
incamminato il clero, avvisa i ministri sacri, i quali, fat- 
to inchino tutti insieme alla immagine, s'incammina ap- 
presso il elero all’altare, ed egli con essi a capo scoperto, 
e ciò osserverà anche nelle altre funzioni; porge l'acqua 
santa al suddiacono ed al diacono, 

5. Se si avvessero a salir dei gradini per recarsi in 
presbiterio, il cerimoniere alza le pendenze del camice 
al celebrante. All'ingresso del coro, o, quando non vi fos- 
sero i corali, arrivati all'altare i ministri, riceve dal 
diacono e dal suddiacono senza baci le berrette, e fatta 
genuflessione, le colloca ed ordina sul banco, ove i mi. 
nistri devono andare a sedere; ei mette poi genuflessa in 
cornu epistolae colla faccia voltata verso la parte del 
vangelo, risponde al sacerdote con voce bassa, si segna 
al solito e fa i soliti inchini (). 

6. Finita la confessione, ascende coi ministri all’al. 
tare, e fa mettere l’incenso; discende poi in piano in 
cornu epistolae, e quando il celebrante sta per incensar 
quella parte, leva e poi rimette il messale, senza far 
genuflessione. 

7. Se può comodamente, terminata l’incensazione 
dell’altare e del celebrante, gl’indicherà colla mano il 
principio dell’introito; e ciò farà sempre quando lo 
servirà al libro, alzandolo o abbassandolo secondo il bi- 
sogno, indicandogli ove debba leggere o cantare, voltan- 
dogli i fogli ecc. 

8. Farà cenno ai corali che dicano i Kyrie quando 
si hanno a dire dal celebrante; e detto l'ultimo Kyrie, 
qualora il canto sia prolisso, invita il celebrante ad an- 
dare a sedere per viam breviorem nel banco preparato, e 


(1) Avvertirà i cantori che non comintino a cantare Pin- 
troito della messa, prima che il celebrante sia giunto all'altare 
(Decr. 2424, VIT). 
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non già nelle sedi camerali (Decr. 2621, VD. Egli poi 
sceso in piano, sta in piedi vicino alla destra del dia- 
cono colle mani modestamente posate ante pectus; il 
che sempre osserverà al Gloria, ed al Credo, quando sie- 
dono i ministri, 

9. Cantandosi dal coro l'ultimo Kyrie, con mediocre 
inchino invita i ministri a recarsi all'altare; ed egli si 
porta in cornu epistolae. Quando i ministri sacri non 
vanno a sedere, all'ultimo Kyrie che cantasi dal coro, fa 
loro cenno di andare in mezzo all’altare in fila uno dopo 
l’altro, e intonatosi il Gloria in excelsis Deo, avvisa i 
ministri d'andare ai lati del celebrante per recitarlo 
con lui. 

10. Detto il Gloria in excelsis, farà cenno ai ministri 
di andare a sedere per viam breviorem, ayyertendo però 
di non farlo quando si cantano le parole Adoramus te 
Gratias agimus tibi, Iosu Christe, Suscipe deprecationem 
nostram. Stando poi a sedere, farà loro segno con me- 
dioere inchino, di scoprirsi allorquando si cantano le 
suddette parole Adoremus te ete., stando egli intanto 
inchinato verso l’altare. 

11. Quando si canta cum Sancto Spiritu, loro fa cen- 
no d’alzarsi per andare all'altare, ed egli si porta in 
cornu epistolae, trovando le orazioni che si devono can- 
tare, indicandole al celebrante, e voltando i fogli del 
messale. 

12. Principiata l'ultima orazione, va alla credenza, 
€ preso il messale, tenendolo con ambe le mani dai la- 
ti coll’apertura alla destra, lo dà al suddiacono con in- 
chino avanti e dopo; si mette alla sinistra di lui alquan- 
to dietro; e concludendosi l’ultima orazione, alle paro- 
le lesum Christum inchinato il capo, andrà in mezzo 
dell’altare, e fatta con esso genuflessione, saluterà il co- 
ro, e ritornato all'istesso luogo, gli additerà l’opistola, 
assistendogli alla sinistra, mentre la legge, genufletten- 
do quando si dicono le parole In nomine Iesu etc. e fa- 
vendo inchino di capo quando lo fa il suddiacono, come 
ai nomi di Gesù, di Maria e del Santo di cui si fa la fe- 


— 113 — 


sta; avvisando ancora, immediatamente prima, il coro 
di genuflettere o cavarsi la berretta. 

13. Cantata l’epistola, torna col suddiacono nel mez- 
zo dell’altare, e faitavi genuflessione e salutato il coro, 
l'accompagna mentre si porta in cornu epistolae per ri- 
cevere la benedizione del celebrante, Dal suddiacono 
prende il messale co' soliti inchini, lo dà al diacono con 
simili saluti, mentre il celebrante incomincia il vangelo. 
e finito questo, sale sulla predella o sul più alto gradino 
in cornu epistolae per far mettere l'incenso, porgendo al 
diacono la navicella aperta (!). 

14. Quando il diacono riceve la benedizione dal ce- 
lebrante, gli si mette vicino per aiutarlo in tutto ciò che 
gli può accorrere, indi scendendo, si mette alla destra 
del turiferario, sicchè vengano a formarsi tre coppie; 
la prima dei ministri sacri, la seconda del cerimoniere e 
turiferario, e la terza degli accoliti, e facendo con tutti 
gli altri ministri genuflessione e salutato il coro, va ad 
assistere in cornu evangelii alla destra del diacono, ma 
alquanto dietro; gli porge poscia il turibolo dopo detto 
Sequentia sancti evangelii, lo ripiglia dopo incensato il 


(3) Se si cantasse dal coro qualche sequenza o tratto lungo. 
ioviterà i ministri sacri a recarsi a sedere per viam breviorem, 
dopo che il celebrante avrà terminata la lettura, ed egli assisterà 
al banco come al Gloría: sul fino di esso farà cenno, che vadano 
per viam longiorem all’altate, ove il celebrante portatosi nel mez- 
zo, dice il Munda cor meum, il suddiacono trasporta il messale 
col leggio in cornu Evangelii, cd il diacono a suo tempo porta il 
messale more solito all'altare, ed egli andrà in corau epistolae per 
far mettere l'incenso a suo tempo. 

Nelle ferie di quaresima alle parola Adiuva nos, Deus, etc., i 
ministri s'inginoecbiane sull'orlo della predella, onde sarà bene 
che prima sia messo l'incenso, acciò il diacono in quel tempo 
possa dire il Munda cor meum; ed in tal caso non suonandosi 
l'organo, potrà pregare i cantori a prolungare il canto, acciò vi 
sia tempo di far Je detto cerimonie senza confusione, 
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messale, e consegnatolo al turiferario, assiste vicino al 
diacono per voltare i fogli del libro (°). 

15. Finito il vangelo, se ne va verso la parte dell'epi- 
stola, ed ivi fa cogli altri genufleesione; e ricevuto coi 
dovuti inchini il messale dal suddiacono, To rimette sulla 
credenza, se ne torna in cornu epistolae, ed ivi sosta 
finchè sia terminato il Credo da’ ministri, facendo in- 
chino di capo col celebrante e segnandosi insieme con 
esso, 

16. Quando il celebrante dice Et incarnatus est, il 
cerimoniere genuflette con un sol ginocchio, e finito di 
recitarsi il Credo, fa loro cenno che vadano per viam 
breviorem a sedere, ove assiste per avvisarli quando de- 
vono scoprirai; alle parole Et incarnatus cantate dal 
coro, genuflette con ambedue le ginocchia insieme coi 
ministri inferiori, ed i ministri sacri si scoprono sola- 
mente (?). 

17. Dettosi et homo factus est, fa cenno al diacono 
che si rechi a prender la borsa, cui egli stesso potrà of- 
frirgli, e torna al banco de’ ministri sacri. Alle parole 
Et vitam venturi etc., o alquanto prima, avvisa i mini- 
stri sacri che vadano all'altare coi soliti saluti al cora, ed 
egli se ne va in cornu epistolae. 

18. Detto dal celebrante l'Oremus dell'offertorio, 
fa cenno al auddiacono che, fatta genuflessione, si porti 
alla credenza, ove arrivato gli metterà il velo omerale 
sopra le apalle, lasciandolo un poco più lungo dalla parte 
destra, gli fa prendere il calice e lo accompagna all’al- 
tare, ove l’aiuta a acoprire lo stesso calice ed a compie» 
re il resto delle cerimonie; partitosi il suddiacono colla 
patena, farà mettere l'incenso al solito. 


(3) Se, mentre si canta l'evangelio, dovesse genuflettere o 
chinare il capo, come al nome di Gesù ece., lo farà voltato al- 
l’altare, acciò serva d'avviso al celebrante. 

(2) Nelle tre messe del santo Natale, e nel giorno della 
SS. Annunziata, anche i ministri sacri genuflettono alle parole 
Et incarnatus, Quando però la festa dell'Annunziata sarà trasferita, 
si genufletterà în die translationis tantum (Decr. 1268). 
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19. Dopo si ritira im cornu epistolae, e quando il 
celebrante incensa la croce, o la parte dell’epistola, pas- 
serà alla parte del vangelo com genuflessione in mezzo, 
leverà il messale, scenderà in planum, e dopo che il ce- 
lebrante avrà incensata quella parte, lo rimetterà, ed ivi 
si fermerà ad assistere more solito al messale, indicando 
al celebrante le orazioni e voltando i fogli, 

20, Verso la fine del prefazio, fa cenno al diacono 
d'ascendere sulla predella alla destra del celebrante per 
dire il Sanctus, e dove vige la consuetudine, farà cenno 
che vada anche il suddiacono alla sinistra del celebranto 
per dire unitamente il Sanctus (Decr. 2682, XXX), Al Te 
igitur partendo il diacono per andare alla sinistra del ce- 
lebrante, il cerimoniere si porta im cornu epistolae, fa- 
cendo ambedue genuflessione nel passare in mezzo al- 
l’altare, ed ivi si ferma fino alla parole Qui pridie quam 
pateretur, alle quali, posto già l'inceuso nel turibolo, 
si pone in ginocchio insieme col turiferario, facendo in- 
sieme con lui inchino mediocre prima e dopo ciascuna 
elevazione, 

21. Dopo si alza e ivi si ferma fino al Nobis quoque 
peccatoribus, ed allora passa all'altra parte genufletten- 
do in mezzo, però sempre dietro al suddiacono. 

22. Partito il diacono dalla sinistra del celebrante, 
sottentra egli, fa di muovo genuflessione col celebrante e 
col diacono, che già deve essere alla destra, ed ivi si 
ferma per assistere il celebrante al messale sino all’ Agnus 
Dei, genuflettendo sempre con esso, voltando i fogli ecc. 

23. Prima che si cominci il Pater noster, fa cenno al 
diacono, che, fatta genuflessione, vada dietro al celebran- 
te sul gradino solito, e al dimitte nobis, avvisa di nuovo 
il diacono e il suddiacono, che, fatta genuflessione, a- 
scendano in cornu epistolae, ove lasciata dal suddiacono 
la patena e deposto il velo, gli fa cenno che, fatta ivi 
genuflessione, torni di nuovo al suo luogo in planum, 
restando il diacono alla destra del celebrante ed egli alla» 
sinistra fin dopo cantate le parole Pax Domini, nel qual 
tempo fa cenno al suddiacono, che, fatta genuflessione al 
suo posto, ascenda alla sinistra del celebrante, ove ri- 
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pete la genuflessione, e dice l’Agnus Dei (Rubr. Miss., 
part, 2, tit. 10, n. 8). Il cerimoniere, fatta unitamente 
geriuflessione, discende in planum, ed aspetta il suddia- 
cono per accompagnarlo a dar la pace al coro, princi- 
piando dalla parte del vangelo, dal più degno; poi pas- 
sando dall'alra' parte dell’epistola e genuflettendo in 
mezzo. 

24. Data la pace al coro, torna all'altare, e fatta 
genuflessione in. plano a destra del suddiacono, riceve dal 
medesimo la pace con inchino avanti e dopo; ed egli poi, 
ripetuta la genuflessione, la porterà al primo accolito, 
oppure al turiferario, che assiste alla credenza in sup- 
plemento degli accoliti se fossero questi occupati in te- 
nere le torcie. Poi si ferma al solito luogo in cornu epi- g 
stolae, fino a tanta che il celebrante siasi comunicato (4 


(1) L Se vi è la comunione del clero, dopo che il celebrinte 
ha consumato il divin sangue, il suddiacono copre il calice, 6, fat- 
ta la genuflessione, ambedue i ministri sacri mutano luogo, e, sco- 
perta dal diacono la pisside, fanno di nuovo gennflessione insieme 
col celebrante. Ciò fatto, il diacono sceso im piano in corau epi- 
stolae, voltata la faccia verso la parte del vangelo, dice profonda. 
mente inchinato il Confiteor, ed il celebrante stando. sulla predella 
voltato verso il diacono, dice il Misereotur e l'Indulgentiam, facen- 
do il segno di croce sopra i comunicandi, e tenendo la sinistra 
al petto. Quando Il diacono va per dire il Confiteor, il suddiacono 
si ritira sul più alto gradino in piedi in cormu Evangelii colla 
faccia verso il diacono, a mani giunte; ivi se ne resta fino all'In- 
dulgentiam inclusive: pol mutando ambedue luogo e facendo ge- 
nuflessione nel passare in mezzo all'altare, nno appresso all’altro 
col celebrante, vanno a’ lati del medesimo, cioè il diacono alla 
parle dell’evangelio ed il suddiacono alla parte dell’epistola. 

IL Se i ministri sacri s'hanno da comunicare, finito UÜIndul. 
gentiam, si mettono in ginocchio sull'orlo della predella incontro 
al celebrante, e comunientisi ambedue, fanno genuflessione nel 
medesimo luogo e vanno ai lati del celebrante, come sopra, pren- 
dendo nel passare ciascuno la toveglia dalle mani di quei che la 
tengono e restimeñdola loro dopo che sono passati. Il diacono, 
presa la patena, la tiene alquanto sotto la particola, uccompagnando 
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25. Tornato il celebrante in cornu epistolae, lo as- 
siste al libro, che chiuderà dopo l’ultima orazione, pur- 
chè non vi sia al fine evangelio particolare, nel qual caso 
lo lascerà aperto, e, finito il canto dell'Ite, missa est, dal 
diacono, lo porgerà al suddiacono per maggior comodità, 
il quale lo trasporterà in cornu evangelii. 

26. Nel tempo della benedizione, egli con tutti gli 
altri ministri si pone genuflesso, riceve la benedizione e 
si alza. Finito l’evangelio, fa cenno agli accoliti di pren- 
dere i candelabri, e portarsi in mezzo avanti all’altare, 
ove fanno genuflessione e partono per la sagrestia seguiti 
dal clero: ed egli, prese le berrette dei ministri sacri 
e a suo tempo fatta insieme genuflessione, le distribui. 
sce, dando prima quella del celebrante al diacono. 

27. Tornati in sagrestia nel medesimo modo e forma 
onde si recarono all'altare, saluta insieme coi ministri 
sacri il clero, e fatto inchino all'immagine della sagre- 
stia, aiuta a spogliare il celebrante, lo serve e poi ritira 
le cose dalla credenza (1). 


CAPO V. 


Istruzione pel suddiacono. 


1. Alquanto prima della messa, il suddiacano si tro- 
va in sagrestia, ove fatta breve orazione, si lava le mani 


e si veste dei sacri paramenti, aspettapdo a re dl I 
manipolo (nonché la pianeta piegata quando s'adoperi), 
la mano del sacerdote nel comunicare, ed il suddiacono si ferma 
vicino al celebrante colle mani giunte e colla faccia voltata al po- 
polo, durante la comunione; finita la quale, e riportata dal turi. 
ferario la tovaglia alla credenza, il cerimoniere assiste im cormu 
epistolao alla purificazione. 

(1) Se il clero resta in coro, discesi i ministri sacri, fanno 
tutti insieme genuflessione e salutano il coro; il cerimoniere porge 


le berrette ai ministri, e vanno tutti in sagrestia nel modo 
deno sopra. 
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dopo vestito il celebrante: aiuta, insieme col diacono 
(Decr. 3866, 1), a vestire il celebrante, e si copre colla 
sua berretta. 

2. Al cenno del cerimoniere, fatto inchino semplice 
(Deer. 2515, VII) all'immagine della sagresilà, tenendo 
la berretta in mano, e salutato con inchino mediocre il 
celebrante e poi copertosi, s'incammina colle mani giun- 
1e dietro al clero e avanti al diacono. 

3. Riceve l’acqua benedetta dal cerimoniere e si se- 

| gna colla berretta in mano, poi si copre; entrando in co- 
ro, si ritira alla sinistra del celebrante, e quivi data la 
berretia al cerimoniere, s"ineammina cogli altri ministri 
all'altare. 

4. Giunta all'altare e fatta genuflessione in, plano col 
diacono, risponde col medesimo alla confes se- 
gnandosi ed inchinandosi col celebrante, resta diritto 
quando il celebrante dice il Confiteor (Decr. 4057, V), 
s'inchina però mediocremente verso di lui quando dice 
il Misereatur tui, e profondamente verso l'altare quando 
dice il Confiteor, voltandosi alquanto verso il celebran- , 
te alle parole et tibi, pater, et te, pater (Rub. Miss., 
part, 2, tit, 3, n. 9), si rialza quando il celebrante dice 
Indulgentiam, e s'inchina di nuovo mediocremente dal 
Deus, tu conversus sino all'Oremus (7). 

5. Detto dal celebrante Oremus, ascende con lui al- 
l’altare, alzandogli un poco l'estremità delle vesti. Men- 
tre il celebrante incensa l’altare, alza colla mano destra 
la pianeta e fa genuflessione ogni volta che passa avanti 


(*) Tiene ordinariamente le mani giunte avanti il petto, ec- 
cettuato quando siede, e quando le occupa in far qualche cosa: 
avvertendo, che quando ministra colla destra, ordinariamente tiene 
la sinistra stesa sul petto; e quando il sacerdote fa genuflessione, 
fa esso pure genuflessione, sostenendogli con una mano il braccio 
quando s'alza. 

I ministri sacri genufiettono in plano la prima volta che 
giungono all'altare, per la celebrazione della messa, e prima di 
partire, terminata che sia; le altre volte sempre sul gradino, per 
quanto è loro possibile. 
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alla eroce (Kub., ibid. tit. 4, n. 7): quando il celebrante 
rende al diacono il turibolo, scende per la via più breve 
in cornu epistolae in piano, ove stando alla sinistra del 
diacono dirimpetto al celebrante gli fa con esso inchino 
avanti e dopo d'essere incensato, 

6. Fatto ciò, si tette alla destra del diacono in cornu 
epistolae un gradino più basso, in modo che il celebran- 
te e il diacono, che gli sta alla destra, facciano un mezzo 
circolo non perfetto. 

7. Si segna al principio dell’introito e risponde al 
Kyrie, ed ivi si ferma, oppure va a sedere (Rubr. Miss., 
port. 1, tit. 17, n. 6), conforme il cerimoniere accenna, 
facendo prima inchino di capo verso l’altare in mal 
luogo dove si trova. 

8. Quando si canta l’ultimo Kyrie, se egli è a sedere, 
torna all'altare come al fine del Gloria (un. 11 e 12). 
Se poi trovasi all’altare, al cenno del cerimoniere va 
pel piano nel mezzo presso l’ultimo gradino dietro al 
diacono, cioè unus post alium (Rubr. Miss., part. 2, 
tit. 4, n, 4). 

9. Mentre il celebrante intona il Gloria, alla paro- 
la Deo inchina il capo, ascende sulla predella alla sini- 
stra del celebrante, e dice il restante del Gloria insieme 
con Tui, avvertendo di non prevenirlo ma di andare in- 
sieme, inchinandosi e segnandosi unitamente con lui. 

10. Finito il Gloria, e fatta genuflessione insieme col 
diacono, c'incammina a sedere (1) per la via più breve 
alla destra del celebrante o avanti ad esso secondo la 
diversa situazione del banco o del coro, e presa la ber- 


retta, fa insieme con, il diacono inchico al celebrante; 
di poi si pone a sedere alla sinistra del mec fesimo cele- 
brante, e copertosi, tiene le mani stese sopra le ginoc- 
chia c si scopre quando ne viene avvisato dal cerimoniere. 


11. Verso la fine dell'inno, s'alza, depone sul se- 
dile la beretta, saluta il coro insieme col diacono e cele- 


(3) Se dovendo andare a sedere, il coro canta im quel mentre 
qualche versetto, a cui si debba fare inchino, si ferma, e vin- 
china verso l’altare. 


x 
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brante, prima dalla parte dell'epistola e poi da quella 
del vangelo, e va per viam longiorem all’altare. 

12. Arrivato all'altare e fatta genuflessione, alza le 
vesti al celebrante mentre ascende sulla predella, fer- 
mandosi al suo luogo ordinario dietro al diacono. 

13. Detto Dominus vobiscum, va dietro al diacono in 
cornu epistolae, ove, mentre si cantano le orazioni, fa 
inchino quando s'inchina il celebrante, senza rispon- 
dere Amen in fine, il che osserverà sempre quando ri- 
sponde il coro (5). 

14. Prende il libro, quando gli vien presentato dal 
cerimoniere, salutandolo con inchino nell’atto di rice- 
verlo, appoggia ‘al petto la parte superiore del messale, 
tenendolo di sotto con ambe le mani (Rub. ibid. tir. 6, 
n. 4), coll’apertura verso la sinistra; e rivoltandosi verso 
altare, aspetta che il celebrante abbia dette le parole 
lesum Christum, quando vi sono nella conclusione, alle 
quali s"frichina, e poi subito va in mezzo all’altare, fa 
genuflessione sull’ultimo gradino, saluta il coro dalla 
parte del vangelo e poi dell'épistola, torna dietro al ce- 
lebrante, e ivi, aperto il libro, canta l'epistola; e quan- 
do ‘in essa si leggono le parole In nomine lesu omne 
genu flectatur etc., fa genuflessione con un sol ginocchio 
sul gradino, 

15. Letta l'epistola, chiude il libro, e portandolo 
come sopra, torna in mezzo all’altare, ove fatta genufles- 
sione e salutato il coro come prima, va in cornu episto- 
lae, ed inginocchiatosi sul più alto gradino, bacia la ma- 
no del celebrante posta sul messale, e riceve la benedi- 
zione dal medesimo. 

16. Ricevuta la benedizione, s'alza, e reso il libro 


al cerimoniere, per la via più breve trasporta il messalo 


(? Quando si dice il Flectamus genua, il diacono lo canta 
inginoechisndosi, il suddiacono genuflette con lui, indi canta il 
Levate, alzandosi egli pel primo (Rubr. ibid., tit. 5, n. 5). Se 
avrà la pianeta piegata, in tempo dell'ultima orazione la deporrà, 
riprendendola dopo aver preso In benedizione del celebrante. 
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insieme cal cuscino o leggio in cornu evangelii (Rubr. 
ibid., n. 5), facendo genuflessione nel passare in mezzo. 

17. Posato il libro, si ferma sul più alto gradino col. 
la faccia voltata al corno dell'epistola, ed ivi risponde 
al sacerdote, segnandosi e inchinandosi insieme con lui 
e voltando i fogli, se bisogna; risposto al fine Laus tibi, 
Christe, sale sulla predella, ed avvicina il messale per 
comodo del celebrante, lasciando però lo spazio di sten- 
dere il corporale (!). 

18. Posto l’incenso nel turibolo e benedetto, scende 
in plenum, aspetta il diacono, ed al cenno del cerimo- 
niere fa insieme cogli altri ministri genuflessione, e sa- 
latato il coro, s'incammina avanti o, se il luogo lo com- 
porta, alla sinistra del diacono verso il luogo dove si 
ha da cantare l'evengelio, ed ivi si pone in mezzo ai 
due accoliti, tenendo il libro aperto ed apoggiato sulla 
fronte a sul petto a comodo del diacono. Pronunciandosi 
il nome di Gesù, non s'inchina, nè fa genuflessione alcu- 
na, benchè gli altri rispettivamente la facciano, soste- 
nendo esso il libro (Rubr. Miss., part, 1, tit. 17, n. 4). 

19. Finito l'evangelio, porta il libro aperto al cele- 
brante per la via più breve, non facendo genuflessione, 
benchè passasse avanti al Santissimo, e glielo presenta 
a baciare, indicandogli colla destra il principio del van- 
gelo, che si è letto; dopochè il celebrante l'avrà baciato, 
chiude il libro, e ritirandosi un poco indietro, saluta il 
medesimo celebrante: di poi scende in planum alla parte 
anteriore dell’epistola, dove senza far genuflessione rende 
il libro al cerimoniere, e dopo incensato dal diacono] 
il celebrante, va in mezzo, dietro al diacono, cal quale l 


enuflette. 
ST Quando s'intona il Credo, stando egli dietro al 


diacono, inchina il capo alla parola Deum, e poi se ne va 


(1) Se in coro si canm il versetto Adiuva nos, ovvero Veni, 
Sanete Spiritus etc, s'inginoechia sull'orlo della predella alla sini- 
stra del celebrante, finché sia terminato il canto (Rubr. Miss., 
part. 1, tit. 17, n. 3). 
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al lato sinistro del celebrante, ed ivi osserva quello che 
ei è detto al Gloria. 

21. Nel dirsi dal celebrante Et incarnatus est fa ge- 
nuflessione, e terminato il simbolo, va & sedere come so- 
pra. Mentre si canta Er incarnatus est, ei scopre e s'in- 
ina fino alle parole et homo factus est, inclusive (°). 

22. Quando il diacono s'alza per andare a pigliare 
la borsa, sorge anche il suddiacono, e resta alzato colla 
berretta in mano, finchè il diacono abbia fatto inchino al 
celebrante passando colla borsa; dopo siede e si copre; 


e quando rna a sedere, s'alza in piedi co- 
Ie prima, e sì sedere con lui (?). 
AE 023. Verso Ta et Credo af cenno del cerimo- 


hiere ritorna cogli altri ministri all'altare, osservando 
tutto ciò che si disse al fine del Gloria. 

24. Quando il celebrante dice Qremus all’offertorio, 
inchina il capo, indi, fatta genuflessioné, se ne va alla 
credenza, ove ricevuto i i 


velo omerale sulle spalle, leva 
il velo piccolo dal calice, se vi sia, e lo porge al secondo 
accolito; inoltre prende il calice colla sinistra nuda pel 
nodo, lo copre colia parte del velo che pende dal euo lato 
destro, e posatavi sopra la mano destra nuda, va per viam 
breviorem sulla predella alla destra del diacono senza 
fare alcuna riverenza, e quivi posa il calice sull'altare 
(Rub. ibid., tit. 1, n. 9) (9). 

25, Levata dal diacono la palla e la patena, asterge 
il calice col purificatoio e lo porge al diacono; presa 
quindi l'ampolla del vino dalle mani dell’accalito, Ja 


(1) Nelle tre messe del santo Natale e nel giorno della $3. An- 
nunziata, g'inginoechia e inchina il capo (Deer. 2915, VI) cogli altri 
ministri, cantandosi le dette parole Et incarnatus etc. Se la festa 
dell'Annunziata sarà trasferita, si genufletterà soltanto nel giorno 
della traslazione (Decr. 1268). 

(2) Il suddiacono pui fermarsi anche in piedi nel tempo che 
il diacono porta la borsa all’altare, ex consuetudine. Si scopre 
ogni volta, che gli vien fatto cenno dal corimoniere. 

(3) Quando non si dice il Credo, porta sopra il calice anche 
la borsa (Rubr. ibid., 6. n. 7). 
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porge al diacono, da, cui la ripiglia colla sinistra; pre- 
senta poscia al celebrante ampolla aequa, alquanto 
inchinato verso di lui, dicendo Benedicite, pater rever: 
de (Rub. ibid., tit. 7, n. 9); © data celebran: 
benedizione, mette un poco d’acqua nel csližė; ġesti- 
fuendo all'accolito l'ampolla. 

26. Ricevuta dal diacono la patena nella mano de- 
stra nuda, e copertala colla parte del velo che pende dal 
lato destro, l'appoggia al petto, il che osserva quando 
cammina, quando è incensato, quando sta genuflesso, 
quando risponde all'Orate, fratres, e quando (dove è 
l’uso) va a dire il Sanctus (!) col celebrante; se ne va 
quindi per la via più breve in planum in mezza dell'al- 
tare, ove fatta genuflessione sull'ultimo gradino, si fer- 
ma in p sino alle parole dimitte nobis debita nostra 
del Pater noster, tenendo la patena elevata fino all’altez- 
za degli occhi e la mano sinistra sotto il gomito destro, 
lasciando cadere il vela.dalla sua parte einisti 

27. Quando il diacono si pone in ginocchio per l'e- 
levazione, egli parimenti s'inginocchia sull'ultimo gradi- 
no nel suo posto (Rub. ibid., tit. 8, n. 8), finchè sia 
finita, Al Nobis quoque peccatoribus non sì picchia il 
petto (Deer, 3535, TII). 

X 28. Alle parole dimitte nobis, fatta dietro al diaco- 
no gennfiesione, sale all'altare in cornu epistolae vici- 
no acono, ove gli presenta la patena, e dopoché 
l'accolito o il turiferario gli avrà levato il velo omerale 
dalle spalle, fa genuflessione nel medesimo luogo e tor- 
na in planum dietro al celebrante (Rub. ibid., tit. 10, 
n. 8): OVE T6hiza fare altra genuflessione, sta in piedi col- 
le mani giunte. 

29. Allorchè il celebrante dice Pax Domini etc., fa 
di nuovo genuflessione, ascende alla sinistra di lui, ed ivi 
fa ‘genuflessione cogli altri; poi, inchinandosi verso il 
Santissimo, dice i tre Agnus Dei etc. picchiandosi il petto 


(1) II suddiacono va a dire il Sanctus con il celebrante dove 
vi è la consuetudine; altrimenti sta al suo Juogo (Decr. 2682, XXX). 
Al Benedictus non si segna {Deer, 4057, V). 
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al miserere nobis, ed alla fine del terzo genuflette e tor» 
na nel posto primiero. 

30. Quando il diacono viene per dargli la pace, egli 
lo saluta prima e dopo: e poi fatta genuflessione al suo 
ontemporaneamente col diacono che la fa | 

predella, aecompag dal ioniere va a dare la 
Pat Ml clero, cominciando dai più degni (Decr. 3216), 
mettendo le sue mani sulle spalle di chi la riceve, di. 
cendo Pax teeum, inchinandosi verso ciascuno. di essi 
dopo avergliela data e non prima: se vi sono più ordini, 
si continua al secondo, facendo nel passare in mezzo al 
coro le dovute genuflessioni verso il Santissimo (+). 

31. Data la pace al clero, torna in mezzo all'altare, 
ove, fatta genuflessione sul gradino, la dà al cerimo- 
miere; quindi iau la genuflessione, ascende alla de- 
stra iind inn love iro, non genuflett FT 

32. Al Domine, non sum pet uon eT Picchia i 
petto (Deer. 3535, TID, e, mentre il celebrante si comu- 
nica sotto ambe le specie, sta col capo profondamente in- 
chinato verso il Sacramento, 

33. A suo tempo scopre il calice, genuflette e mini- 
stra senza il bacio delle ampolle la purificazione e l'ablu- 

! zione col solito inchino, e ministrata l'acqua, pone sulle 


dita del celebrante il purificatoio. 

COUWE Restitutte Te ampolle all’accolito, muta luogo in- 
sieme col diacono, facendo genuflessione solamente in 
mezzo dell’altare unus post alium; e giunto al corno del 
vangelo, asterge il calice, l’aggiusta nel modo solito, 
mettendovi il purificatoio, la patena colla palla, il velo e 
per ultimo la borsa con dentro il corporale. Presolo dipoi 
con la sinistra, e postavi la destra sopra, lo porta alla 
credenza, facendo genuflessione nel mezzo dell’altare; 
toma poi dietro al diacono (Rubr. ibid., tit. 11, n. 3), 
facendo gonufessione i si i sal 
tare, altrimenti ño. i 


(1) Se dovrà dare la pace a persone insignite di dignità, 
come cardinali, vescovi ece., in tal caso porrà le mani sotto i 
gomiti di chi lo riceve. 
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35. Dettosi l'Ite, missa est, o il Benedicamus Domi- 
no, mentre il celebrante dice l'orazione Placeat, sale verso 
il corno del vangelo sul più alto gradino in linea col dia- 
cono, ed alle parole Benedicat vos si mette in ginocchio 
sull’orlo della predella, ove, stando inchinato, riceve la 
benedizione, 

36. Dipoi alzatosi va al corno del vangelo ed ivi mi- 
nistra al celebrante la cartagloria o il libro quando oc- 
corre (Rub. ibid., tis. 12, n. 7), non genuflette verso lal- 
tare al Verbum caro (dovendo sostenere la cartagloria 
del vangelo), nemmeno si segna all'Initium ete. di s. Gio- 
vanni ee comodamente non può (^). 

37. Finito il vangelo, sale sulla predella alla sini- 
stra del celebrante, ed ivi al cenno del cerimoniere fa in- 
chino di capo alle croce, e sceso cogli altri ministri in 
planum, fa genuflessione insieme con essi, e, ricevuta la 
berrette, si copre, e s'incammina il primo dopo il clero . 
verso la sagrestia (°). 

38. Ivi giunto, postosi alla sinistra del celebrante, 
saluta insieme cogli altri il medesimo clero, fa riverenza 
all'immagine della sagrestia ed inchino al celebrante; 
poi, levatosi il manipolo (e la pianeta quando s'adopra), 
aiuta insieme col diacono a spogliare il celebrante. 


C) Se dicesi altro vangelo, cantato l'Ite, missa est o il Bene- 
dicamus, Domino, prende il messale dalle mani del cerimoniere, 
fa genuflessione, lo trasporta ella parte del vangelo e s'inginoc- 
chia, come si è detto, alla sinistra del diacono sull'orlo della 
predella in cornu evangelii per la benedizione, ricevata la quale 
si alza ed assiste alla sinistra de) celebrante, colle mani giunte. 
segnandosi e senufettendo ecc.; al fine chiude il messale ed ivi 
lo lascia. 

(3) Se il clero resta in coro, lo saluta dopo aver fatta la 
debita riveronza all’altare, poi presa la herretta, s’incammina co. 
me sopra. 
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CAPO VI. 


Istruzione pel diacono. 


dell'evangelio e dell'Ite, missg ese del Benedicamus Do- 


mino, si lava le mani e poi si veste ‘de’ sacri paramenti, 


4, Giunto în coro, si scopre ed aspetta il celebrante, 
ritirandosi a mano destra; porge la propria berretta al 
cerimoniere, poi riceve quella del celebrante con ambe 
le maniero soliti baci (non però nelle messe de* morti) | 
e la porge pure al cerimoniere. 

5. Va all'altare stando alla destra del celebrante, fa 
genuftessione in plano, e risponde col suddiacono alla 
confessione, segnandosi ed inchinandosi col celebrante, 
e indo diritto quando il celebrante dice il Confiteor 
(Docs. IBT Vo dinchina mediocremente verso di lui 
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celebrante alle parole et tibi, pater, et te, pater (Rub. 
Miss., part, 2, tit. 3, n. 9), alzandosi all’Indulgentiam, 
e s'inchina di nuovo mediocremente dal Deus tu conver- 
sus sino all'Oremus inclusive (^). 

6. Detto dal celebrante Oremus, sale con lui all’al- 
tare alla sua destra, alzandogli con una mano le estre- 
mità anteriori delle vesti; riceve poi la navicella dal ceri. } 
moniere, prende il cucchiaino, lo bacia e lo presenta al 
celebrante baciandogli la mano, è dice Renedicite, pater 
reverende (Rub. Hcr tit. 4, n. 4) e non già reveren- 
dissimo «benchè il celebrante sia canonico (Decr. DUET, + 
VI, et 2548, IV). 

7. Messo l'incenso, riceve dal celebrante il cuc- 
chiaino, baciandolo dopo avergli baciato la mano, il che 
osserverà d'ordinario nelle altre occasioni. Benedetto 
Fincemo; prende il turibolo chiuso colla mano. „Aeara 

jno al coperchio pic- 
Slo c colla sinistra vicino al coperchio grande, porge il 
turibolo al celebrante, baciando prima detta estremità, 
poi la mano destra del celebrante medesimo (°). 

8. Mentre il celebrante incensa Paltare, il diacono 
sta alla destra, alquanto indietro, alzando colla sinistra 
la pianeta dalla parte posteriore, e facendo genuflessione 
ogni volta che si passa avami alla croce (Rub. ibid., 

n. T). 

9. Al fine dell'incensazione, riceve dal celebrante il 
turibolo, baciandogli la mano destra, quindi la sommità 
del turibolo; dopo prende l'estremità superiore delle ca- 
tenelle, e colla. destra l'inferiore vicino al coperchio, 

p 


(1) Tiene ordinariamente le mani giunte avanti il petto, ec. 
cettuato quando siede o le occupa in qualche cosa, avvertendo, 
che quando ministra colla destra, tiene stesa la sinistra avanti il 
petto; e quando il celebrante fa genuflessione, ed egli si trova 
al suo lato, genuflette insieme con lui, sostenendogli con una 
mano il braccio quando si alza. 

(2) Aneorehà il diacono fosse insignito del grado canonicale, 
non deve omettere i soliti baci di sopra indicati (Decr. 1835 et 
2578, V). Lo stesso dicasi del suddiacono. 
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e sceso in planum im cornu epistolae, incensa il cele- 
brante con tre tiri doppi, facendo inchino profondo di 
capo avanti e dopo: e reso il turibolo al turiferario, sale 
sul gradino presso la predella alla destra del celebrante, 
gl'indica l'introito della messa, segnandosi con lui, e 
risponde al Kyrie etc., e ee ne resta nella medesima po- 
situra, oppure al cenno del cerimoniere va a sedere cogli 
altri ministri sacri (Hub. Miss., part. 1, tit. 17, m. 6), 
facendo prima inchino di capo all'altare in quel. posto 


dorasi ata, 
10. Quando si canta l'ultimo Kyrie, se egli è a se- 


dere, torna all'altare conforme al fine del Gloria (nn. 12 
e 13). Se poi trovasi all’altare, al cenno del cerimoniere 
va dietro al celebrante (Rub. Miss., part. 2, tit. 4, n. 4) 
nel mezzo sul gradino presso la predella; ed intonandosi 
il Gloria, alla parola Deo fa inchino di capo, ascende 
alla destra del celebrante e continua con lui il Gloria etc., 
facendo anche insieme gli inchini ed il segno di croce 
al fine; e fatta genuflessione insieme col suddiacono, va 
a sedere per viam breviorem insieme col celebrante e col 
suddiacono. 

11. Ivi giunto, prende la berretta del* celebrante, 
gliela porge co” soliti baci; presa quindi la sua berretta, 
gli fa inchino insieme col suddiacono, si mette a sedere e 
si copre; tiene le mani distese sopra le ginocchia, e 
quando il cerimoniere fa cenno, si scopre, posando la 
berretta sopra il ginocchio destro, 

12. Verso la fine dell'inno, alle parole cum Sancto 
Spiritu, s'alza, dopo essersi scoperto, mette sul banco la 
sua berretta, riceve col bacio prima della mano e poi 
della berretta quella del celebrante, la mette sullo stesso 
banco, e va per viam longiorem all'altare, salutando pri- 
ma co' ministri il coro dalla parte dell'epistola, e dopo 
alcun passi, il coro dalla parto dell’evangelio, stando 
egli alla destra del celebrante. 

13. Giunto avanti all’altare, genuflette sul primo 
gradino, alza le pendenze del camice al celebrante, 6 xe- 
casi dietro a lui sul più alto gradino. Detto Dominus vo- 
biscum, segue il celebrante alla parte dell’epistola (Rub. 
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ibid., tit. 5, n. 5), senza far genuflessione né inchino, 
sostando ivi mentre il celebrante canta le orazioni, e in- 
chinandosi quando esso s"inchina (i). 

14. Quando il celebrante finisce di cantare l’ultima 
orazione, il diacono gli va a destra sul più alto gradino 
in cornu epistolae, e al fine dell’epistola, letta sotto voce 
dal celebrante, risponde Deo gratias, ed ivi se ne sta fin- 
tantochè il celebrante non abbia incominciato, evan- 
gelio (Rub. ibid., tit. 6, n. A) 

15. All'avviso del cerimopiere scende in planum. 
prende da esso il mesesle, che porta coll'apertura voltata 
verso la sua sinistra alzato avanti „il petto, all'aliazza 

uasi degli occhi, e salutato il coro prima dalla parte 
dell epistola e poi da quella dell'evangelio, va in mezzo 
all'altare, ove fatta genuflessione sull’infimo gradino, 
ascende sopra e mette nel mezzo della mensa il messale 
chiuso coll’opertura verso l’evangelio; ed ivi si ferma 
senz'altra genuflessione (7). 

16. All'avviso del cerimoniere fa benedire l’incenso 
al solito, poi discende sul gradino più alto, s'inginocchia 
sull’orlo della predella, e mediocremente inchinato dice 
Munda cor meum, ac labia mea, omnipotens Deus, qui 
labia Isaiae. prophetae calculo mundasti ignito: ita me 
tua grata, miseratione dignare mundare, ut sanctum evan- __ 
geli m.muntiare. Por Christum 
mnum nostrum. Amen, Detta questa orazione, si alza 
€ preso il libro, s'inginocchia sulla stessa predella voltato 


(©) Se si ha da cantare il Flectamus genua, detto dal celebran- 
te Oremus, il diacono lo canta inginocchiandosi e si alza dopochè 
il suddiacono avrà cantato il Levate. 

(2) Se il diacono abbia la pianeta piegata, mentre il cele 
brante legge il vangelo, al cenno del cerimoniere scende im 
planum, depone quella, aiutato da un accolito, e si metto lo 

` stolone che ritiene finchè avrà trasportato il messale in cornu 
epistolae pel postcommunio ed allora riassumer la pianeta. Mes- 
sosi lo stolone, riceve dal cerimoniere il messale, facendo tutto 
come sopra. 
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verso il celebrante (il quale parimenti si volta) c. dice 
Iube, domne, benedicere. 

17. Presa la benedizione, bacia al celebrante la mano 
posta sul libro, poscia alzatosi e fattagli riverenza, scen- 
de in planum, ove genuflette alla destra del suddiacono, 
saluta il coro, s’incammina al pari o dietro al suddia- 
cono, per dove suol cantarsi il vangelo: presenta il libro 
al suddiacono, e tenendo le mani giunte, intona il Do- 
minus vobiscum; dicendo immediatamente Sequentia o 
initium, segna col pollice destro il principio del van- 
gelo, tenendo la sinistra sopra il libro; poi, segna con lo 
stesso pollice se stesso in fronte dicendo sancti evangelii, 
quindi la bocca tacendo, e poscia il petto dicendo secun- 
dum Matthaeum. (ovvero Marcum. cete.), e mentre segna 
se stesso, tiene la sinistra distesa sul petto. Prende quindi 
il turibolo ed inchinando profondamente il capo al sa- 
cro testo, lo incensa con tre tiri doppi (il primo in 
mezzo, il secondo a destra, il terzo a sinistra del libro); 
fatto nuovamente l'inchino, e reso il turibolo al cerimo- 
niere, canta l'evangelio colle mani giunte (Rub. ibid., 
n. 5), inchinando il capo o genuflettendo verso il libro, 
quando occorre (Rub. Miss, part, l, tit. 17, m. 4; 
part. 2, tit. 5, n, 2). 

18. Terminato il vangelo, ne indica colla destra il 
principio al suddiacono e incensa il celebrante coi soliti 
ire tiri, stando in cornu evangelii, facendogli il solito 
inchino prima e dopo. 

19. Reso il turibolo, torna all'altare, ascende sul se- 
condo gradino, o sul più alto, secondo la diversità degli 
altari, dietro al celebrante, ed ivi fa genuflessione pnita- 
mente al suddiacono e turiferario. Quando il celebrante 
intona il Credo, Imchina il Capo alla parola Deum, e gli 
va a destra, osservando tutte le cerimonie come al Clo- 
ria in excelsis (Rub. Miss., part. 2, tit. 6, n. 5), e va a 
sedere. 

20. Dopochè il coro ha cantato et homo factus est, si 
alza, e deposta la berretta sul banco, s'inchina colle mani 
giunte al celebrante, e va alla credenza a prender la 
borsa, che porta elevata usque ad oculos, con ambedue 

VIGILE Co LO 
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Je mani (Rub. ibid. n. 7), e l'apertura verso se stesso. 
Passando avanti al celebrante, lo saluta, e dopo di esso, 
il coro dalla parte dell’episiola e poi da quella dell'evan- 
gelio, e fatta genuflessione sull’infimo gradino, sale sul. 
la predella. ; 

21. Ivi giunto, pone la borsa sopra l'altare, ne estrai 
il corporale, colloca la borsa verso la parte dell'evange- 
lio, distende il corporale, e colloca il messale in modo 
che sia comodo al celebrante, Fatta ivi genuflessione, 
senza appoggiar le mani sull’altare, per viam breviorem 
va di nuovo a ‘sedere, facendo prima inchino al cele» 
brante. Al fine del Credo, alle parole et vitam, o un 
poco prima, torna all’altare cogli altri, come al fine del 
Gloria (°). 

22. Quando il celebrante dice Oremus, fa inchino di 
capo, ascende alla destra del medesimo; e quando giunge 
il suddiacono col ealice, Jo scopre (se nella messa non 
si dice il Credo, prende la borsa e distende il corporale), 
leva la palla, che pone vicino al corporale, prende la 
patena coll’ostia, che presenta co” soliti baci, prima della 
pati pi della mano, al-eelebrante (Rubr. ibid. tit. 7, 


3. Se si devono consecrar particole per la comu- 
nione, scopre la pisside, c mentre il celebrante offcrisce 
l’ostia, tiene Ja detta pisside alquanto elevata, e colla 
sinistra sostiene il braccio del celebrante: quindi la co- 
pre e la mette sopra il corporale dietro il calice, prende 
con la sinistra lo stesso calice, già asterso dal suddiacono, 
v'infonde il vino, ed il suddiacono l’acqua. 

24. Dopo aver asciugate col purificatoio le goccie 
dell’acqua e del vino separate, prende il calice colla de- 
stra sotto la coppa, e colla sinistra nel piede, lo presenta 
al sacerdote coi soliti baci, prima del calice e poi della 
mano, e sostenendo colla destra o il piede del calice, o 


C) Nelle ire messe del santo Natale, e nel giorno della 
SS. Annunziata, s'inginocchia e inchina il capo (Deer. 2015, VI) 
quando si canta Ft incarnatus, Trasferendosi la festa dell'Annun- 
ziata, si genuflette in die translationis tantum (Decr. 1268). 
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il braccio destro del celebrante e avendo la sinistra ap- 
oggiata al petto, dice ingl , con esso Offerimus tibi, 
Domine, Cum: salutaris, can deprecantes clementiam, 
ut in conspectu divinae maiestatis tuae, pro nostra et 
totius mundi salute, cum odore suavitatis ascendat. A- 
men; in fine copre il calice colla palla, mette la patena 
nella mano destra del suddiacono e la copre coll'estre- 
mità del velo. 
iò fatto, fa porre e benedire l'incenso nel modo 
detto di sopra; e quando il celebrante incensa le oblate, 
tiene colla sinistra alzata la pianeta e pone la destra 
sopra il piede del calice; poi, fatta genuflessione, ritira 
il calice dal mezzo dell’altare verso la parte dell’epistola, 
in modo però che rimanga dentro il corporale; e dopo 
l'incensazione della croce, lo rimette al suo luogo (Rub. 
ibid. n. 10), fa di nuovo genuflessione, e prosegue il ri- 
manente come all'introito. 

26. Dopo aver preso il turibolo e incensato il cele- 
brante, passa ad incensare il coro, cominciando dai più 
degni (Decr. 3216), e facendo genuflessione in mezzo al 
coro nel passar che fa da una parte all’altra, 

27. Nell'incensare poi osserva le cose seguenti: salu- 
ta tutta quella parte che deve incensare con inchino co- 
mune, dipoi dà un tiro doppio per ciascheduno, e finito di 
incensare, fa riverenza di nuovo. Incensato il coro, si ac- 
costa all'altare, genuflette sull’infimo gradino verso il 
lato dell'epistola, incensa il suddiacono con due tiri 
doppi: il che fatto, restituito il turibolo, ascende sul più 
alto gradino dietro al celebrante, ed ivi senza genufles- 
sione si volta per essere incensato dal turiferario (7). 


U} L Se in coro vi fossero prelati o canonici con rocchetto, 
s'incensano singolarmente con due tiri e con inchino particolare 
avanti e dopo. 

IL Se il coro avesse due ordini, s'incomincia ad incensare 
il primo ordine dalla parte dell’evangelio, come sopra, e poi si 
passa ad incensare il primo ordine dalla parte dell’epistola; indi 
il secondo con un tiro semplice; poscia ripassa alla parte del- 
l'evangelio, ed incensa il secondo ordine parimenti con un tiro 
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28. Mentre si canta il prefazio, se ne sta dietro al ce- 
lebrante, e alle ultime parole sale sulla predella alla de- 
stra; inchinato dice il Sanetus (segnandosi al Benedic- 
us), di poi passa alla sinistra per voltare i fogli del mes- 
MT c sostenerlo secondo il bisogno (Rubr. ibid. n. 11), 
facendo genuflessione, mentre passa in mezzo, sull’arlo 
della predella. 7 ` 

29: Alle parole Quam oblationem passa all'altra 
parte (Rubr. ibid. tit. 7, n. 8), gennflettendo nel passare 
in mezzo: ivi arrivato, se vi è la pisside, la mette avanti 
al celebrante, e la scopro. Prima della consacrazione 
scende, si inginocchia sull'orlo della predella, e durante 
l'elevazione dell'ostia alza la pianeta colla sinistra senza 
baciarla. Dopo che il celebrante ha posata ed adorata la 
santissima Ostia, s'alza insieme con lui, ricopre la pis- 
side se vi è, e ripostala al suo luogo, scopre il calice, e si 
timete di nuovo in ginocchio alzando la pianeta nel. 
l'atto della elevazione, non già prima. x 

30. Quando il celebrante abbassa il calice, si rialza 
per coprirlo, fa genuflessione col celebrante e torna alla 
sinistra di lui, dove fa genuflessione, e vi resta per vol. 
tare i fogli del messale quando occorre, senza picchiarsi 
il petto al Nobis quoque peccatoribus (Decr. 3535, TID. 

3l. Alle parole Per quem haec omnia, fa genufles- 
sione, e passa alla destra del celelirünte; ed al praestas 
nobis scopre il calice e fa con lui genuflessione. Dette le 
parole omnis honor et gloria, ricopre il calice ofa genw 
fiessione col celebrante, restando ivi finchè comincia il 
Pater noster, al principio del quale, fatta genuflessione, 
si ritira dietro il celebrante (Rub. ibid. tit. 9, n. 4) eul 
più alto gradino. 

32. Alle parole et dimitte nobis fa genuflessione col 
suddiacono nello stesso posto, e salo alla parte dell'epi- 
stola, ove, ricevuta la patena dal suddiacono, l'asterge 


semplice, colle riverenze distinte ad ogni ordine, e di nuovo 
ritorna in cornu epistolte ad incensare il suddiacono. Il reste 
come sopra. 
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col purificatoio e la presenta co° soliti baci, prima della 
patena e poi della mano del celebrante: scopre il calice, 
fa genuffessione, e lo ricopre dopo che il celebrante avrà 
posto in esso la particola dell'ostia. Ricopre il calice, e 
fatta di nuovo genuflessione, dice inchinato insieme col 
celebrante l’Agnus Dei, battendosi il petto, quindi s'in- 
ginocchia alla destra del celebrante (Kub. ibid. tit. 10, 
n. 8). 

33. Finita la prima orazione, s'alza in piedi, bacia 
l’altare colle mani giunte avanti al petto, fuori del cor- 
porale, insieme col celebrante; riceve da lui la pace, in- 
chinandosi prima e dopo, ed alle parole Pax tecum, ri- 
sponde E: cum spiritu tuo. Fatta di poi genuflessione, 
scende sull’ultimo gradino, cd.ivi dà la pace al suddia- 
cono, facendogli inchino solamente dopo; indi sale alla 
sinistra del celebrante, dove fatta genuflessione si ferma 
sino all'ultinia hizione, senza picchiarsi II petto al Do- 
mine, non sum dignus (Decr. 3535, III) e inchinando 

i profondamente il capo alla comunione che fa il cele- 
brante sotto l'una e l'altra speci 

34. Presa dal celebrante l’ultima abluzione, porta il 
meseale alla parte dell'epistola (Rubr. ibid., tit. 11, n. 3) 
facendo genuflessione nel passare in mezzo insieme col 
suddiacono, e, se abbia lo stolone, levatoselo, riassume la 
pianeta piegata. Dopo si ritira sul più alto gradino die- 
tro al celebrante nella parte dell'opistola, e lo segue nel- 
l’andare in mezzo e nel ritornare al libro. 

35. Quando il celebrante ha detto Dominus vobi- 
scum, dopo l’orazione, si volta verso il popolo, e canta 
Tte, missa ost, stando però in mezzo dirimpetto al suddia- 
cono, se non vi sia il Santissimo esposto (!). 

36. Dicendo il celebrante l’orazione Placeat, si ritira 


(1) Dovendosi cantare il Benedicamus Domino o il Requie- 
scant in pace non si volta al popolo. Nella quaresima, se ha 
da cantare Humiliate capita vestra Deo, quando il celebrante ha 
detto il terzo Oremus del postcommunio, si volta al popolo per 
la sua destra nell’istesso posto, e detto Humiliate etc. senza com- 
piere il circolo si rivolta all'altare. 
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verso la parte dell’epistola colla faccia voltata all'altare; 
quando il celebrante dice Benedicat vos, s'inginocchia 
sull'orlo della predella per ricevere la benedizione, do- 
po la quale si alza, si segna al prineipio dell’evangelio 
di s. Giovanni, e fa genuflessione al Verbum caro. 

37. Finito l'evangelio, sale sulla predella alla destra 
del celebrante, ed al cenno del cerimoniere, fatto inchino 
di capo, scende in planum cogli altri (Rubr. ibid. tit. 12, 
n. 7), fa genuflessione, e, se il clero resta in coro, lo & 
luta al solito; presenta la berretta al celebrante coi soli: 
bari; riceve anche egli la sua dal cerimoniere, e coperto 
ritorna in sagrestia incedendo dietro al suddiacono (7). 

38. Giunto in sagrestia, e scopertosi, saluta insieme 
cogli altri il clero (supposto che sia partito ancor esso), 
e fatto inchino all'immagine della sagrestia e riverenza 
al celebrante, si leva il manipolo (e la pianeta piegata 
quando si adopera), ed aiuta a spogliare il celebrame. 


CAPO VII. 
Istruzione pel celebrante, 


1. Il sacerdote destinato per cantar la messa, prima 
d'ogni altra cosa deve prevedere ciò che ha da cantare, 
specialmente il tono del Gloria, le orazioni, il prefazio 
ecc., secondo la qualità della messa. 

2. All'ora debita, dopo aver passato qualche tempo 
in orazione, lavatesi le mani, si veste de’ sacri paramenti 
dicendo le orazioni proprie, e aiutato da' ministri sacri 
già parati. 


(1) I ministri seri dovendo passare prima della consecra- 
zione da una parte all'altra dell’altare, fanno gemuflessione in 
mezzo, ma dopo la conseerazione le fanno allato del celebrante 
prima di partire e dopo arrivati, senza appoggiar mai le mani sul- 
l'ahare; quando però partono al dimitte nobis, la fanno in mez- 
zo (Decr. 4027). Parimenti la prima e l'ultima genuflessione 
si fa in piano, le altre si fanno sul gradino dell’altare. 
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3. Vestito, si copre; e quando il cerimoniere fa cen- 
no di partire, si scopre, discende in plenum, fa riverenza 
alla immagine della. sagrestia ed inchino ai ministri, i 
quali rispondono; e coperto s’incammina: dietro loro. 
Uscendo dalla sagrestia, si scopre, riceve dal diacono 
l’acqua benedetta, si segna col capo scoperto, di nuovo 
si copre e incede colle mani giunte e ad occhi bassi 
(Rubr. Miss., part. 2, tit, 2, n. 5) (1). 

4. Giunto all’ingresso del coro, se vi è clero, si sco- 
pre cogli altri, consegna al diacono la berretta, si pone in 
mezzo ai ministri, e saluta il clero da ambe le parti, e 
procede all'altare. Se il clero non v'è, giunto all'altare 
si scopre, consegna la berretta al diacono, ed ivi fa pro- 
fonda riverenza alla croce, o genuflessione, ec vi è il 
Santissimo: ed avendo il diacono a destra, ed il euddia- 
cono a sinistra, incomincia la confessione. 

5. Alle parole vobis, fratres e vos, fratres del Con- 
fiteor, volterà il capo e gli omeri al diacono e al suddia- 
cono, Fatta la confessione, ascende sopra la predella, e 
baciato l’altare, pone l’incenso in ire volte nel turibolo, 
dicendo: Ab illo benedicaris, in cuius honore eremabe- 
ris. Amen; e posto l’incenso, giunge le mani e vi forma 
sopra un segno di croce (Rub. ibid., tit. 4, n. 4), tenendo 
la sinistra appoggiata sull’altare o sul petto. 

6. Ricevuto il turibolo dal diacono, fa inchino alla 
croce, e, se v'è il tabernacolo col Santissimo, fa la 
genuflessione, appoggiando in tal caso la sinistra sul- 
l’altare. Incensa con tre tiri doppi la croce (come ai 
n. 1, 2 e 3 della tavola A, che appresso riportiamo) e 
fatta di nuovo la debita riverenza alla croce, senza muo- 
versi dal mezzo, incensa con due tiri le reliquie o imma- 
gini poste fra i candelieri a parte evangelii (come ai 
mn. 4 e 5), e ripetuta la riverenza alla croce, incensa con 


(1) Se passa avanti l’altaro maggiore, s'inchina; se passa in- 
vece avanti l'altare dcl Sacramento, fa cogli altri genuflessione; 
e passando avanti un altare ove si fe l’elevazione, genuflette 
utroque genu coi ministri sacri, s'inchina mediocremente, nè si leva 
se non quando il celebrante abbia deposto il calice sulla mensa, 
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due tiri quelle poste a. parte epistolae (come ai nn. 6 e 
7). Che se vi fosse una reliquia per parte o vi fossero più 
reliquie, darà sempre due tiri; come ancora ae nel mezzo 
vi. fosse una reliquia o statua esposta, incensata che ha 
la croce, e fatta la debita riverenza, l'incensa con due 
tiri, quindi fa di nuovo la dovuta riverenza, ed incensa 
le reliquie come sopra. Terminata quest'incensazione, 
senza altra riverenza prosegue quella dell’altare, incen- 
sando il piano del medesimo con tre tiri semplici prout 
distribuuntur candelabra, con egual distanza (come ai 
nn. 8, 9 e 10), ancorchè fossero i candelieri in numero 
maggiore o minore, camminando in modo che ad ogni 
passo corrisponda un tiro d’incenso. Giunto al corno 
dell’epistola, abbassa la mano ed incensa con un tiro 
la parte inferiore, e con un altro la superiore (nn. Jl 
e 12). Dipoi voltato all'altare ed alzata la mano, incensa 
il piano o la mensa con tre tiri fino al mezzo (nn. 13, 
14 e 15), ove giunto, fa la debita riverenza alla croce, 
e prosegue ad incensare l’altro lato dell’altare con tre 
tiri (nn. 16, 17 e 18), e parimenti incensata la parte in- 
feriore e superiore del corno del vangelo con due tiri 
(nn. 19 e 20), senza muoversi dal suo posto, alza il turi- 
Bolo, ed incensa con tre tiri la parte superiore della 
mensa verso il mezzo dell’altare (nn. 21, 22 e 23); quindi 
abbassata alquanto la mano incensa con tre tiri la parte 
anteriore del vangelo, continuando a camminare fino al 
mezzo (nn. 24, 25 c 26): ivi giunto, ripete la debita rive- 
renza alla croce, e camminando incensa con tre tiri 
T'altra parte anteriore fino al corno dell'epistola (nn. 27, 
28 e 29): e fermatosi, rende il turibolo al diacono per 
essere incensato (Rub. ibid, n. 4 e 5) (1). . 

^. Ciò fatto, dice l'introito ed il Kyrie: ed al cenno 
del cerimoniere (se non si deve fermare) va per viam 
breviorem a sedere, fatto prima ‘inchino verso la croce. 
Seduto, riceve la berretta dal diacono; mentre siede, 


(2) Se non vi sono reliquie o immagini fra i candelabri, in- 
censata la croce, fa la debita riverenza, e tralascia î nn. 4, 5, 6 e 7, 
proseguendo l'incensazione dal m. 8 ecc. 


Tav. A 


Tav. B 
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tiene ambe le mani sopra le ginocchia, ed a suo tempo 
riconsegna al diacono la berretta, si leva e ritorna per 
viam longiorem all'altare, salutando co' sacri ministri i 
clero, se vi è, prima dalla parte sinistra e poi dalla 
destra. 

8. Arrivato all'infimo gradino dell’altare, fa la de- 
bita riverenza, ascende sulla predella, ed ivi intona il 
Gloria in excelsis Deo, e sotto voce recita il resto coi mi- 
nistri sacri (Rub. ibid. n. 7). Al cenno del cerimoniere 
fa riverenza alla crace, e per viam breviorem se ne va 
a sedere come sopra, Sedendo si scopre all'avviso del ce- 
Simoniere, ritorna all'altare per viam longiorem, e dopo 
Ja debita riverenza ecc, bacia l’altare, e voltatosi al 
popolo, eanta Dominus vobiscum e successivamente le 

‘orazioni (1). 

9. Cantate le orazioni, legge l’epistola, il graduale, 
il tratto, la sequenza ecc. (7) 

10. Cantata l’epistola, tenendo la mano sinistra 80- 
pra l'altare, dà a baciare la mano destra appoggiata sul 
Pressale al suddiacono, quindi forma sopra di lui un segno 
di croce senza dire cosa alcuna (Rub. ibid., tit. 6, n. 4). 
Recasi in mezzo e detto Munda cor meum, va a leggere 
Yevangelio, ma non lo bacia, nè dice Per evangelica 
dicta; ritorna poscia in mezzo dell’altare per mettere e 
benedire l'incenso (Rub. ibid., n. 5). 

31. Quando il diacono, dopo detto Munda cor meum, 
gli s'inginocchia davanti col messale in mano, ei volta 
versa di lui per dargli la benedizione, e dopo aver detto 
colle mani giunto Dominus sit in corde tuo, et in labiis 
1uis, ut digne et competenter annunties evangelium suum. 
In nomine Patris, et Filii YẸ, et Spiritus Sancti, Amen, 


(1) Se l'altare fosse all’orientale, come in varie chiese di 
Roma, non si volta al Dominus vobiscum, perchè giù sta voltato 
al popolo; così fa il diacono nell’Ite missa est. 

(2) Se nel graduale v'è qualche verso, al quale si debba 
inginecchiare, quando tale verso vien cantato dal coro, il cele- 
brante gennflette co suoi ministri sull'orlo della predella sino at 
fine (Rubr. Miss., part. 1, tit. 18, n. 3). 
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gli porge a baciare la destra sopra il libro (Rub. Miss., 
part. 2, tit. 6, n. 4). 

12. Disceso il diacono, si ritira il celebrante alla 
parte dell’epistola voltato all’altare colle mani giunte, 
fino a tanto che il diacono comincia il canto dell'evan- 
gelio, ed allora si volta verso di esso; si segna al solito 
alle parole Sequentia etc.; quando si nomina fesus, s'in- 
china verso la croce (Rub. ibid., n. 5); como anche quan- 
do si nomina il nome di Maria e del Santo di cui si fa la 
festa o la commemorazione, non però verso la croce ma 
verso il libro. 

13. Bacia il principio dell’evangelio nel meseale por- 
tatogli dal suddiacono, dicendo Per evangelica dicta etc, ; 
di poi viene incenssto dal diacono: indi passa in mezzo 
ad intonare il Credo (se abbia luogo), e lo prosegue a 
voce bassa co’ ministri sacri (Rub. ibid., n. 5). 

14. Fatta la debita riverenza, va a sedere, ritorna al 
cenno del cerimoniere all'altare, come dopo il Gloria, 
bacia l’altare, canta Dominus vobiscum, e poi YOre- 
mus (*). 

15. Dopo aver detto l'offertorio, riceve dal diacono 
la patena coll’ostia ecc., benedice l'acqua, appoggiando 
la sinistra sopra l’altare e dicendo l’orazione Deus, qui 
humanae etc, (Rub. ibid., tit. 7, n. 9): riceve dal me. 
desimo il calice, e dice con esso Offerimus etc. 

16. Dopo aver detto In spiritu humilitatis, e Veni, 
sanctificator, mette l’incenso nel turibolo, dicendo l'ora- 
zione: Per intercessionem b. Michaelis archangeli stantis 
a dexteris altaris incensi, et omnium electorum suorum, 
incensum. istud. dignetur. Dominus bene YH dicere, et in 
odorem suavitatis accipere. Per Christum Dominum no- 
strum. Amen; ed alla parola benedicere, lo benedice; 
prende il turibolo, e senza alcuna riverenza incenea le 


(3) Nelle tre messe del santo Natale e mel giorno della 
SS. Annunziata geuufleterà e inchinerà il capo (Decr. 2915, VI), 
quando si canterà dal coro Et incarnatus est. Quando però la fe 
sta dell'Annunziata sarà trasferita, si genufletterà in die transla. 
tionis lantum. (Decr. 1268). 
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oblate, formandovi sopra tre croci col detto turibolo, co- 
mwi all'ostia ed al calice (come nella precedente ta- 
vola B), dicendo alla prima Incensum istud, alla se- 
conda a te benedictum, alla terza ascendat. ad te, Do- 
mine, e poi formando tre giri intorno al calice ed al. 
l'ostia, à due primi portando il turibolo dalla destra alla 
sinistra, ed il terzo dalla sinistra alla destra (come nella 
tavola C); dicendo al primo et descendat super nos, al 
secondo misericordia, ed al terzo tua (Rub. ibid., n. 10). 

17. Incensate le oblate e fatta la debita riverenza, 
incensa la croce e l'altare come avanti l’introito (n. 6), 
con questa diversità però, che ad ogni tiro distribuisce 
le parole dell'incensazione come nella tavola A, e anche 
qui ei nota, Al n, 1 dice Dirigatur, al 2 Domine, al 3 
Oratio mea (°), all’8 Sicut, al 9 Incensum, al 10 In con- 
spectu tuo, al'11 Elevatio, al 12 Manuum, al 13 Mea- 
rum, al 14 Sacrificium, al 15 Vespertinum, al 16 Pone, 
al 17 Domine, al 18 Custodiam, al 19 Ori, al 20 Meo. al 
21 Et ostium, al 22 Circumstantiae, al 23 Labiis meis, 
al 24 Ut non declinet, al 25 Cor meum, al 26 In verba 
malitiae, al 27 Ad excusandas, al 28 Excusationes, al 29 
In peccatis (Cnerem. Ep. lib. 1, cap. 23, n. 11). 

18. Nel rendere finalmente il turibolo al diacono, 
dice: Accendat in nobis Dominus ignem sui amoris, et 
flammam aeternae caritatis, Amen: viene poi incensato, 
si lava le mani, e continna la messa, Canta il prefazio, 
Pater noster etc. Detto l' Agnus Dei. e la prima delle tre 
orazioni che si dicono ante communionem, bacia l’altare, 
dà la pace al diacono, dicendo Pax tecum, poi conti- 
nua ecc. (Rub. ibid., tit. 10, n. 8). 

19. Dopo la sunzione del sangue, se vi sarà la comu- 
"ione, farà genuflessione col diacono, dopochè questi 
avrà scoperta la pisside, poi si volgerà verso di lui, men- 
tre recita il Confiteor, finito il quale, dice l’assoluzione 
al solito, si rivolge all’altare, fa genuflessione, prende 


(1) Oecorrendo l'incensazione delle reliquie o immagini del- 
l'altare, questa si eseguirà in silenzio, attenendosi alla prassi uni- 
versale cd all'autorità dei più reputati scrittori in liturgia, 
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la pisside nella sinistra, ed una particola consacrata nella 
destra, e dice rivolto al clero Fece Agnus Dei ete., di 
poi comunica prima il diacono e poi il suddiacono, te- 
nendo sempre nel progresso della comunione il suddetto 
ordine di cominciare a comunicare dalla parte dell'epi. 
stola (°). 

20. Finita la comunione, si rivolge all’altare, e se vi 
è avanzata qualche particola, là consuma egli stesso, 
fatta prima genuflessione: di poi purifica la pisside éo- 
pra il calice, prende la purificazione e l'abluzione al so 
lito, asterge alquanto il calice col purificatoio, e lascia- 
tolo al suddiacono, passa a leggere il communio. 

21. Terminatosi dai cantori il communio, canta il 
Dominus vobiscum, e le orazioni; e di nuovo Dominus 
vobiscum, dopo di che resta voltato al popolo, fino a 
tanto che il diacono abbia cantato l’/te, missa est, op- 
pure ei rivolta all'altare al Benedicamus Domino, dicen- 
dolo secretamente (Decr. 2572, XXI. 

22. Data finalmente la benedizione, e detto l’ultimo 
evangelio, ritorna in mezzo, dove al cenno del cerimo- 
niere, fatto inchino alla eroce (per consuetudine), di. 
scende dall’altare, fa la debita riverenza: e, se il elero 
resta in coro, lo saluta hine inde: poi prende la berretta 
dal diacono, e subito si copre, incamminandosi dietro 
allo stesso diacono. 

23. Arrivato in sagrestia, se ivi lo aspetta il clero, 
lo saluta col capo scoperto insieme coi ministri sacri, 
cominciando dalla destra; fatta di poi riverenza all'im- 
magine della sagrestia, saluta i ministri, si spoglia dei 
paramenti ecc., e parte, salutando i ministri di nuovo. 


(2) Se dovrà comunicare secolari, il celebrante discende ai 
cancelli del presbitero o alla balanstrata, ma sempre comunicherà 
fuori del presbiterio, benchè non vi sia il clero. 
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CAPO VIIL 


Della messa solenne 
dinanzi al SS. Sacramento esposto. 


ARTICOLO I. 


Cose da prepararsi. 


1. In sagrestia, i paramenti per il celebrante e i mi- 
nistri sacri: i candelieri per gli accoliti ed il turiholo. 

2. L'altare, dov’ è esposto il Sacramento, non abbia 
nè reliquie, né statue, nè immagini di santi. La croce 
mon occorre, salvo vi fosse la consuetudine di apporla 
durante la messa; non si collochi però sopra il baldac- 
chino o il trono, 

3. L'altare dell'esposizione richiede il paliotto bian- 
co, benchè la messa richieda altro colore. 


Anmcoro Il. 


E Della messa solenne. 


1. Vestiti i ministri sacri, si va all’altare tenendo 
l'ordine consueto; e giunti gli accoliti all'altare, fanno 
genuflessione doppia e si ritirano hinc inde ai lati del. 
l'altare, aspettando il celebrante e i ministri. 

2, Tl celebrante e i ministri, pervenuti al cospetto del 
SS.mo, si scoprono il capo, e procedono colle berrette in 
niano fino all’ingresso del coro, dove le consegnano al 
cerimoniere; quindi procedono all'altare, ed al cenno 
del cerimoniere, fatta genuflessione utroque genu con 
inchino mediocre, incominciano la messa. 

3. Fatta la confessiorie, genuflettono sull’infimo gra- 
dino ed ascendono sulla predella. Detto dal celebrante 
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Oramus te, Domine, e baciato l’altare, i ministri non 
genuflettono ma si ritirano alquanto verso la parte del 
vangelo, con la faccia rivolta alla parte dell'epistola, per 
l'amministrazione dell'incenso; al quale effetto il turife- 
rario, prima di ascendere sulla predella, fa im plano 
genuflessione unico genu; il diacono poi presenta al ce- 
lebrante il cuchiarino senza baci. 

4, Messo e benedetto l’incenso, il turiferario conse- 
gna il turibolo al diacono, discende, e recasi al suo luogo 
dopo aver fatta in plano la debita genuflessione; ed il ce- 
lebrante coi ministri scende sul secondo gradino, avver- 
tendo di non voltar le spalle al Sacramento; ed a tale 
effetto il celebrante col suddiacono discende dal lato del 
vangelo, ed il diacono da quello dell'epistola: genuflesci 
sulla proda della predella, il celebrante riceve il turi. 
bolo dal diacono senza bati, e fatta la debita riverenza 
al Sacramento, prima e dopo, lo incensa con tre tiri, te- 
nendo i ministri alzata la pianeta di dietro al celebrante. 
Indi alzatisi e ascesi sulla predella, genufletiono unico 
genu, e procedesi all'incensazione dell’altare more so- 
lito, ma non s'ineensa la croce, benchè sia sull’altare 
(Decr. 2340, IV). 

5, Terminata l'incensazione, il celebrante scende sul 
gradino, ovvero in planum (Decr. 2682, XLVIII), ove 
voltatosi colla faccia verso il popolo (in modo che 
nell'atto di voltarsi non volga le spalle al Sacramento), 
sarà incensato dal diacono, tenendosi questi colle spalle 
rivolte al popolo. Il celebrante dopo essere stato incen- 
sato, ascende coi ministri in cornu epistolae e legge l'In- 
troito, 

6, Dopo il canto del Kyrie, i ministri vanno nel 
mezzo unus post alium; e fatta genuflessione, il cele- 
brante intona il Gloria; il diacono e il suddiacono genu- 
flettono prima di andare ai lati del celebrante per dire 
il Gloria. Recitata il Gloria, genuflettono tutti e tre, e 
per viam breviorem vanno al banco (Decr. 4077, VI) 
e seggono col capo scoperto. À suo tempo, tornano per 
viam longiorem nel mezzo, genuflettono sull'infimo gra- 
dino con un solo ginocchio, e si pongono unus post alium 
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senz'altra genuflessione. Il celebrante, giunto sulla pre- 
della, bacia l’altare, genuflette e ritiratosi alquanto colle 
spalle rivolto al lato del vangelo, canta il Dominus vobi- 
scum; quindi tornato nel mezzo, genuflette coi ministri, 
e ei porta a cantare le orazioni al solito; dopo le quali, 
il suddiacono canta l’epistola, facendo le solite genufles- 
sioni; di poi, presa la benedizione dal celebrante e ba- 
ciatagli la mano, trasporta il messale in cornu. evangelii, 
facendo la genuflessione da ambo i lati, prima di pren- 
dere il messale e dopo averlo deposto, 

7. In questo tempo il celebrante va a diro il Munda 
cor meum. etc., genuflettendo nell'arrivare nel mezzo e 
nel partirne; va a leggere il vangelo; e il diacono porta 
il libro all’altare per viam. longiorem, facendo una sola 
genuflessione e questa sull’infimo gradino, e deposto il 
libro sulla mensa, fermasi ivi, finchè il celebrante non 
abbia terminata la lettura del vangelo. 

8. Il celebrante, letto il vangelo, senza punto sco- 
starsi si volta, e mette l'incenso come è detto innanzi; 
quindi recasi coi ministri nel mezzo della predella, ove 
questi genuflettono: il turiferario e il cerimoniere discen- 
dono in planum ad occupare i loro posti; il suddiacono 
discende avanti ai gradini dell’altare, e il diacono s'in- 
ginocchia sulla proda della predella pel Munda „cor 
meum; preso quindi il messale dall'altare, genuflette 
sulla predella e dimanda Ia benedizione, Il celebrante si 
discosta alquanto verso il lato del vangelo o dà la be- 
medizione al diacono; il quale, baciatagli la mano, si 
alza; e premessa da ambedue la genuflessione, il cele- 
brante si porta in cornu epistolae © il diacono, disceso 
in plenum, fa cogli altri la solita genuflessione, e va a 
cantare il vangelo. Dopo il canto, il suddiacono porta 
direttamente a baciare il sacro testo al celebrante, quin- 
di chiuso il libro, genuflette sulla predella, discende in 
planum, e consegna il messale al cerimoniere, 

9. Incensato il celebrante, questi e i ministri recansi 
in mezzo, dove genuflettono. Il celebrante quindi intona 
il Credo; e i ministri, fatta genuflessione, ascendono 
presso il celebrante, dove giunti senz'altro recitano il 


Leaf. 


simbolo; terminato questo, genuflettano e vanno al ban- 
co, come si è detto pel Gloria. 

10. Al Crucifixus del Credo il diacono, presa Ja boras 
dalla credenza e fatto inchino al solo celebrante, va per 
viam longiorem. all'altare; ove fatta genuflessione sull’in- 
fimo gradino, ascende sulla predella, stende il corporale 
more solito, e fatta genuflessione di nuovo, per viam bre- 
viorem fa ritorno al banco. 

11, Circa la fine del Credo i ministri sacri vanno al- 
l'altare e genuflettono sull'ultimo gradino: il celebrante 
ascende sulla predella, bacia la mensa, genuflette, & 
detto Dominus vobiscum, come sopra, di nuovo genu- 
flette, e dice Oremus. Dopo di che il diacono e il sud- 
diacono genuflettono, portandosi il primo a destra del 
celebrante e il secondo alla credenza pel calice, e giunto 
questi all'altare, fa genuflessione sull’infimo gradino. Il 
diacono ministra la patena e il calice coi soliti baci; il 
suddiacono infonde l’acqua nel calice; quindi presa la 
patena, genuflette sulla predella e non sull’nfimo gra- 
dino. Avverta poi il suddiacono di non pgenuflettere, 
quando il celebrante genuflesso sulla predella incensa il 
santissimo Sacramento (Decr. 2474). 

12. Amministrato l'incenso e benedetto al solito, ei 
procede all’incensazione delle oblate; quindi senz'altro 
il celebrante e il diacono genuflettono sulla proda della 
predella, o incenasto il Santissimo, si lovano ed ascen- 
dono di muovo sulla predella, dove, premessa la gemu- 
flessione, si procede more solito alla incensazione dell'al- 
tare ecc., come prima dell'introito. 

13. Dopochè il diacono avrà incensato il celebrante 
(il quale si sarà recato al lato del cornu epistolae), va 
ad incensare il suddiacono, che a tale effetto si ritira 
un poco verso il lato del vangelo, senza fare nè prima 
nè dopo genuflessione; e il diacono, reso il turibolo al 
turiferario, ascende sul secondo gradino, fa genuflessione 
e si volta, come si è detto del suddiacono, per essere in- 
censato. Se poi vi è il coro, l'ineensazione deve farsi 
more consueto (Decr, 1248). 

14. Terminato che avrà il celebrante il Suscipe, 
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sancta Trinitas, bacia l'altare, fa genuflessione, si volia 
come al Dominus vobiscum per dire l'Orate, fratres; e 
senza compiere il circolo, torna nel mezzo, ripete la ge- 
nuflessione e prosegue la messa more solito. 

15. Verso la fine del prefazio, i ministri sacri, fatta 
genuflessione nei loro posti, ascendono e recitano il 
Sanctus col celebrante. 

16. Al Sanctus, gli accoliti colle torce entrano in 
presbiterio; e fatta genuflessione doppia, rimangono ge- 
nuflessi fin dopo l’elevazione, e allora si levano in piedi, 
fanno di nuovo la genuflessione doppia e tornano in sa- 
grestia, Non si suona il campanello nè al Sanctus nè al- 
l’elevazione (Decr. 3448, Il). 

17. Il celebrante prende nel medesimo posto la pu- 
rificazione e l'abluzione delle dita; e subito dopo i mi- 
nistri mutano posto, facendo al solito la genuflessione ai 
lati, 

18. 1I suddiacono, vestito il calice, genuflette, e preso : 
il calice discende in planum; sull’infimo gradino di nuo- 
vo genuflette nel mezzo (Decr, 4172, IV), e portato il ca- 
lice alla credenza, recasi dietro al diacono. 

19. Il celebrante, consegnato che avrà il calice nelle 
mani del suddiacono, fa genuflessione e si porta a leg- 
gere il Communio, quindi, tornato nel mezzo, genuflette 
col diacono, bacia l’altare, si volta verso il popolo dal 
lato del vangelo e dice Dominus vobiscum. Ciò detto, fa 
di nuovo coi ministri genuflessione e va a cantare le ora- 
zioni; dopo le quali torna nel mezzo, genuflette coi mi- 
nistri, e, baciato l’altare, voltasi come sopra, e dice il Do- 
minus vobiscum; nel qual tempo, il diacono rinnova la 
genuflessione, e voltatosi come il celebrante, canta l'Tte, 
missa est. Ciò fatto, tutti e tre genuflettono; il celebrante 
dice il Placeat, ed i ministri vanno al solito ad inginoe- 
chiarsi sulla proda della predella per la benedizione. 

20. Se si ha da cantare il Benedicamus Domino, il 
celebrante, dopo il Dominus vobiscum, si volta subito e 
genuflette; il diacono, senza premettere la genuflessione, 
canta il Benedicamus e quindi genuflette col suddiacono, 
e vanno ambedue al loro posto. 
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21, Il celebrante, terminato il Placeat, bacia Val- 
tare; detto il Benedicat vos omnipotens Deus, in luogo 
d'inchinare il capo, fa genuflessione, si volta a benedire 
il popolo come al Dominus vobiscum; e senza compiere 
il circolo, nè far di nuovo genuflessione, si volta per la 
sua sinistra a dire l’ultimo vangelo, segnando il messale 
o la tabella, sc vi si trova, e se stesso, ma non mai l’al- 
tare; e nel dire Verbum caro factum est, genuflette verso 
il Sacramento. 

22. Terminata la messa, discendono i ministri per 
viam breviorem dalla predella, e, fatta in plano genu- 
flessione utroque genu con inchino mediocre, ricevono 
la beretta, e fanno ritorno in sagrestia, coprendosi fuori 
del presbiterio. 


CAPO IX. 


Della messa solenne di requie. 


1. In sagrestia si preparino i paramenti neri al so- 
lito. * 

2. 11 banco, sopra il quale devono sedere i ministri, 
deve esser nudo, o al piü coperto con un semplice drap- 
po nero o violaceo (Caer. Epise., lib. 2, cap. XI, n. 1). 

3. Nell'altare, il paliotto dev'essere nero, oppure, 
se siavi il SS, Sacramento, violaceo (Decr. 3201, X, et 
3562); e lo strato della predella dev'essere di color pao- 
nazzo; lo strato poi deve coprire solamente la predella 
e non i gradini (Caer. Episc. ibid.). Il conopeo del ta- 
bernacolo dev'essere bianco o violaceo (Deer. 3035, X, 
et 3562). 

4. Ta credenza ei copre con una piccola tovaglia di 
lino, che penda un poco dai lati, sopra la quale, oltre- 
il calice, le ampolle ecc. si pongono le candele da distri- 
buirsi al coro, se lo epazio il consente, e non si copre 
la detta credenza col velo omerale, che non occorre in 
detta messa, ‘ 

5. Nel recarsi all’altare, come nel partire da esso, 
gli accoliti portano secondo il consueto i candelieri, le 
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cui candele rimangono accese per tutto il tempo della 
messa. Il celebrante giunto all'ingresso del coro, se vi è 
il clero, fa insieme coi ministri la riverenza al coro 
(Decr. 3059, XXVII, 3399, T). 

6. Il diacono e il suddiacono, fatta la confessione e 
detto Oremus dal celebrante, si mettono in colonna unus 
post alium, finchè il celebrante non abbia baciato l'al- 
tare; quindi senz'altro si portano con esso in cornu epi- 
stolae per assistere all'introito nel moda solito, non in- 
censandozi l’altare (Rub. Miss., part, 2, tit, 13, n. 2). 

7. All'orazione che cantasi dal celebrante, genuflet- 
tono gli accoliti e il turiferario, stando ai loro posti. Il 
cerimoniere invece, al principio dell’orazione discende, 
recasi alla credenza pel messale, e lo consegna colle 
consuete cerimonie al suddiacono, 

8. Cantata l'epistola, il suddiacono non „bacia la 
mano del celebrante, nè riceve la benedizione, ma fatta 
la solita genuflessione nel mezzo dell’altare e fatti gl'in- 
chini al coro (Decr. 3059, XXVII), se sia presente, re- 
stituisce il messale al cerimoniere, e ritorna al suo luogo, 

9. Il celebrante, letta da solo (non già coi ministri) 
la sequenza (Decr. 2956, VII), al cenno del cerimoniere 
s'inchina coi ministri alla croce, e per la via più breve 
portasi al banco con eesi (?) per Ja sequenza, che deve 
esser cantata completamente dal coro (Deer. 4054, VI). 

10. Quando quei del coro cantano il versetto Pre- 
ces meae etc., il cerimoniere fa alzare i ministri, Il cele- 
brante si porta per viam longiorem. all’altare, facendo 
coi ministri la debita riverenza al coro (Decr. 3059, 
XXVID e all'altare; indi sale sulla predella, ove recita 
il Munda cor meum; il diacono si reca al lato dell’epi- 


(1) L’uso introdotto in alme chiese di far leggere il van- 
gelo al celebrante prima di andare al banco non dovesi sogniro, 

Se debbonsi distribuire le candele al coro, ciò si faccia dopo 
l'epistola, mentre il celebrante legge la sequenza, e si accendano 
mentre il celebrante leggo il vangelo. Lo candele poi si tengono 
accese mentre si canta l'evangelio, dal Sanctus sino alla comu- 
nione del celebrante, é durante l'assoluzione dopo la messa. 
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stola, e il suddiacono trasporta il messale col leggìo iw 
cornu evangelii. Segnatisi tutti alle parole Sequentia ete., 
il cerimoniere presenta coi soliti inchini il messale al 
diacono, il quale, coi debiti inchini al coro, lo porta per 
viam longiorem all'altare, e, collocatola nel mezzo, e'in- 
ginocchia sulla proda della predella, ove dice il Munda 
cor meum; e quindi senza domandare la benedizione al 
celebrante, nè baciargli la mano, gli si mette al lato. Fi- 
nito che avrà il celebrante di leggere il vangelo, il die- 
cono e il suddiacono discendono in planum (non doven- 
dosi ministrare l’incenso), trovandosi pronti gli accoliti 
nel mezzo colle mani giunte senza candelieri; quindi si 
va a cantare il vangelo, 

11, Il diacono non incensa il libro prima di cantare 
l’evangelio, nè il celebrante dopochè Yavrà cantato. 
Cantatosi il vangelo, il suddiacono non ne dà a baciare 
il principio al celebrante, ma tosto consegna il libro al 
cerimoniere; e tutti si recano nel mezzo dell’altare, ove 
giunti genuflettono e si dispongono ai loro luoghi. 

12. I1 suddiacono, all'OÜremus detto dal celebrante 
per l'offertorio, genufiette, si reca alla credenza, prende 
il calice coperto col vela piccolo e con la borsa, e lo 
porta all'altare. 

13. Il diacono prende la borsa, distende sulla mensa 
il corporale; e il suddiacono leva il piccolo velo, lo con- 
segna all’accolito, e ministra a suo tempo l’acqua nel ca- 
lice, senza domandare la benedizione al celebrante. 

14, All'offerta del calice, il suddiacono passa alla 
sinistra del celebrante, non dovendo tenere la patena ele- 
vata dietro al celebrante. 

15. Dopo l'offerta, il diacono colloca la patena sotto 
il corporale e la copre col purificatoio, come nella messa 
privata. 

16. Quindi si fa l'amministrazione dell'incenso, che 
si benedice dal celebrante ('), e i ministri sollevano al 


(3) Quando si presenta l'incenso, il calice, la patena o altro 
oggetto al celebrante, non si bacia nè l'oggetto nè la mano (Deer. 
4193, ID. 


solito la pianeta al celebrante nella incensazione delle 
oblate e dell’altare, dopo la quale i ministri assistenti 
discendono in planum a parte epistolae. Yl diacono in- 
censa il solo celebrante coi soliti inchini prima e dopo; 
e restituito il turibolo al turiferario, riceve l’asciugatoio 
dal primo accolito, mentre il suddiacono riceve dal se- 
condo l’ampolla dell’acqua col piattello. Lavate le mani 
al celebrante, si portano im mezzo unus post alium e 
rispondono entrambi all'Orate, fratres senza inchinarsi. 

17. Stando per finire il canto del prefazio, il ceri. 
moniere fa cenno ai ministri di ascendere sulla predella 
per dire il Sanctus; dopo il quale recansi al loro posto, 
il diacono per assistere al libro, e il suddiacono in pla- 
num dietro al celebrante. 

18. Gli accoliti, versa il principio del prefazio, fatta 
genuflessione all’altare, partono per la sagrestia; poi ri- 
tornano in presbiterio colle torcie; e stanno genuflessi , 
fino alla comunione del celebrante (Rub. ibid., tit. B, 
n. 8). 

19. Alle parole Quam oblationem, il cerimoniere fa 
cenno al diacono di recarsi alla destra del celebrante ge- 
nuflettendo in mezzo, e al suddiacono di andare in cornu 
epistolae senza genuflessione; quindi il cerimoniere im- 
pone dellincenso nel turibolo, che il turiferario a suo 
tempo consegna al suddiacono; il quale s'inginocchia 
sull’infimo gradino, e voltatosi verso la parte del van- 
gelo, incensa a suo tempo il Santissimo con tre tiri dop- 
pi in ciascuna elevazione, inchinandosi mediocremente 
prima e dopo. Il suddiacono, reso il turibolo, ritorna 
innanzi all’altare; oye fa la genuflessjane (Decr. 4027, 
ID), e vi resta in pied sino al Pax Domini. 

20, Tl cerimoniere, alle parole dimitte nobis, avverte 
il solo diacono di genuflettere e di recarsi a destra del 
celebrante per presentargli la patena senza baci. 

21. Al Pax Domini, il cerimoniere fa cenno al sud- 
diacono di genuflettere e di portarsi a sinistra del cele- 
brante per dire l' Agnus Dei; dopo il quale avvisa i due 
ministri di mutar posto, passando il diacono alla sini. 
stra e il suddiacono alla destra del celebrante, e facendo 
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la genuflessione prima e dopo, non dovendosi dare la 
pace. 
22. Il turiferario, dopo l'elevazione, riportato il tu- 
ribolo in sacrestia, tiensi genuflesso presso la credenza, 
finchè non sia giunto il tempo di dover amministrare le 
ampolle; allora sorge, e le amministra secondo le norme 
consuete. Consumate ambo le sacre specie, i ceroferari 
si levano, e fatta genuflessione, riportano Te torcie in sa- 
eristia, quindi ritornano presso la credenza, dove col tu- 
riferario genuflettono al postcommunio. 

23. Caniatosi l'ultimo Dominus vobiscum, il cerimo- 
niere avvisa il diacono che, senza voltarsi, canti il Re- 
quiescant in pace, sempre in numero plurale, dicendolo 
ancora il celebrante secretamente stando voltato verso 
Paltare (Decr. 2572, XXII). In fine il celebrante, senza 
dar la benedizione, prosegue il resto come nelle altre 
messe, 

24. Oecorrendo dopo la messa l’assoluzione al tu- 
mulo o feretro, si osserverà quanto segue: 

Il celebrante*e i ministri dopo il vangelo di e. Gio- 
vanni, fatta la rispettiva riverenza nel mezzo dell'altare, 
discendono pei gradini laterali e portensi al banco; ove 
tutti depongono il manipolo, e il celebrante depone an- 
che la pianeta, Intanto il clero accende le candele. 

25. Quindi il celebrante indossa il piviale nero, e col 
diacono a sinistra, recasi in mezzo al presbiterio avanti 
all'altare, ove fa la debita riverenza. Il suddiacono a capo 
scoperto prende la croce astile, e postosi in mezzo ai ce- 
roferari, si porta direttamente dietro al celebrante in- 
nanzi all'altare senza genuflettere. Il turiferario e Vac- 
colito dell'acqua benedetta si recano dietro al euddiaco- 
no e fanno la genuflessione all'altare. Poscia al cenno 
del cerimoniere tutti si recano al tumulo o feretro, os- 
servandosi il seguente ordine: 

26. In primo luogo il turiferario a destra dell’acco- 
Jito dell’acqua benedetta; in secondo luogo il suddiacono- 
in mezzo ai cerolerari: quindi il clero, se vi è, colle can- 
dele accese; in ultimo il celebrante col diacono a sini- 
stra cooperto capite; tutti gli altri detecto capite. 
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21. Pervenuti al tumulo o feretro, il tnriferario, lac- 
colito dell’acqua benedetta e il cerimoniere sostano in 
parte epistolae tra il tumulo o feretro e l’altare; il sud- 
diacono e i ceroferari procedono per parte opposta, e si 
fermano a capo del tumulo o feretro, ossia tra questo e 
la porta della chiesa. Il clero si pone in due file attorno 
al tumulo o feretro, Il celebrante sì ferma a piè del tu- 
mulo o feretro alquanto verso il lato dell'epistola, in 
faccia al suddiacono. 

28. Il diacono tiensi a sinistra del celebrante, e vi- 
cini al diacono il turiferario e l'accolito dell’acqua be- 
nedeita. 

29. Essendo tutti disposti in tal modo, il celebrante 
e il diacono si scoprono il capo, e consegnate le ber- 
rette al cerimoniere, il celebrante a mani giunte canta 
l'orazione Non intres (se sia presente il cadavere), soste- 
nendosi dal diacona il libro. 

30. Terminata la detta orazione (che si tralascia 
absente cadavere), quei del coro intonano il responsorio 
Libera me, Domine, etc., e quando questo si ripete, il 
diacono e il turiferario si recano a destra del celebrante 
per l’amministrazione dell'incenso; il celebrante mette 
deli'incenso nel turibolo, dicendo Ab illo benedicaris, 
etc., e lo benedice more solito. 

31. Cantato il Kyrie, il celebrante soggiunge Pater 
noster, prende l'aspersorio dal diacono, fa con lui la 
debita riverenza all'altzre, poi circuisce il tumulo o fe- 
retro, avendo a destra il diacono, il quale gli solleva la 
fimbria del piviale, Incede prima dalla parte sinistra del 
tumulo, e asperge tre volte il tumulo o feretro, non 
a capo nè a piè di esso, ma dalla parte laterale, sempre 
incedendo, 

32. Passando avanti alla croce del suddiacono, il ce- 
lebrante si volge totalmente col diacono alla medesima 
e s'inchina (il diacono genuflette); passando poi da- 
vanti all’altare del Sacramento, genuflette insieme col 
diacono; quindi rivolto al tumulo o feretro, lo asperge 
nel medesimo modo dall’opposta parte laterale. 
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33. Tornato il celebrante nel luogo donde era par- 
tito, dà l'aspersorio al diacono e questi al ministro che 
ne ha l'ufficio. Il diacono tosto presenta il turibolo al 
celebrante, il quale, fatta col diacono la debita riverenza 
all’altare passando davanti, incensa tre volte il tumulo 
o feretro dall'una e dall'altra parte laterale, fa la debita 
riverenza alla croce, quando le passa vicino, e pervenuto 
al luogo primiero, restituisce il turibolo al diacono, il 
quale lo consegna al turiferario. 

34, Quando ha luogo l’assoluzione per qualche sa- 
cerdote defunto praesente corpore, il suddiacono sostiene 
la croce stando tra il feretro e l’altare, il celebrante in. 
vece e il diacono si collocano nella parte opposta, tra il 
feretro e la porta. 

35. ll celebrante, stando iunctis manibus con la fac- 
cia rivolta alla croce del suddiacono, dice Et ne nos in- 
ducas in tentationem con gli altri versetti e con Pora- 
zione, sostenendosi dal diacono il libro. 

36. In fine il sacerdote stando nel suo luogo (men- 
tre il suddiacono coi ceroferari, e i chierici del turibolo 
e dell’acqua benedetta avanti a tutti, si muovono per 
condurei in sagrestia), con voce grave senza canto: an- 
nunzia l’antifona Si iniquitates. Dà quindi principio al 
salmo De profundis, e copertosi il capo con la berretta, 
segue pian piano il ciocifero ed il clero, che s'avviano 
verso la sagrestia, recitando il detto salmo alternata- 
mente, con pause più o meno prolungate, secondo la di- 
stanza che corre per giungere in sagrestia, e dicendo Tin- 
tera antifona Si iniquitates observaveris 

37. Giunti il suddiacono e gli accoliti in sagrestia, 
sostano alla parte superiore della medesima con la fac- 
cia rivolta verso la porta d’ingresso. I due chierici del 
turibolo e dell’acqua benedetta si collocano ai lati degli 
accoliti; il clero poi, man mano che perverrà in sagre- 
stia, si collocherà vicino alla croce, dividendosi nell'en- 
trare in due ale. Il celebrante poi col diacono si ferma 
all’ingresso della sagrestia, ove finisce il duplice ordine 
del clero, e, deposta la berretta, soggiunge Kyrie, elei- 
son... Pater noster... A porta inferi... Hequiescent in 
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pace... Domine, exaudi... Dominus vobiscum. Terminata 
Porazione Fidelium, Deus, etc. coi due seguenti versetti, 
e fatta riverenza alla croce e ai corali (Deer. 3399, T), 
va a deporre coi ministri i sacri paramenti. 


CAPO X. 
Della messa cantata senza i sacri ministri. 


ArticoLo I. 


Della messa cantata assistita da due chierici 
non tonsurati, 


1. Il celebrante in questa messa dovrà osservare tutte 
le cerimonie della messa letta. Nella confessione alle 
parole vobis, fratres e vos, fratres, non si volge ai mi- 
nisiri. — Non dà la pace cum osculis: non è però vie- 
tato darla collo strumento. — Canterà tutto ciò che spet- 
ta a sè ed ai ministri sacri nella messa solenne, salvo 
T'epistola, come si dirà appresso. — E’ in suo arbitrio 
di recarsi o no al banco come nelle messe solenni; vo- 
Jendo però trattenersi all'altare, tiene le mani giunte 
mentre si canta il Kyrie, il Gloria, il Credo ecc.; all'et 
incarnatus discende sul gradino superiore, e genuflette 
utroque genu sulla proda della predella. 

2. I chierici, destinati a servire la messa cantata, 
fatta breve orazione, indossano le loro cotte. Il primo 
chierico segna il messale che deve servire al celebrante, 
e il messale pel canto deil'epistola, Ciò fatto, fa vestire 
il calice dal celebrante. 

3, Il secondo chierico prende i due meseali, il primo 
poi prende il calice, Di conserva (il primo a destra e 
il secondo a sinistra) si portano in presbiterio, ove, fatta 
genuflessione all'altare, il primo ascende sulla predella, 
distende il corporale sulla mensa, colloca la borsa al suo 
luogo e nel mezzo il calice; ritorna quindi in sagrestia 
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per aiutare a vestire il celebrante. Il secondo chierico 
va alla credenza, colloca il messale pel canto dell’epi- 
stola con l’apertura verso l’altare; quindi porta l’altro 
messale sul leggio dell’altare, e lo apre all'introito della 
messa corrente. Accende poscia quattro candele e fa ri- 
torno in sagrestia. 

4. Vestono entrambi il celebrante e, presolo in mez- 
zo, fanno con lui riverenza all'immagine della sagrestia; 
indi uniti, colle mani giunte, s'incamminano all’altare 
avanti al celebrante, Il chierico che passa presso la pi- 
letta porge l'acqua santa al celebrante è al compagno. 

5. Accostandosi all’altare, prendono in mezzo il ce- 
lebrante, il primo riceve la berretta co” soliti baci e, 
fatta col compagno genuflessione, la porta sul banco; il 
secondo chierico, genuflesso a sinistra del celebrante, ri- 
sponde insieme col primo, il quale alla sua volta s'ingi- 
nocchia alla destra del celebrante. 

6. Alle parole Domine, exaudi orationem. meam, si 
alzano ambedue per sollévare alquanto le pendenze del 
camice mentre il sacerdote ascende all'altare; quindi ge- 
uuflettono sull'ultimo gradino, e rispondono al cele- 
brante quando occorre. 

7. Recitati i Kyrie, volendu il celebrante andare a 
sedere, i chierici sì alzano, si uniscono nel mezzo, genu- 
flettono e vanno al banco; il primo a destra, il secondo 
a sinistra del celebrante, al quale alzano la pianeta men- 
tre siede. Il prime porge al medesimo la berretta co’ so- 
Jiti baci, e si ferma ivi in piedi con le mani piegate l'una 
sull'altra. 

8. All'ultimo Kyrie, il primo avvisa il celebrante di 
levarsi; riprende la berretta, che ripone sul banco, e 
unitamente al compagno, procede allato del celebrante 
in mezzo all’altare; quivi i due chierici, fatta la debita 
genuflessione, elevano le pendenze del camice al cele- 
brante, e discesi si inginocchiano sul posto consueto. Il 
medesimo osserveranno andando al banco pel canto del 
Gloria e del Credo, avvertendo di tenersi pronti a le- 
varai su appena si accorgono che il celebrante sta per 
segnarsi di croce. Cantandosi poi quei versetti ai quali 


— 158 — 


si deve inchinare, i chierici s'inchinano ogni vola alla 
croce; avvertendo il primo chierico di dare a sno tempo 
il debito avviso al celebrante, cioè quando debba. sco- 
prire o coprire il capo. Nel Credo alle parole et incar- 
natus etc, cantate dal coro, s'inginoechiano, alquanto ri- 
volti all’altare. 

9, Mentre il celebrante dà principio all’ultima ora- 
zione, che precede l’epistola, il secondo chierico, genu. 
flettendo in mezzo, si reca ad assistere il celebrante, e il 
primo va a prendere il messale dalla credenza. Questi ai 
porta dietro al celebrante, e alle parole della conclusione 
lesum Christum, fa inchino alla croce, va in mezzo, ge- 
nuffette, e stando dietro al celebrante in pleno (Rub. 
Miss., parte 2, tit. 6, n. 8), canta epistola col solito 
tono e con la debita inflessione occorrendo il punto in- 
terrogativo. Quindi chiusa il libro, fa ritorno nel mezzo, 
ove fa genuflessione e lo riporta sulla credenza. 

10. Avendo terminato il celebrante di leggere tutto 
quello che deve, si fermerà alquanto, finchè il coro non 
abbia terminato di cantare il graduale e i versetti, non- 
chè il tratto, quando accorresse. Il primo chierico intan- 
to, deposto il libro sulla credenza, recasi presso il com- 
pagno, col quale sosta altresì fin verso la fine del canto; 
nel qual tempo il celebrante recasi nel mezzo per dire 
il Munda cor meum, e il secondo chierico trasporta il 
messale al lato del vangelo. Stanno i chierici in piedi 
durante il canto del vangelo; dopo il quale, rispondono 
Laus tibi, Christe; e stanno genufiessi fino alla parola 
Oremus dell’offertorio, eccetto che dovesse aver luogo il 
Credo (`). 


(1) Se dopo l'epistola occorresse il canto di qualche sequenza 
o trato piuttosto prolisso, il celebrante è libero di andare a se- 
dere. Si avverta però che, volendo ciò fare, discenderà per viam 
breviorem, previo il solo inchino di espo alla croce dell’altare, 
stando al lato dell’epistola. Verso la fine del canto si fari 
all'altare per viam longiorem: il celebrante sale sulla predella per 
dire il Munda cor meum, il primo chierico resta in plano verso il 
lato dell'epistola, in modo da non impieciare il secondo, il quale 


ritorno 
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li. Dicendosi il Credo, i chierici, mentre il cele 
brante lo recita, tengonsi ginocchioni e s'inchinano me- 
dioeremente allet incarnatus; quindi verso la fine si al- 
zano, e fatta genuflessione in mezzo, si recano al banco 
per assistere, come sopra, il celebrante. 

12. Cantato il Credo e accompagnato il celebrante 
all'altare, genuflettono. Cantatosi il Dominus vobiscum 
e l'Oremus, si alzano; fatta gennflessione nel mezzo, il 
secondo chierico va alla credenza per le ampolle che 
trasporta all’altare, e il primo a destra del celebrante 
per piegare il velo del calice. A euo tempo, il primo por- 
ge al celebrante l'ampolla del vino, e il secondo quella 
dell’acqua; questi, tenendosi a sinistra, lavagli le mani, 
€ il primo, a destra del compagno, presenta lo sciuga- 
toio, non omettendo i soliti inchini al celebrante prima 
e dopo, né i soliti baci alle ampolle nel presentarle e 
nel riprenderle. B 

13. Riposte le ampolle, ritornano in mezzo, fanno 
genuflessione e si rimettono in ginocchio nei rispettivi 
loro posti, il primo a destra col campanello e il secondo 
a sinistra, 

14. Al Sanctus il primo chierico suona il campanello 
(Deer. 4377); un po” prima della consacrazione entram- 
bi genuflettono sulla proda della predella, e il primo 
chierico dà un tocco col campanello, 

15. All’elevazione dell'ostia e del calice, sollevano 
la pianeta, non omettendo le debite riverenze come nelle 
altro messe, e il primo chierico suona il campanello. 
Dopo l’elevazione, ritornano ai loro posti, voltandosi in 
far ciò l’uno verso l’altro. 

16, Fatta la comunione dal sacerdote, il primo chie- 
rico si alza, e va a ministrare il vino e l’acqua: e men- 
tre riporta le ampolline alla credenza, il secondo si alza 
alla sua volta, e va a prendere il messale e lo trasporta 


trasporta il messale al lato del vangelo. Se nel tabernacolo conser- 
vasi il Santissimo, il celebrante, giunto per viam longiorem nel 
merzo, genuflette prima di salire sulla predella. 
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all'altro lato; quindi i due chierici singinocehiano di 
nuovo ai due lati, come al solito, 

17. Se si davesse amministrare la comunione, il pri- 
mo chierico, portate le ampolle all’altare (non omet- 
tendo le consuete genuflessioni), toglie la carta-gloria 
davanti al ciborio, e la pone distesa sull'altare nel lato 
Jell'epietola; quindi, genuflesso sull'infimo gradino dal 
medesimo lato dell'epistola, dice il Confiteor mediocre- 
mente inchinato; e segnatosi all'Indulgentiam, si leva, 
prende il piattello metallico prescritto per la comunio- 
Pre dei fedeli, e dopo averlo asterso con un pannolino, 
lo consegna al primo dei comumicandi. "Terminata la 
comunione, ripone a suo tempo la carta-gloria davanti 
4l ciborio, e porge la purificazione al celebrante. 

18. Poscla il primo chierico senza rivestire o tra- 
«portare il calice alla eredenza (Decr. 4181, VID, ritor 
na a genuflettere sull’infimo gradino, dove riceve col 
compagno la benedizione del sacerdote, stando ambe- 
due mediocremente inchinati. 

19, All'ultimo vangelo, si alzano in piedi e si se- 
gnano al solito. Poscia, fatta da tutti la rispettiva rive- 
renza all’altare, e consegnata al celebrante la berretta 
dal primo chierico, fanno ritorno in sagrestia, conser- 
vando l'ordine tenuto nel recarsi all'altare. 

20. Se all'ultimo vangelo dovesse trasportarsi il mes- 
sale, lo farà il secondo, come quando è solo, fermandosi 
îl primo al suo posto, Se invece si dicesse il solito van: 
gelo, il secondo si avvicinerà, se occorre, per porgere 9 
sostenere la tabella. 

21. Giunti in sagrestia, e fatto linehiuo all’imma- 
gine, i chierici aiutano a spogliare il celebrante dei sa- 
cri paramenti; quindi ritornano in presbiterio, spengono 
le candele, e riportano in sagrestia quel che si era ap- 
parecchiato innanzi. In ultimo, riposta ogni cosa al euo 
posto, si spogliano della cotta. 
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ArticoLo IL 


Della messa cantata assistita da un chierico tonsurato. 


1. Apparecchiato il calice sulla credenza e i libri a 
suo luogo e accese le candele, si reca a vestire il cele- 
brante, col quale accede all’altare iunctis manibus. 

2. Ricevuta la berretta e depostala sul banco, si por- 
ta a sinistra del celebrante; ove, stando genuflesso, ri- 
sponde alla confessione. 

3. Al versetto Domine, exaudi, si alza in piedi, e 
sollevando al celebrante l'estremità del camice, lo ae- 
compagna all’altare; e mentre il celebrante bacia la 
mensa, egli, recatosi dietro di lui, genuflette nel mezzo 
e va al lato dell’epistola per assistere al messale. Aecom- 
pagna quindi il celebrante nel mezzo per il Gloria, te- 
nendosi alla destra di lui; recitato il quale, e fatta genu- 
flessione sulla predella, discendo col medesimo al banco, 
dove lo assiste secondo le regole esposte innanzi. 

4. Verso la fine dell'inno, l'accolito accede per viam 
longiorem «ol celebrante a piè dell’altare, ove fanno 
entrambi la rispettiva riverenza, e ascendono sulla pre- 
della. 

5. Detto Dominus vobiscum, il chierico ritorna al 
lato dell’epistola per assistere alle orazioni. À suo tempo 
discende, e preso il messale dalla credenza, portasi pel 
canto dell'epistola, osservando le cerimonie stabilite. 
Quindi, deposto il libro sulla credenza, trasporta alla 
fine del graduale o del tratto il messale dell’altare al lato 
del vangelo, ove fermasi fino al termine della lettura: 
e risposto Laus tibi, Christe, aiuta a sollevare eon ambo 
le mani il meseale, e lo porge a baciare al celebrante, 

6. Avendo luogo il Credo, accompagna il celebrante 
in mezzo all'altare; allo parole et vitam venturi saeculi. 
Amen, si segna, e fatta genuflessione sulla predella, di- 
scende col celebrante al banco, assistendolo come si è 
detto nell’istrazione precedente. 2 
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7. Verso la fine del simbolo cantato, ritorna col ce- 
lebrante per viam longiorem, e fa genuflessione a piè 
dell’altare; quindi si reca alla credenza, porta il calice 
all'altare, e lo scopre. x 

8. Letto l’offertoria, non leva la palla, nè presenta 
la patena al celebrante, ma discende tosto dalla ere- 
denza per le ampolle. Lascia che il celebrante asterga 
il calice da sè, e a suo tempo gli presenta le ampolle 
del vino e dell'acqua co’ soliti baci. Quindi lava le mani 
al celebrante e trasporta ogni cosa sulla credenza, donde 
prende il campanello. 

9, Recasi al lato del vangelo, e assiste al libro fino 
alle parole Quam oblationem; nel qual tempo discende 
sul secondo gradino, e poi fatta genuflessione nel mezzo, 
s'inginochia sulla proda della predella, ed assiste al- 
l'elevazione, regolandosi in tutto come un semplice in- 
serviente nella messa privata. Dopo l'elevazione discende 
per viam breviorem alla credenza, ove depone il cam- 
panello, e passa alla sinistra del celebrante con la debita 
genuflessione nel mezzo, trattenendosi in cornu evan- 
gelii fino alla comunione del celebrante sub specie panis. 

10. Comunicatosi il celebrante, trasporta le ampolle 
sulla mensa dell’altare, e a suo tempo le amministra per 
le purificazioni, Rimette le ampolle sulla credenza, por- 
tasi direttamente al lato del vangelo pel messale, e tra- 
slocatolo al lato dell’epistola, ritorna nel medesimo luo- 
go per rivestire il calice (già asterso dal celebrante 
stessa), e lo riporta alla credenza (Decr. 4181, VI). 

1l. Fatto ciò, si reca ad assistere il celebrante, ac- 
compagnandolo dal lato dell'epistola nel mezzo dell'al- 
tare; e ricevuta in ultimo la benedizione in ginocchio, si 
alza subito e va ad assisterlo per l’ultimo vangelo; letto 
il quale, discende immantinente per la berreita, genuflet- 
tendo sulla proda della predella dietro al celebrante, nel 
tempo stesso che questi s'inchina alla croce, giusta la 
consuetudine, per discendere in planum. 

12. Consegnata la berreta al celebrante, fa ritorno 
in sagrestia nel modo consueto. 
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AnricoLo IN. 


Della messa cantata assistita da un chierico in sacris. 


Nel caso che l'assistente fosse un chierico ordinato 
in sacris, questi osserverebbe le seguenti cerimonie; 

1. Mentre il celebrante legge l’offertorio, spoglia 
il calice, leva la palla, e presentata la patena co’ soliti 
baci al celebranto, recasi tosto alla credenza per le 
ampolle. Asterge quindi il calice, e v'infonde del vino 
€ dell’acqua, a suo tempo copre il calice con la palla, 
€ col purificatoio quella parte della patena che sporge 
dal corporale ece, 

2. Per l'elevazione si regola in tutto come il diacono 
nello messa solenne. Coperto con la palla il calice e fatta 
la genuflessione col celebrante, discende per viam bre- 
viorem alla credenza; ove depone il campanello, e passa 
alla sinistra del celebrante ecc, 

3. Alle parole per quem haec omnia, fa genufles- 
sione e passa a destra, ove scopre a suo tempo il calice 
e genuflette. Al dimitte nobis del Pater noster, purifica 
1a patena, e la presenta al celebrante cum osculis, 

4. Dopo la comunione sub specie panis, avendo sco- 
perto il calice e fatta genaflessione col celebrante, si 
reca alla credenza, 

5. Trasporta fe ampolle sulla mensa dell’altare, e 
a suo tempo ministra il vino e l’acqua per le purifica- 
zioni. 

6. Trasportato il messale in cornu epistolae, ritorna 
in cornu evangelii per astergere il calice, che riveste e 
trasporta quindi alla credenza. 
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ARTICOLO IV. 


Della messa cantata assistita da due chierici tonsurati. 


1. Fino alla confessione, vale nel presente caso 
quanto è detto sopra (cap. X, art. I e 3D. 

2. Dopo la confessione, i chierici ascendono col cele- 
brante sulla predella; e senza genuflettere accedono col 
medesimo al lato dell'epistola per l’introito, Recitati i 
Kyrie, accompagnano il celebrante nel mezzo per Timo 
angelico; detto il quale, fanno genuflessione sulla pre- 
della e si recano al banco per viam breviorem, tenen- 
dosi in piedi, ovvero seduti, non però nel medesimo 
banco del celebrante. 

3. Terminato il canto dell'inno, ritornano a piè del- 
l'ahare, e fatta ivi la debita genuflessione, ascendono 
sulla predella, tenendosi sempre presso il celebrante, e 
accompagnandolo dal mezzo ai lati e viceversa. 

4. All'intonazione del primo Oremus o del secondo, 
conforme al rito del giorno, il primo chierico fa inchino 
alla croce, e preso il messale dalla credenza, attende 
dietro al celebrante la conclusione dell'orazione; ed al- 
lora recasi in mezzo all’altare, dove genuflette, nel tempo 
stesso che sulla predella genuflette il secondo chierico, 
il quale recasi a destra del celebrante per assisterlo. 

5. Il primo chierico, cantata l'epistola, e fatta ge- 
nuflessione avanti all'altare, va a deporre il messale sulla 
credenza e recasi quindi presso il compagno, col quale 
fermasi fin verso la fine del canto del graduale; nel 
qual tempo il celebraute portasi in mezzo per dire il 
Munda cor meum, e il secondo chierico trasporta il mea- 
sale in cornu evangelii, genuflettendo all’altare col pri- 
mo chierico, il quale, asceso sulla predella, recasi a de- 
stra del celebrante per assisterlo. 

6. Risposto Laus tibi, Christe, si recano di conserva 
in mezzo per l'intonazione del Dominus vobiscum o del 
simbolo; occorrendo il quale, dopo averlo recitata 
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fanno la genuflessione sulla predella e si portano al ban- 
co, avvertendo di tener costantemente il primo la destra- 
del celebrante e il secondo la sinistra. 

7. Verso la fine del simbolo cantato, ritornano nel 
mezza, dove fanno gonufleesione. 

8. Il primo chierico si reca alla credenza, porta il 
calice all'altare, lo scopre e piega il velo, deponendolo 
a suo luogo. 

9. In questo mentre il secondo chierico discende dal- 
Paltare, genuflette, e va a prendere le ampolle. A suo 
tempo il primo porge al celebrante l’ampolla del vino è 
il secondo quella dell’acqua: questi quindi lavagli le 
mani e il primo presenta l'aseiugatoio, osservando le so- 
lite cerimonie de’ baci alle ampolle © degl’inchini al ce- 
lebrante, come nelle istruzioni precedenti. 

10. Dopo la lavanda delle mani, il primo chierico a 
destra col campanello e il secondo a sinistra, fanno ge- 
nuflessione sll'sltsre e ascendono sulla predella presso 
il celebrante. I) secondo assiste al libro e il primo tiensi 
a destra del celebrante, omettendo quelle cerimonie che 
vengono eseguite dal diacono nella messa solemne dal. 
Pelevazione in giù. 

11. Comumieatosi il celebrante sub specie panis, il 
primo chierico fatta col medesimo genuflessione, portas 
alla credenza per le ampolle, che amministra a suo tem» 
po. Mentre riporta le ampolle sulla credenza, il secondo 
chierico prende il messale, e lo trasporta all’altro lato; 
poi, insieme col primo, va a genuflettere nel mezzo, e 
recasi col medesimo a sinistra del celebrante, Il primo 
chierico riveste il calice (già asterso dal celebrante) e lo 
trasporta alla credenza; il che fatto, recasi tosto a de- 
stra del celebrante per assisterlo, 

12. I chierici accompagnano quindi il celebrante nel 
mezzo, discendono, e tenendosi genuflessi sul gradino su- 
periore, ricevono la benedizione; poi alzatisi assistono 
all’ultimo vangelo (*). 


(3) Occoreendo altro vangelo, il primo chierico prenderà il 
meesale dopo I'Iie, missa est; fatta poi la genuffeesione nel messo, 
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13. Dopo il vangelo, discendono tutti in planum; si 
fa la rispettiva riverenza, e consegnata dal primo chie- 
rio la berretta al celebrante, si ritorna in sagrestia, os- 
servando quello che è stato detto altrove. 


ARTICOLO V. 


Dolla messa cantata assistita da due chierici in sacris. 


1. Nel caso che gli assistenti siano ordinati im sa- 
cris, oltre le cose già descritte, oeserveranno le seguenti 
cerimonie: 

2, All’offertorio, intonato dal celebrante Oremus, il 
secondo chierico genuflette sul gradino superiore dietro 
al celebrante, e va per Je ampolle. 

3. Mentre il secondo chierico discende dall’altare, 
il primo acopre il calice, presenta al celebrante la pa- 
tena cum osculis, e asterge il calice. Versa quindi del vino 
nel calice, e il secondo chierico dopo detto al celebrante 
Benedicite, pater reverende, vi versa altresì le gocce 
dell’acqua. 

4, Il primo chierico presenta il calice cum osculis, e 
copertolo quindi con la palla, discende per la lavanda 
delle mani. 

5. Dopo il Lavabo il secondo chierico assiste al li- 
bro, e il primo eseguisce tutte quelle cerimonie che ven- 
gono compite dal diacono nella messa solenne dall’ele- 
vazione in giù, 

6. Comunicatosi il celebrante sub specie panis, il 
primo chierico amministra a suo tempo il vino © l'acqua 
per le abluzioni, e quindi im cornu evangelii asterge e 
veste il calice, trasportandolo in ultimo alla credenza. 


lo collocherà sul lato del vangelo; ritornato quindi al suo luogo, 
riceverà la benedizione, genuflesso sull'orlo della predella. 
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AsricoLo VI. 


Della messa cantata senza i sacri ministri 
col privilegio di usare Vincenso. 


1. Non è permessa senza speciale indulto (Decr. 
3611, VI) l'incensazione in tale messa cantata; ma Se De 
fa qui un breve cenno per quelle chiese, dove si ha il 
privilegio di usare Vincenso. 

2. Andando all'altare, precede il turiferario, a de- 
stra del chierico della navicella, se vi è; quindi vengono 
j due accoliti, in ultimo il celebrante. 

3, Giunti all'altare fanno la debita riverenza; gli ac- 
coliti genuflettono hinc inde, alquanto dieto al cele 
brante, a cui rispondono, regolandosi secondo l'istru- 
zione testé descritta. 

4. T] turiferario e l'altro chierico genuflettono presso 
Jla credenza, © all ‘introito e all’offertorio accedono 
celebrante, a eui amministrano la navicella e il turibolo, 
sollevandogli entrambi la pianeta nel tempo dell'incen- 
Sezione. Uno degli accoliti rimuove il messale, e finita 
l’incensazione, il turiferario incensa il celebrante e, dopo 
Y'offertorio, anche il coro, se vi assista. 

5, Prima del Mundo cor meum, il turiferario e il 
chierico della navicella, se vi è, accedono al celebrante, 
il quale impone Y'incenso nel turibolo, e mentre il cele- 
brante procede al lato del vangelo, il ruriferario si reca 
nel medesimo lato, dovo fermasi oltre i gradini laterali, 
con la faccia rivolta al celebrante. 

6. T sacerdote incensa i] libro more solito; cantato 
il vangelo, viene incensato dal turiferario, poi accede 
nel mezzo. 

7. Nel tempo dell’elevazione, il turiferario incensa 
more solito il 98. Sacramento. 

B. E' conveniente in detta messa l'assistenza del ce- 
rimoniere, in difetto del quale pub benissimo supplira 
il turiferario, permettendolo il suo ufficio. 
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9, Essendovi il cerimoniere, questi incede all'altare 
avanti al celebrante e dietro agli accoliti, prende la ber- 
Avta del celebrante, o risponde quando occorre; assiste 
all’incensazione, all'introito, alle orazioni, all'episto- 
la eec. 


AsricoLo VII. 


Della messa cantata di requie senzo i sacri ministri. 


1. Quando s1 presenta qualche oggetto al celebrarite, 
non si bacia nè l'oggetto nè la mano. 

2. Il primo chierico, finito il canto dell'epistola, e 
deposto il messale sulla credenza (avendo già fatte le 
debite genuflessioni avanti l'altare, prima e dopo il canto 
di detta epistola), si reca presso il celebrante, ed assiste 
col secondo ehierico alla lettura della sequenza. 

3. Compintasi dal celebrante la lettura della sequen- 
sa, il primo chierico gli fa cenno di chinarsi alla croce 
dal medesimo posto, e di recarsi per viam. breviorem al 
banco. Sedutosi il celebrante, e ricevuta la berretta dal 
chierico di destra sine osculis, si copre, e i chierici si 
regolano come nelle alire messe. Alle parole Zesu pie, il 
primo chierico avverte il celebrante d’inchinarsi, e que- 
sti si scopre e inchina il capo. 

4, Sulla fine della sequenza, il medesimo chierico 
avverte il celebrante e il compagno di recarsi per viam 
longiorem all’altare. Il celebrante, fatta la debita rive- 
renza a piò dell’altare, sale sulla predella, e dice il Mun- 
da cor meum; il secondo chierico trasporta il messale al 
lato opposto dell’altare, e disceso in planam, sosta ivi 
in piedi dietro al celebrante, mentre il primo tiensi sì- 
milmente in plano rivolto all'aliare presso il lato del- 
Pepistola, finchè non abbia risposto Laus tibi, Christe. 
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5. Il resto della messa non differisce in altro da 
quella dei vivi, deseritta innanzi (7). 

6. Se dopo la messa si faccia l'assoluzione al feretro, 
si osservi quanto segue: detto l'ultimo vangelo, il cele- 
brante fa la debita riverenza all'altare, e coi chierici del 
servizio, si reca al banco, ove con l’aiuto di essi, de- 
pone la pianeta e il manipolo, e indossa il piviale. In- 
tanto il coro accende le candele. 

1. Gli accoliti prendono i candelieri, e avendo in 
mezzo il crocifero, vestito di cotta, si recano al feretro, 
Altri due chierici, cioè uno che porti il secchietto del- 
l’acqua santa, ed un altro che porti il turibolo, fatta ge- 
nuflessione, mentre il celebrante a'inchina o genuflette 
all'altare, precedono gli accoliti. Incede in ultimo luogo 
il celebrante, coperto di berretta, Tutti si dispongono co- 
me fu detto, al loro posto, e si dà principio al canto. 

8, Il celebrante nel primo giro che fa intorno al fe- 
retro, viene accompagnato dal chierico del secchietto; 
nel secondo giro dal turiferario. Avvertano i due chie- 
rici di tener sollevata la fimbria destra del piviale al ce- 
lebrante, e di genuflettere ogni qualvolta questi fa rive- 
renza, 


(*) Se la detta messa sia assistita da due chierici im sacris, 
si osserveranno presso a poco tutte le cerimonie descritte nello 
istrozioni precedenti. 


FRARLRAIBEZIAZIATIATA 


PARTE QUARTA 


DEI VESPRI CANTATI 


CAPO 1. 


Regole particolari da osservarsi in coro 
nei vespri cantati. 


Oltre le regole generali già date per la messa, gli 
ecclesiastici dovranno osservare lẹ cose seguenti: 

1. Nei vespri cantati nessuno deve entrare in coro 
mentre si canta il Deus in adiutorium, il Gloria Patri, 
il capitolo, l'orazione, o quella strofa dell'inno, che ri- 
chiede la genuflessione o Pinchino. Se qualcuno entrasse 
in coro in questo tempo, deve restare in mezzo di esso 
genuflesso o in piedi, secondo la posizione de’ corali, 

2. Tutti devono inginocchiarsi : a) all’ Aperi; b) alla 
prima strofa degli inni Ave, maris stella e Veni, creator; 
c) al Tantum ergo (se è esposto il Sacramento, oppure 
se c'è la consuetudine); d) alla strofa O cruv, ave, spes 
unica (Decr. 1322, XIII, e 1280, Il), e dovranno stare 
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inginocchiati ad integram. stropham (Deer. 1583, VII). 
Dovranno pure inginocchiarsi alle preci feriali e allan- 
tifona finale della B. Vergine, eccettuati în quest’ultimo 
caso il sabato, la domenica e il tempo pasquale. 

3. Tutti stanno in piedi mentre si dice Pater e Ave, 
e restano così fino all'intonazione del primo salmo. 
Stanno pure in piedi al capitolo, all'inno, al Magnificat 
ed alle orazioni. Quando s'intonano le antifone, si al- 
zano solo coloro che stanno dalla parte del coro da cui 
viene intonata, purchè la consuetudine non porti che 
tutti si alzino (Decr. 3781, II). Se però le antifone ven- 
gono intonate da mansionari, presenti i canonici, que- 
sti non si alzano, ma restano a sedere (Decr. cit., IM). 

4. Dovranno tutti scoprire o chinare il capo al Glo- 
ria Patri, al Sit nomen Domini benedictum del salmo 
Laudate, pueri, e quando vengono pronunziati i nomi 
di Gesù, di Maria e del santo di eni si fa l'ufficio o la 
commemorazione; inoltre tutti s'inchineranno alla dos- 
sologia dell'inno (°). s 


CAPO Ii. 
Istruzione per gli accoliti. 


1. Gli accoliti devono accendere a tempo opportuno 
le candele dell’altare (se però non vi siano destinate 
altre persone) e quelle dei propri candelieri. Devono an- 
che aiutare a vestire i pivialisti. Al cenno del cerimo- 
niere vanno in coro come alla messa solenne. 

2. Arrivata l'ufficiante all'altare, si voltano, fanno 
genuflessione e subito vanno n posare i candelieri hinc 
inde, ognuno dalla sua parte, sul gradino vicino all'al- 


(4) Se dopo il vespro viene cantata anche la compieta, si os- 
servano le seguenti case: 1. Di non entrare in coro mentro si 
fa la confessione, e se qualcuno entrame, si regoli come s'è detto 
di sopra per i vespri. 2. Tutti stiano in piedi dal principio fino 
all’intonazione del primo salmo, e dall’inno sino alla fine, 
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tare e spengono-le candele (Caerem. Episc. lib. 2, cap. 3, 
$ 2). Oecorrendo, preparano in mezzo al coro gli sga- 
belli per i pivialisti, perciò spente le candele e fatta ge- 
nuflessione ai lati dell’altare, mettono gli sgabelli, e poi 
fatta di nuovo genuflessione in mezzo, vanno ai loro 
posti. 

3. Sul finire dell'ultimo salmo vanno ad accendere 
le candele dei loro candelieri, facendo la debita genu- 
flessione si lati dell’altare. Ricordino anche che al Glo- 
ria Patri devono stare fermi ed inchinati verso la croce, 
Al Sicut erat prendono i candelieri, si recano nel mezzo 
avanti all'ultimo gradino dell'altare, ove fanno in plano 
genuflessione, e vanno coi pivialisti al banco dell'uffi- 
ciante, 

4. Arrivati, gli fanno riverenza, si voltano faccia a 
faccia e si fermano così finchè l’ufficiante non abbia 
intonato l'inno. Se l'inno fosse l'Ave, maris stella o il 
Veni, creator, aspettano in piedi finchè non se ne sia 
cantata la prima atrofa. Poi riunitisi fanno di nuovo 
riverenza e partono eoi pivialisti, avvertendo, nel vol. 
tarsi, di conservare ognuno il proprio posto. Fatia la ge- 
nuflessione avanti all’altare, riportano i candelieri al 
solita posto e, senza spegnere le candele, colla debita 
genuflessione ritornano in coro. 

5. All'uliima strofa dell’inno, quando cioè si muo- 
vono i pivialisti, anche essi lasciano il loro posto e vanno 
in mezzo a togliere gli sgabelli, facendo prima genulles- 
sione in mezzo. Quindi ciaseuno dal suo lato va a pren- 
dere il proprio candeliere, ed al cenno del cerimoniere 
vanno in mezzo al coro insieme col turiferario; quando 
i ministri genuflettono e salutano il coro, anche essi ge. 
nuflettono e salutano il coro, prima a cornu evangelii 
e dopo a cornu epistolae, e poscia s'incamminano all'al- 
tare del Sacramento. Ivi giunti, si allargano e fanno pas- 
sare i ministri; fanno con gli altri genuflessione, quindi 
si voliano faccia a faccia, Terminata l’incensazione, si 
riuniscono, fanno di nuovo genuflessione, e ritornano in 
coro. All’ingresso del coro si allargano uno a destra e 
l’altro a sinistra ed aspettano i ministri, coi quali stando 
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tutti in fila, fanno le solite riverenze al'coro hinc inde 
come sopra, e cosi in fila procedano all'altare, ove giunti, 
fatta genuflessione, posano i candelieri e colle cerimonie 
suddette vanno a rimettere gli sgabelli; quindi si riti- 
rano ai loro posti. 

6. Se dopo l’altare del Sacramento si debba incen- 
sare altro altare, vanno direttamente a questo, finita l'in- 
censazione nell’altare del Sacramento. Passando avanti 
all’altare maggiore, genuflettono insieme col turifera- 
rio. Per l'incensazione poi osservano le stesse ceri. 
monie descritte altrove, Se poi il Sacramento si con- 
servasse nell'altare in cui si canta il vespro, allora nou 
si muovono dal posto all’ultima strofa dell’inno, ma vi 
restano fino al Gloria Patri del Magnificat. 

7. Terminato il Gloria Patri del Magnificat, vanno 
a prendere i candelieri e si portano presso l’ufficiante, 
come al solito. Dette tutte le orazioni e detto il Dominus 
Tobiscum, salutano l’ufficiante e vanno nel mezzo del 
coro, ave, fatta la genufessione, si fermano in piedi, fin- 
chè non sia stata detta l’antifona finale, dopo la quale, 
fatta di nuovo la genuflessione, ritornano in sagrestia 
come dopo la messa solenne (1). 


CAPO III. 
Istruzione per il turiferario. 


1. Il turiferario procurerà che a suo tempo sia pre- 
parato nella sagrestia il fuoco, il turibolo e Ia navicella 
con entro l'incenso. 


(1) Se dopo il vespro vi fosse la compieta (nel qual caso 
T'antifona finale non si dice dopo il vespro), allora prima di 
partire dal coro fanno genuflessione, salutano il coro e partono. 
Se poi vi fosse la benedizione, allora detto dall'ufficiante il Do- 
minus vobiscum, lo salutano, vanno avanti all'altare e, fatta 
genflessione, posano-i candelieri al solito posto; quindi si recano 
in sagrestia per le torcie. Dopo la benedizione, posate le torcie, 
ritornano a prendere i candelieri e si recano in mezzo al coro ecc, 
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2. Audrà in coro cogli altri e si metterà in apposito 
luogo, donde possa comodamente partire quando sarà 
necessario, 

3. Dopo la prima strofa dell'ino (se non vi fosse 
Vinno come avviene nell’ottava di Pasqua, un po” pri- 
ma), fatta genuflessione all’altare, va per viam brevio- 
rem a prendere il turibolo in sagrestia. Se nell'andare e 
nel venire dovesse passare. davanti all’ufficiante, lo salu- 
ta, inchinandosi. 

4, Intonato il Magnificat, al cenno del cerimoniere, 
viene in coro e unitosi cogli accoliti, va nel mezzo del 
coro, genuflette cogli altri, saluta il coro e, precedendo 
gli accoliti, si reca all’altare del Sacramento, Ivi giunto, 
si ritira dal lato destro vicino all’altare, fa genufleszione 
cogli altri e poi sale sull'altare per fare mettere e be- 
nedire Vincenso. Consegnato il turibolo, si ritira da par- 
te, restando sempre in piedi, ed attende che sia finita 
l’incensazione, dopo la quale ripiglia il turibolo, si riu- 
nisce cogli aceoliti, fa con loro genuflessione e ritorna 
in coro, All'ingresso di questo si mette alla destra del 
primo accolito e, giunti i ministri, saluta con loro il 
coro, quindi in fila cogli altri va all'altare maggiore, 
nuflctie e consegna il turibolo per l’incensazione, ri 
randosi da parte. Intanto posa la navicella sulla ere- 
denza, 

5. Finita l'incensazione, riprende il turibolo e si re- 
ca vicino al banco dell’ufficiante, in modo da trovarsi 
alla destra del primo pivialista e, fatta con lui la debita 
riverenza (che ripeterà finita l’incensazione), gli alza la 
fimbria del piviale, perchè il pivialista possa incensare 
comodamente. Quindi ricevuto il turibolo, si reca ad in- 
censare il coro, cominciando dai più degni (Decr. 3216) 
con un tira doppio a ciascuna, e con due tiri doppi ai 
canonici o prelati. Prima e dopo l’incensazione, il turi- 
ferario fa riverenza, così pure nel passare davanti all’al- 
tare genufletterà sempre. 

6. Incensato il coro, stando in cornu epistolae, in 
modo però da non volgere le spalle nè all’altare nè al- 
l’ufficiante, incensa i pivialisti con due tiri doppi a cia- 
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scuno, salutando’ prima e dopo. Quindi si volta all'al. 
tare, ed incensa il cerimoniere con un tiro solo, colle 
stesse riverenze, poscia incensa gli accoliti e i cantori, 
e finalmente il popolo come nella messa solenne. Se, 
incensato il popolo, si cantasse il Gloria Patri, aspetta 
che sia finito; dopo di che fatta genuflessione, va in 
sagrestia a posare il turiholo; poi ritorna in coro per 
viam breviorem, e, fatta genuflessione ai lati dell’altare, 
va al suo posto. 

1. Dovendosi incensare wn altro altare dopo quello 
del Sacramento, vi si reca precedendo gli accoliti. Pas- 
sando davanti all'altare maggiore, genuflette con essi. 
Per la incensazione osserva le stesse regole date di sopra 
al numero 4 (*). 


(1) L Se depo il vespro vi fosse In benedizione, allora ri- 
mane in sagrestia e prepara il fuoco per l'incensazione del Vene- 
rabile; quando sarà avvisato, verrà all'altare. Dopo la benedi- 
zione, va in coro al suo posto e parte con gli altri, oppure pre- 
cede gli accoliti secondo la consuetudine. 

IL Se al vepro nom vi sono i pivialisti, osserverà le se- 
guenti cose: 1. Consegnato all’ufficiente il turibolo per Vincen- 
sazione dell'altare, si mette alla sua sinistra, fa genuflessione col 
cerimoniere e tiene alzata la fimbria del piviale, 2. Quando Puf- 
ficiante è ritornato al banco, dà il ruribolo al cerimoniere, facendo 
ench'egli, prima e dopo l'incensazione, le solite riverenze. Quindi 
ripreso il turibolo, va ad incensare il coro, osservando le regole 
dette di sopra, Il resto al solito. 

TIL Se al vespro vi fossero quattro pivialisti, dopochè il 
primo pivialista assistente avrà incensato il celebrante, il turiferario 
consegnerà il turibolo all'ultimo pivialista cantore, che incenserà 
il core o gli altri pivialisti, e sarà incensato dal turiferario. 

IV. Se il Sacramento si conserva nell’altare del coro, allora 
si lasciano tutte le cerimonie descritte nel n. 4, dovendosi mette- 
re Pincenso in questo altare, 
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CAPO IV. 
Istruzione per il cerimoniere. 


1, Preparate le cose necessarie per cantare il vespro, 
all'ora stabilita, fatti vestire i pivialisti di cotta, conduce 
Tuffciante a vestirsi di cotta e piviale; dopo di che fa 
metrere il piviale anche ai pivialisti. Quando tutti sono 
vestiti, fa cenno agli accoliti di partire: prima però av- 
verte il clero sul vespro che si deve cantare. 

2. Quando il clero si è incamminato, invita Vuffi- 
ciante e i pivialisti che s'incamminino anche essi. Alla 
porta della sagrestia dà l'acqua santa al primo piviali- 
sta, il quale la passerà all’ufficiante, ed intanto il cerimo- 
niere la darà anche al secondo. All’ingresso del coro lo 
invita a scoprirsi, Giunto all’altare maggiore, fa la ge- 
nuflessione e si mette in ginocchio per dire l' Aperi; det- 
10 il quale, si alza, ripete la genuflessiono, quindi salu- 
ta il coro hinc inde, prima della parte del vangelo, poi 
da quella dell’epistola e si reca al banco. Messosi alla 
destra dell'ufficiante, riceve da lui Ja berretta coi soliti 
baci, e gli mette davanti il legio. Al Deus, in adiuto- 
rium alza la fimbria del piviale dell'ufficiante: il che fa- 
rà sempre quando il celebrante deve scoprirsi o segnar- 
si, qualora ciò non si faccia dal primo pivialista asei- 
stente. Quando l’ufficiante si metterà a sedere, gli darà 
la berretta coi soliti baci, ed egli si metterà a sedere in 
apposito egabello non lungi dall’ufficiante. Al finire dei 
salmi ed ogniqualvolta si dovrà scoprire, si alzerà ed 
andrà dall’ufficiante per sorreggergli la fimbria del pi- 
viale. 

3. Un po” prima che finisca l’ultimo salmo, farà cen- 
no agli accoliti che vadano ad accendere le loro cande- 
le. Farà poi cenno ai pivialisti che si alzino e vadano 
davanti all’altare cogli accoliti; fatta la genuflessione, 
li fa venire davanti all’ufficiante per Pinno. Intonato 
Pinno, fa conna che ritornino tutti ai loro posti. Se però 


P 


178 — 


alla prima strofa dell'iuno si deve gemuflettere, porrà ai 
piedi dell’ufficiante un piccolo sgabello, eu cui possa ge- 
nuflettere. Terminata la strofa, fa cenno agli accoliti che 
si ritirino, I pivialisti s'inginoechieranno sul primo gra- 
dino dell’altare. 

4, In tempo dell'inno andrà ad invitare due o quat- 
tro del coro, perchè si rechino coi ministri ad incensare 
l’altaro del Sacramento, so questa incensazione avrà 
luogo. Sul finire del medesimo, quando cioè i pivialisti 
lasciano gli sgabelli, fa cenno agli accoliti che vadano a 
levare gli sgabelli c poi vengano all'altare. Avrà anche 
cura di avvertire il turiferario che vada pel turibolo. 
Detto dai cantori il versetto, fa venire il primo pivialista 
al banco per l’antifona del Magnificat. Jatonata che l'ab- 
bia l’ufficiante, egli scosta il leggio, e dà ordine agli ac- 
coliti e al turiferario che avrà fatto venire all'altare, di 
recarsi nel mezzo del coro. Cantato il primo verso del 
Magnificat, invita il celebrante e i ministri a recarsi in 
mezzo dell’altare, ove fatta da tutti (anche dagli accoli- 
ti e dal turiferario) la riverenza alla croce e al coro, pri- 
ma a parte evangelii poi a parte epistolae, s'incammina- 
no all'altare del Sacramento. I due o quattro del coro, 
che devono accompagnare l'ufficiante, lasceranno essi 
puro i loro posti, quando l'ufficiante lascia il banco, e 
insieme cogli altri genufletteranno e saluteranno il co- 
ro. Tanto nell'andare che nel tornare dall'altare del Sa- 
cramento, staranno dietro all'ufficiante; all'altare poi 
del Sacramento, si porranno nel luogo che sarà meno 
incomodo, onde evitare le confusioni, 

5. Giunti all'altare del Sacramento e prese dal ce- 
rimoniere le berrette dei ministri, tutti faranno genu- 
flessione in plano, L'ufficionte e i ministri saliranno l’al. 
tare, gli altri si ritireranno ai loro posti, voltandosi fac- 
cia a faccia. Baciato l’altare, l'ufficiante mette l'incen- 
so e la benedice, quindi incensa l’altare. Il Magnificat 
s'incomincia a dire dopo l'incensazione della croce; se vi 
fossero le reliquie, dopo la incensazione di queste. Fi- 
nita l’incensazione, il cerimoniere dà il turibolo al turi- 
ferario che va in mezzo agli accoliti. Discesi in planum 
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i ministri e fatta da tutti genuflessione, riconsegna le 
herrette e ritornano in coro in quel modo nel quale ven- 
nero. La berretta dell’ufficiante si consegnerà al primo 
pivialista. 

6. Se si dovesse incensare qualche altro altare, fa 
osservare le stesse cerimonie descritte di sopra. Se poi 
si dovesse passare avanti all’altare maggiore o anche a 
quello dol Sacramento, farà fare la rispettiva riverenza, 
facendoli sempre scoprire. 

7. All'ingresso del coro fa mettere tutti in fila in mo- 
do che i ministri maggiori si trovino nel mezzo, avendo 
alla sinistra il secondo accolito e alla destra il primo col 
turiferario. (I quattro del coro staranno indietro in una 
seconda fila). Così disposti salutano il coro hine inde 
(come quando partirono), e vanno all'altare, dopo la ri. 
spettiva riverenza; i ministri salgono l’altare, gli accoli- 
ti vanno a posare i candelieri per ritornare ai loro posti, 
e i quattro del caro si voltano faccia a faccia, nel posto 
im eui si misero prima, 

8. Consegnato il turibolo al turiferario dopo l'incen- 
sazione, fa scendere in planum i ministri, ove faranno 
di nuovo la rispettiva riverenza (e così anche i quattro 
del coro), salutano tutti il coro hinc inde come sopra; 
dopo di che andranno i ministri al banco coll’ufficiante 
e i quattro del coro, fattasi prima riverenza seambievole, 
ai loro posti. Incensato dal primo pivialista l'ufficiante, 
farà incensare il coro dal turiferario, riporrà il leggio 
davanti all'uffieiante, e a suo tempo si farà incensare 
dal iuriferario, 

9. Terminato il versetto Sicut erat del Magnificat 
(Caerem. Episc, lib. 2, cap. 1, n. 15, et cap. 3, n. 13), in- 
vita il celebrante e i pivialisti a sedere, fa cenno agli ac- 
coliti che vadano a prendere i candelieri: a tempo op- 
portuno invita ad alzarsi i pivialisti, i quali, fatta insie- 
me genuflessione, vanno al banco dell'ufficiante come 
sopra. Ricevuta da questo la berretta, lo fa alzare per 
cantare le orazioni. Detto il Dominus vobiscum dopo la 
ultima orazione, gli accoliti vanno nel mezzo del coro, 
come s'è detto nella loro istruzione. 
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10. Cantato il Benedicamus Domino dai cantori e 
detto dall’ufficiante Fidelium animae ete., invita il cele. 
brante e i ministri ad andare all'altare per dire l'antifo- 
na finale, facendo al solito gli inchini al coro hinc inde, 
prima a cornu epistolae poi a cornu evangelii. Giunti 
all'altare, fanno la rispettiva riverenza, e dicono l'an- 
tifona della B. Vergine, stando in piedi o in ginocchio, 
secondo il tempo. Egli poi presenterà il libro apposito 
per detta antifona al primo pivialista, Finito tutto, fa 
cenno agli accoliti che, fatta genuflessione, partano ver- 
so la sagrestia, seguendoli egli coi ministri come dopo la 
messa solenne, 

11, Se dopo il vespro vi fosse la compieta, allora, 
tralasciandosi l'antifona finale, e fatta da tutti la rive. 
renza all'altare, salutano il coro hinc inde (prima dalla 
parte del vangelo e poi da quella dell'epistola) e vanno 
in sagrestia, restando il clero in coro (1). 


(1) L Se non vi fossero i pivialisti, il cerimoniere farà tutto 
quello che deve esser fatto dal primo pivialista, cioè assisterà l’uf- 
ficiante, quando incensa l’altare, standogli alla destra; ministrerà 
egli l'incenso ed incenserà l’ufficiante, All'entrare ed all’uscire dal 
coro gli starà a sinistra. 

II. Se i pivialisti invece di due fossero quattro, allora farà 
osservare le seguenti regole: i due pivialisti cantori, sia nell'en. 
trare in coro, come nell’uscirne, procederanno l'ufüciante, che sa- 
assistito dagli altri due. Quando s'incenssno gli altari, i due pi. 
vialisti suddetti resteranno im pleno ai gradini dell’altare, vol- 
tandosi faccia a faccia, L'ufficiante serà incensato dsl prime pi- 
vialista assistente, il coro invece e gli altri pivialisti dall'ultimo 
pivialista cantore (Caerem. Episc. lib. 2, cap. 3, n. 12). 
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CAPO V. 


Istruzione per i pivialisti e i cantori. 


1. L'ufficio dei due pivialieti è quello di assistere 
l'ufficiante, e preintonargli le antifone e l'inno. Non è 
necessario che i pivialisti siano sacerdoti, ma basta che 
siano chierici (Deer. 248, VII). 

2. Al cenno del cerimoniere si vestono di cotta. 
Giunto l’ufficiante, lo aiutano a vestirsi, dopo di che 
anch'essi mettono il piviale, e si coprono insieme coll’uf- 
ficiante. Quando saranno avvisati, scoprendasi fanno 
T'inehino all'immagine della sagrestia, e si avviano in co- 
ro ai lati del celebrante, tenendogli alzato il piviale. Nel 
voltarsi stiano attenti a conservare il loro posto. 

3. Entrando in coro, si scoprono e, arrivati all’alta. 
re, fanne l'inchino profondo o (se siavi il Sacramento) 
la genuflessione in plano (*), quindi s’inginocchiano per 
dire l'Aperi, Domine (Caerem. Episc. lib. 2., cap. 3, $2). 
Al cenno del cerimoniere si alzano, ripetono la genu- 


(1) Secondo il Cerimoniale dei Vescovi, i pivialisti, se si 
trovino insieme coll'ufficiante, devono fare all'altare, quando non 
yi sia il Sacramento, inchino, e non genuflessione: profunde altari 
caput kumerosque inclinant (Lib. Il, cap. 3, m. 3). Due decreti 
della S. Congr. dei Riti (1741 e 1745), obbligano i beneficiati delle 
basiliche di a. Giovanni in Laterano e di s. Maria Maggiore alla 
senuflessione; ma è questa un'eccezione che conferma la norma 
generale, come sapientemente notasi nell'indice della nuova Col- 
lezione dei Decreti (Vol. V, pagg. 47, 220, 501). Onde il Decreio 
306 apertamente insegna che si beneficiati et clerici simul incedant 
iisdem paramentis induti ac canonicus celebrans (cioà officium fa- 
ciens, perchè si parla di vespro e s'interpreta il surriferito pasto 
del Cerimoniale dei Vescovi), tuno nisi et quatenus canonicus 
nuflexerit, nec ipsi genuffectere debent. Quia alias videretur dis- 
sonans et discordons, quod unus vel duo genuflecierent, alius vera 
non. 
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flessione o l'inchino profondo, salutano il coro hinc in- 
de, ed accompagnano l’ufficiante al banco, in faccia al 
quale si fermano, in modo peró da non voltare le spalle 
all'altare. Se il celebrante stia in un banco separato, gli 
assistenti gli si pongono hinc inde; e allora il primo as- 
sistente alza Ja fimbria del piviale all’ufficiante, quando 
questi deve segnarsi. Il primo pivialista preintona a suo 
tempo l'antifona, e quando l'ufficiante l’avrà intonata, 
tutti i due i pivialisti (se non siano nel banco ai lati 
del celebrante) gli fanno riverenza e vanno in mezzo al 
presbiterio. Appena arrivati. fanno genuflessione, si sa- 
lutano a vicenda e vanno ai loro sgabelli. Intonato dai 
cantori il primo salmo, siedono e si coprono colla ber- 
retta. 

4, Finito il canto dei salmi e ripetuta l'ultima anti. 
fona, vanno ad assistere l’ufficiante, previa la solita ge- 
nuflessione in mezzo. Il primo pivialista preintona l'in- 
no, c dopo che l'ufficiante lo avrà intonato, ritornano 
colle solite riverenza ai loro posti, ove si fermano in pie- 
di, col capo scoperto. Se l’inno fosse l'Ave, maris stella 
o il Veni, creator, vanno ai gradini dell’altare, ove ten- 
gonsi genuflessi per tutta la prima strofa (Deer. 1583, 
VID. 

5, Cantato l’inno, e cantato il versetto dai cantori, 
il primo pivialista, sempre con le solite riverenze, va a 
preintonare l’antifona all’ufficiante; quindi ritorna al 
suo luogo e siede, col capo coperto, come fanno gli altri. 
Intonatosi il cantico Magnificat, i pivialisti ritornano 
all’ufficiante, e, cambiando posto, si mettono ai lati 
di lui. 

6. A] cenno del cerimoniere vanno tutti all'altare, 
fanno la debita riverenza, salutano il coro hinc inde, e 
si recano all’altare del Sacramento, All’uscire dal coro 
si coprono. Giunti alla cappella del Sacramento, si sco. 
prono, fanno genuflessione e salgono l’altare; il primo 
pivialista fa mettere l'incenso, sorreggendo l'altro la fim- 
bria del piviale, e si incensa Paltare, sostenendo i pi- 
vialisti alzato il piviale all'ufficiante e rispondendo al Ma- 
gnificat, Terminata l'incensazione, vanno in mezzo all’al- 
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tare, fanno tutti riverenza alla croce e scendono in pla- 
num, ove fanno la debita genuflessione, e quindi coper- 
tisi ritornano in coro. 

7. All'ingresso del coro danno al cerimoniere le ber- 
rette, salutano con intti gli altri il coro hinc inde, e poi 
vanno all'altare maggiore, per J'incensazione del quale 
osservano le stesse cerimonie dette di sopra, cambiando 
solo, se ne è il caso, la genuflessione coll'inchino pro- 
fondo, Finita l’incensazione e scesi in planum, dopo la 
solita riverenza all’altare, salutano di nuovo il coro hinc 
inde, e vanno al banco coll’ufficiante, Il primo piviali- 
sta lo incensa con tre tiri doppi, facendogli prima e do- 
po inchino mediocre. Quindi i pivialisti vanno al loro 
posto, ove ricevono l’incensazione, e, mentre si ripete 
l’antifona (non prima), siedono. 

8. Quando si sarà ripetuta l’antifona del Magnifi- 
cat, i pivialisti si alzano scoprendosi, o colle cerimonie 
già dette si recano all’ufficiante. Dettosi il Fidelium am 
mae, insieme coll’ufficiante, fatta riverenza al coro, van: 
no all'altare per l’antifona finale, che diranno in piedi 
o in ginocchio secondo i tempi. Quindi partono come 
dopo la messa solenne. 

9. Se dopo il vespro vi fosse la compieta, fatta la 
rispettiva riverenza all’altare, salutano il coro hinc inde, 
e vanno in sagrestia. 

10, Se il Sacramento fosse nell’altare del coro, allo- 
ra, intonatosi il Magnificat, i pivialisti insieme coll'uf- 
ficiante salutano il coro hinc inde (prima a parte episto- 
lae e poi a parte evangelii) e vanno all'altare del coro, 
osservando per il resto le cerimonie già descritte. 

11. Se dopo l’incensazione dell’altare del Sacramien- 
to vi fosse altro altare da incensare, fanno tutto come 
all’altaro del Sacramento. Passando davanti all’altare 
maggiore o a quello del Sacramento, fanno la solita ri- 
verenza cogli altri, scoprendosi prima il capo. 

12. Quando vi sono due soli pivialisti, due chierici 
vestiti di cotta o abito corale intonano i salmi in mezzo 
al coro, preintonano alternativamente la seconda, terza, 
quarta e quinta antifona, ai primi del coro, cantano in 
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mezzo al coro il versetto dopo l'inno, intonano il cantico 
Magnificat, cantano i versetti delle commemorazioni oc- 
correnti, e in fine il Benedicamus Domino (Caerem. 
Episc., lib. 2, cap. 3, 88 7, 8, 10, 15). 

13. Nelle maggiori solennità, oltre i due pivialisti 
assistenti, si vestono di cotta e piviale altri due sacer- 
doti o chierici, che si chiamano pivialisti cantori. Que- 
sti nell'entrare in eoro, precedono i pivialisti assistenti; 
giunti all’altare, si pongono hinc inde ai lati di essi, e 
genuflessi recitano l'Aperi, Domine. 

14. Due chierici vestiti di cotta o abito corale, e non 
già i pivialisti, intonano i salmi e il cantico Magnificat 
(Caerem. Episc., lib. 2, cap. 3, 88 7, 10). 

15. Intonatosi il primo salmo, i pivialisti cantori 
vanno a sedere negli sgabelli in mezzo al coro, ai lati 
dei pivialisti assistenti (qualora questi non siano nel han- 
co insieme coll’ufficiante). 

16. L'ultimo pivialista cantore, facendo la debita 
genuflessione all’altare, va a preintonare la seconda, ter- 
za, quarta e quinta antifona ai primi del coro hinc in- 
de, e allora gli altri pivialisti lo salutano scoprendosi il 
capo, senza alzarsi. 

17. Ripetendosi Y'antifona dopo l'ultimo salmo, tut- 
ti i pivialisti, facendo la genuflessione all’altare, si reca- 
no innanzi all’ufficiante, e intonatosi. l’inno, ritornano 
ai loro posti, 

18. Alla conclusione dell'inno, i due pivialisti can- 
tori vanno avanti all'altare, e fatta la genufiessione, can- 
tano il versetto; poscia di nuovo genuflettono, e ritorna- 
no agli sgabelli, ove siedono dopochè l'ufficiante avrà 
intonato l'antifona del Magnificat. 

19, Cominciandosi il cantico Magnificat, vanno pres- 
so l’ufficiante ai lati dei pivialisti assistenti, e insieme 
con essi si recano all’altare, facendo gl'inchini, 

20. Andando all’altare del Sacramento, i pivialisti 
cantori precedono i pivialisti assistenti; giunti al me- 
desimo altare, fanno la genuflessione in plano, e ivi si 
fermano in piedi, mentre i due assistenti salgono l'al- 
tare per l’incensazione, 
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21. All'ingresso del coro, i due pivialisti cantori si 
mettono hinc inde ai lati dei pivialisti assistenti per fare 
i debiti inchini, e così procedono all'altare del coro. 

22. Dopochè il primo assistente avrà incensato Puf- 
ficiante, l’ultimo pivialista cantore incenserà il coro, e 
poscia, con due tiri doppi per ciascuno, gli altri pivia- 
listi; quindi ritornerà al suo posto, ove sarà incensato 
dal turiferario. 

23. Ripetutasi l’antifona del Magnificat, tutti i pi. 
vialisti si recano presso l’ufficiante, 

24. Concludendosi l'orazione, i due pivialisti can- 
tori vanno innanzi all'altare, e cantano i versetti delle 
commemorazioni occorrenti, senza ritornare presso l’uf. 
ficiante per le orazioni. 

25. Dopo il Dominus vobiscum, cantano il versetto 
Benedicamus Domino; quindi ritornano presso l'uifi- 
ciante, e insieme con lui vanno all'altare, e poi in sa- 
grestia. 


CAPO VI. 


Istruzione per l’ufficiante, 


l. L'uffciente vestito non di camice (Deer. 1077, 
TID), nè di stola (Deer. 2956, V), ma di cotta e piviale, fat- 
ta riverenza alla immagine della sagrestia, s'incammina 
all'altare col capo coperta e accompagnato dai pivialieti 
€ dal cerimoniare. Giunto ull’altare e fatto l'inchino pro- 
fondo o (se siavi il Sacramento) la genuflessione in pla- 
no, s’inginocchia sull’ultimo gradino, ove dice l'Aperi, 
Domine (Caer. Episc., lib, 2, cap. 3, 8 2). 

2. Ciò detto, si alza, fa l'inchino profondo o la ge- 
nuflessione all’altaro, saluta il coro, o se ne va al suo 
posto, ove data al cerimoniere la berretta, dice il Pater 
€ l'Ave, e segnandosi intona il Deus, in adiutorium; in- 
tonata la prima antifona, siede quando incominciasi it 
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primo salmo e, ricevuta la berretta dal cerimoniere, si 
copre (1). 

3, Si scopre e s'inchina al Gloria Patri, ai nomi di 
Gesù e di Maria, ecc. È 

4. Finiti i salmi, si alza in piedi, canta il capitolo 
ed intona l'inno €), rimanendo in piedi fino a che non 
abbia intonato l'antifona del Magnificat (Caer, Episc., 
ibid. 88 9, 10). . 

5. Indi siede, rialzandosi mentre s'intona il Magni. 
ficat, intonatosi il quale, va all’altare coi pivialisti, se ci 
sono, fa riverenza profonda, quindi saluta il coro hinc 
inde e incammina all'altare del Sacramento. All'usci- 
re dal coro si copre; giunto alla cappella del Sacramen- 
to, si scopre, genufletto cogli altri, sale l’altare, e bacia- 
tolo, pone l'incenso colla solita benedizione; poscia in- 
censa l’altare al solito, dicendo nel frattempo il Ma- 
gnificat alternatamente coi ministri. Finita l’incensazio- 
ne va in mezzo, inchinasi alla croce, e disceso in pla- 
num, fa genuflessione, e si copre per ritornare in coro. 
All'ingresso del coro si scopre, e stando in fila cogli 
altri, saluta il clero hinc inde, quindi procede all'alta- 
re maggiore. 

6. Fatta la riverenza profonda all'altare, ascende 
sulla predella e, baciato l’altare, fa l'incensaziorie al so- 
lito; finita la quale, consegna il turibolo al primo pi- 
vialista oppure al cerimoniere, se non vi sono i piviali- 
sti, torna in mezzo, fa inchino di capo alla croce, discen- 


(1) Se si fosse introdotto in qualche chiesa l'abuso che il ce- 
Tlebrante, intonata l’antifona del primo salmo, deponesse il piviale 
e poi lo riprendesse al capitolo, si avverte che vi è il seguente de- 
creto: Hebdomadarium, seu alium, qui officium faciunt, in Vesperis 
solemnibus, indui debere pluviali a. principio Vesperarum, et sic 
indutum permanere usque ad finem. Quod co magis observandum 
est ubi assistentes quoque pluviali induti essent, abusu quocum- 
que non obstante. (Decr. 35). 

(3) Intonato l’inno Ave, maris stella oppure Veni, creator 
Spiritus, si metta in ginocchio al suo posto per tutta la prima stro- 
fa (Decr. 1583, VID. 
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de in planum e, fatta la debita riverenza all'altare e il 
saluto al coro, va al suo posto, ove viene incensato con 
tre tiri doppi (Caer. Episc. ibid. 88 10, 11). 

7. Se il Sacramento fosse nell’altare del coro, al- 
lora, intonatosi il Magnificat, insieme coi pivialisti selu- 
ta il coro hinc inde (prima a parte Epistolae e poi a par- 
te Evangelii), e va all’altare del coro per incenserlo al 
solito. 

8. Se dopo l’incensazione dell’altare del Sacramento, 
vi fosse altra altare da incensarsi (!), osserverà le stesse 
cerimonie dette di sopra, cambiando la genuflessione con 
I'inchino. Passando davanti all'altare maggiore o a quel- 
lo del Sacramento, fa riverenza scoprendosi. 

9. Siede e si copre mentre si ripete l’antifona del 
Magnificat (non prima); s'alza poi per le orazioni e, det- 
to Fidélium animae, parte dal suo posto e, fatta riveren- 
za al coro, va all'altare (7) (Caer. Episc. ibid. 88 14, 15). 


(3) Nel vespro solenne, se il Sacramento si conservi nello 
stesso altare corale, s'incensa soltanto questo altare; ma se il 
Sacramento si conservi in altro altare, devesi prima incensare 
L'altare del Sacramento e poi l’altare corale, purchè il vespro 
solenne non si celebri coll’assistenza del Vescovo diocesano in 
trono, nel qual caso s'incensa il solo altare corale (Decr. 915, E, 
1322, I, 3110, VI, 3410, I et ID). Per consuetudine poi, nel vespro 
solenne, incensato l’altare del Sacramento, può incensars anche 
Talare nel quale sia esposta la reliquia del Santo cui l'altare 
medesimo è dedicato (Decr. 1322, II), e può incensorsi sulla pre- 
della la sola immagine del Santo di cui celebrasi la festa, senza 
incensarne l’altare (Deer. 3547). 

(2) Il Cerimoniale dei Vescovi (Hb. 2, cap. 3, n. 15) dice 
che quando non deve dirsi la compieta, l’ufficiante incipit anti- 
phonam b. Mariae, stans ibidem, seu genuflectens, cioè al banco 
e non all’altare, Però lo stur genuflesso al banco porta bene spesso 
grave incomodo e talvolta ancora impossibilità a motivo della 
ristrettezza del luogo, che non vale a contenere genuflessi l’uffician- 
te © pivialisti; quindi in aleune chiese vige la consuetudine che 
l'antifona finale si dica all'altare, 
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10. Ivi giunto, se non segua la compieta, dopo fini- 
to il Pater noster che si recita segreimmente, dice con 
voce mediocre Dominus der nobis suam pacem e, detta 
l’antifona propria del tempo o in piedi o genuflezso, se- 
condo che prescrive la rubrica, dice in piedi l'orazione 
con voce sommessa ed in fine il Divinum auxilium. ete. 
(Caer, Episc. ibid. 8 15). 

11. Se il clero parta dopo il vespro, aspetta che il 
medesimo esca dal coro e s'incammini verso la sagrestia; 
quindi al cenno del cerimoniere, fatta la riverenza pro- 
fonda all’altare e copertosi il capo, segue il clero. Giun- 
to in sagrestia, si scopre, saluta il clero e si spoglia al so- 
lito. 

12. Se dopo il vespro vi fosse la compieta, allora 
detto Fidelium animae e fatte le debite riverenze all'al. 
tare e al coro, va in sagrestia a spogliarsi de] piviale. 


CAPO VH. 


Del vespro solenne dinanzi al SS, Sacramento esposto. 


1. Sarà cura del cerimoniere di far preparare, oltre 
le cose necessarie pei vespri solenni, una stola per chi 
deve esporre e riporre il ss.mo Sacramento. 

2. Che se il ss.mo Sacramento si conservi in altro 
altare, preparerà ancora l’ombrellino, il velo omerale 
e le torcie pel trasporto del medesimo. 

3. Sopra l'altare porrà il corporale, la chiavetta del 
ciborio e l'ostensorio. 

4, Sulla credenza il velo omerale (se non sia stato 
preparato in sagrestia pel trasporto), ed il libro coll'o- 
razione del Sacramento per la benedizione. 

5. Parati i pivialisti coll'ufficiante, il quale in que- 
sta occasione si metterà anche la stola per dare in fine 
la benedizione col ss.mo Sacramento (Decr. 4269, XII), 
andranno all'altare come negli altri vespri, eccettuato 
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che in questo casa il turiferario andrà innanzi agli acco. 
liti col turibolo e Ja navicella. 

6. Giunti in coro e fatte le debite genuflessioni, i 
ministri rimangono genuflessi sull’inferiore gradino uni- 
tamente all'ufficiante; gli accoliti pongono al loro posto 
i candelieri; il sacerdote destinato, messasi la stola, 
ascende sulla predella, e, disteso il corporale, apre il ci- 
borio, fa genuflessione colla faccia rivolta verso il corna 
evangelii, per non voltare le spalle all’ufficiante (cosa 
che dovrà osservare ogni qual volta esporrà presente lo 
ufficiante), estrae il ss.mo Sacramento, lo colloca nello 
ostensorio, e posatolo nel mezzo, fa genuflessione sem- 
plice (Decr. 4141, VII), e mette l'ostensorio nel suo tro- 
no; quindi, ripetuta la genuflessione semplice sulla pre- 
della, discende in piano in cornu epistolae, si leva la 
stola, e rimane genuflesso. 

7. Di poi l’ufficiante e i due assistenti, fatto inchi- 
no mediocre (Decr. 4179, IIT), si alzano; l’ufficiante po- 
ne senza benedizione l'incenso nel turibolo, sollevando- 
gli il secondo pivialista la perte destra del piviale, ed il 
primo ministrando la navicella senza baci. Ciò fatto, si 
mettono di nuovo genuflessi: l'ufficiante prende il tari- 
bolo dal pivialista e, fatto inchino mediocre, incensa tre 
volte il se.mo Sacramento, sollevandogli gli assistenti le 
fimbrie del piviale; e, ripetuto l'inchino, rende il turi- 
bolo al primo pivialista, che lo dà nelle mani del ceri- 
moniere. Detto l’Aperi Domine, si alzano, genuflettono e 
si portano more solito al leggio senza fare al coro la soli- 
ta riverenza, 

8. Stando il ss.mo Sacramento, come ahhiamo detto, 
im altro altare, si osserveranno le seguenti cerimonie.. 
Al secondo segno del vespro, esce dalla sagrestia un sa- 
cerdote vestito di cotta e stola colla berretta in testa, 
portando con ambe le mani la borsa con entro il corpo. 
rale e la chiavetta del ciborio avanti al petto, insieme col 
cerimoniere che. porterà il velo omerale e l'ombrellino, 
preceduti dai chierici, che portano le torcie. 

9. Giunti all'altare, fanno tutti genuflessione, ed il 
Sacerdote consegnata che avrà la berretta al cerimonie 
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re, ascende sulla predella e, disteso il corporale, apre il 
ciborio, e fatta genuflessione, estrae il es.mo Sacramen- 
to: di poi genuflesso, riceve dal cerimoniere il velo ome- 
tale, ed alzatosi copre la mano sinistra con detto velo 
© con essa prende il ss.mo rivolgendosi sopra l'altra 
estremità del velo; con ambe le mani velate lo porta 
avanti al petto, e salmeggiando va all'altere dell'espo- 
sizione, preceduto dai chierici colle torcie e seguito dal 
cerimoniere che porta l'ombrellino aperto. 

10. Arrivati all’altare, i chierici s’inginocchiano in 
plano alquanto discosti dal medesimo, ed il sacerdote 
ascende sulla predella, e posto il ssamo Sacramento sul 
corporale, genuflette, deponendo in questo menire il 
Velo omerale, che sarà preso dal cerimoniere, il quale lo 
riporrà sulla credenza e metterà l'ombrellino al suo 
posto. 

11. Il sacerdote alzatosi pone il ss.mo Sacramento 
nell’ostensorio, e fatta genuflessione, lo colloca nel suo 
trono; quindi sceso in planum, fa genuflessione utroque 
genu sull'infimo gradino, ed alzatoei mette l'incenso sen- 
za benedizione (trovandosi in tale occasione il turife- 
rario all’altare con turibolo e navicella, non dovendo più 
uscire dalla sagrestia avanti agli accoliti), e postosi di 
nuovo in ginocchio incensa il se.mo Sacramento con tre 
tiri, e dopo breve orazione alzatisi tutti uniti fanno ge- 
nuflessione utroque genu e si portano in sagrestia. 2 

12, Fatta l'esposizione del ss.mo Sacramento, al cen- 
no del cerimoniere it clero entra in coro, facendo genu- 
flessione utroque genu nell’arrivare, e poi senza riveren- 
za mutua si ritirano ai loro posti, ed ivi si fermano in 
piedi, aspettando che l'ufficisnte © i pivialisti ei ponga- 
no în ginocchio sopra l’ultimo gradino. Arrivati questi 
in vista del Sacramento, si scoprono, portando le loro 
berrette in mano, e all’altare fanno genuflessione utro- 
que genu unitamente agli accoliti e al cerimoniere. 

13. Poscia si alzano tutti, gli accoliti portano i can- 
delieri al solito: posto, e l’ufficiante coi pivialisti si in- 
ginocchia sull'infimo gradino per dire l'Aperi, Domi- 
ne etc., poi al cenno del cerimoniere si alzano, genuflet- 
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tono e vanno al leggio more solito, avvertendo che pre- 
sente il Sacramento non si fanno riverenze al coro. 

14, Il vespro sino al Magnificat è more solito: eccet- 
tuaio, che tutti stanno col capo scoperto, e i pivialisti 
non fanno la riverenza mutua, ] 

15. Al Magnificat l’ufficiante coi pivialisti va all'al- 
tare, dove fatta genuflessione unico genu, ascende sulla 
predella ove, senz'altra genuflessione, l'ufficiante bacia 
l’altare, mette e benedice l'incenso, ministrando il pri- 
mo assistente la navicella senza baci, dopo di che s'in- 
ginocchiano sulla proda della predella, s'incensa il semo 
Sacramento, ed alzatisi, fanno di nuovo genuflessione, 
e s'incensa l’altare niore solito, presente il samo Sacra- 
mento, 

16. Finita l'incensazione dell’altare, tornano nel 
mezzo, dove fatta genuflessione unico genu, scendono in 
planum, cioè il secondo assistente coll’ufficiante pel la- 
to del vangelo, ed il primo per quello dell’epistola, fan- 
no genuflessione unico genu, tornando al solito posto, 
non dovendosi incensare altro altare, ancorchè vi fosse 
riposto il ss.mo Sacramento (Deer. 2390, VI); dipoi si 
incensa il celebrante e il coro; il turiferario incensa il 
popolo da un lato per non voltare ie spalle al Sacramen- 
to, e rimane poscia all’altare per la benedizione, 

17. Terminate le orazioni, gli accoliti portano i can- 
delieri al solito posto; cantatosi il Benedicamus Domi- 
no, l'ufficiante soggiunge Fidelium. animae etc. (Decr. 
3086, D, e l’antifona finale (Decr. 3574, I), come sopra 
si è detto (pag. 188). Poscia si pone genuflesso sull'in- 
fimo gradino coi pivialisti. 

18. Al cenno del cerimoniere vengono i chierici col- 
le torcie, i cantori intonano il Tantum ergo, e V'uffician- 
te incensa il Sacramento al solito; detto il y. Panem de 
caelo praestitisti eis, l’ufficiante senza dire il Dominus 
vobiscum. (Decr. 1265, VII), e senza fare alcuna riveren- 
za (Decr. 4179, IIT), si alza, e in piedi dice l’orazione 
Deus, qui nobis etc. colla conclusione Qui vivis et re- 
gnas in saecula etc., ed allora il sacerdote destinato, po- 
stasi la stola, ascende sulla predella, colle debite genu- 
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flessioni pone il Santissimo sull’altare, e si ritira levan- 
dosi la stola. . 

19. L’ufficiante, postosi il velo omerale, senza fare 
alcuna riverenza (Deer. 4179, II), ascende coi ministri 
sulla predella, fa gemuflessione semplice (Deer. 4141, 
VID, ed alzatosi, prende con ambe le mani velate il 
as.mo Sacramento, e voltatosi (*) per la sua destra al po- 
polo, lo benedice, come si dirà nella parte quinta, cap. 
XIV, art. I, n. 18. 

20, Data la benedizione, depone sulla mensa l'o- 
stensorio, genufiette, discende in planum, s'inginoc- 
chia sull’infimo gradino, lascia il velo omerale: Paltro 
sacerdote colla stola ascende sulla predella, fa la debi- 
ta genuflessione, e ripone il ss.mo Sacramento nel taber- 
nacolo, ripetendo la genuftessione prima di chiuderlo (°). 

21. All’avviso del cerimoniere, i chierici partono 
colle torcie, e gli accoliti coi loro candelieri vanno in 
mezzo del coro, e fatta genuflessione, s'incamminano per 
la sagrestia come negli altri vespri. 


(1) Se Paltare fosse all’orientale. allora senza voltarsi bene- 
dice il popolo. 

(2) Che so all’altare non vi fosse il ciborio, allora il detto 
sacerdote, posta la sacra ostia dentro la custodia, la lascerà sul 
corporale coprendola con un velo, e la trasporterà dopo che sarà 
partito il clero nel modo già detto sopra. 


Vedi rey ESEESE E ur ydo 


PARTE QUINTA 


DELLE FUNZIONI PRINCIPALI DELL'ANNO 


CAPO I. 
Della festa della Purificazione di M. V. 


AnticoLo I. 


Cose da prepararsi. 


1. In sagrestia nel luogo solito, paramenti di colore 
violaceo; pel celebrante il piviale, la stola, il cingolo, 
il camice e l'ammitto; pei ministri le pianete piegate, 
una stola pel diacono, i cingoli, i camici e gli ammitti. 

2. L'altare sarà preparato coi soliti candelieri e cro- 
ce; un paliotio violaceo sopra quello bianco. 

3. Vicino all’altare a parte epistolae si porrà una 
piccola credenza con tovaglia e sopra di essa si porranno 
le candele da benedirsi, coperte con tovaglia bianca (Me- 
moriale Rituum, tit. 1, cap. 1). 

4. Sulla credenza: il vaso dell’acqua santa eon lo 
aspersorio, nel mezzo il calice e le altre cose necessarie 
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per la messa. Si coprirà tutto in tempo della benedizio- 
ne con velo violaceo. 

5. In luogo opportuno la croce astile, il turibolo con 
navicella ed un fuoconcino con carboni accesi, per rin- 
novare il fuoco (Memoriale Rituum, ibid.). 

6. Sul banco dei ministri, ovvero in altro luogo, si 
preparerà la pianeta, la stola e il manipolo pel cele- 
brante; la dalmatica, la stola e il manipolo pel diacono; 
la tonacella e il manipolo pel suddiacono. Questi para- 
menti saranno di colore bianco. 

7. Se per caso la messa non fosse della Madonna, 
allora si prepareranno i paramenti propri di quel giorno. 


Articoto II. 


Dal pararsi dei ministri 
sino alla distribuzione delle candele. 


8. Ad ora destinata si parano i ministri; vestito il 
celebrante di piviale, i ministri si pongono le pianete 
piegate, non già i manipoli (Caerem. Epistop. lib. 2. 
cap. 17, 8 1). Al cenno del cerimanicre, i ministri, pre- 
ceduti al solito dagli accoliti, partono col celebrante, 
alzandogli il piviale ai lati; tutti e tre vanno col capo 
coperto, 

9. Giunti in coro, danno le berrette al cerimoniere e, 
fatta la riverenza alla croce, ascendono sulla predella, 
ove il celebrante bacia l’altare nel mezzo; i ministri sa- 
cri non genuflettono. Indi si ritirano in cornu epistolae, 
ove stanno con quest'ordine: il celebrante nel mezzo, alla 
sinistra’ il suddiacono ed alla destra il diacono, che 
scende satto il gradino; allora il cerimoniere scopre le 
candele. 

10. Stando i ministri con quest’ordine, il celebrante 
collo mani giunte canta il Dominus vobiseum (Rubr. 
Miss. ut in die), di poi l'Oremus e l’orazione Domine 
sancte colle altre quattro seguenti, in tono feriale; quando 
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benedice le candele, il celebrante posa la sinistra sopra 
l’altare ed il diacono gli alza la fimbria del piviale. 

11, Ai principio di dette orazioni, il turiferario pre- 
para il fuoco nel turibolo, e alla fine di esse viene in 
cornu epistolae. Alla destra del turiferario si pone il 
primo accolito che tiene il vaso dell’acqua santa. 

12. Terminata la quinta orazione, il turiferario 
ascende sul gradino per far mettere e benedire l'incenso, ` 
indi si ritira in planum col turibolo e colla navicella, 
L'accolito porge l'aspersorio al diacono, il quale lo dà 
€oi soliti baci al celebrante, che asperge tre volte le can- 
dele: prima nel mezzo, poi alla destra, indi alla sinistra 
delle medesime, dicendo l'antifona Asperges me ete, sen- 
za canto e senza salmo, Il diacono rende all'accolito lo 
aspersorio, e preso dal turiferario il turibolo, lo dà coi 
soliti baci al celebrante, il quale incenserà tre volte le 
candele nel modo detto per l'aspersiona senza dir niente. 

13. Dopo l'incensazione, il turiferario e il primo 
accolito genuflettono e depongono gli oggetti, 


ARTICOLO III. 


Dalla distribuzione delle candele 
sino ella processione, 


14. Terminata la benedizione delle candele, il cele 
brante coi ministri si porta nel mezzo dell’altare. Fanno 
tutti e tre riverenza alla croce c senza mutare posto si 
voltano verso il popolo; il primo accolito tiene in cornu 
epistolae le candele, e le darà una ad una al diacono. 

15. Prima che il celebrante si volti verso il popolo, 
il secondo cerimoniere (o, in mancanza di questo, il 
turiferario) inviterà il sacerdote più degno del coro e 
l’accompaguerà all’altare, Il più degno del coro in abito 
corale, senza stola (Deer. 2148, V), stando in piedi sul. 
l’ultimo gradino, riceverà dal diacono la candela e, ba- 
ciando solamente la candela, la Ià al celebrante, il qua. 
le parimenti bacia soltanto la candela e la dà al sud. 
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diacono, che coi soliti baci la posa sopra T'altare. Il ce- 
lebrante, presa dal diacono un'altra. candela, la là al più 
degno del coro, Questi la riceverà genutlesso, baciando 
prima lu candela © poi la mano del celebrante (Deer. 
2148, V, et 3139), e fatti i dovuti inchini, torna al suo 
posto accompagnato dal secondo cerimoniere, il quale 
farà venire con ordine il coro (7). 

16. Mentre s’incomincia la distribuzione delle can- 
dele, i cantori cantano l'antifona Lumen ad revelationem 
gentium ete, (Caer. Episc. lib. 2, cap. 11, § 4), ed il can- 
tico Nune dimittis etc, (Rubr. Miss. ut in die). 

17. Se terminato il cantico, non fosse compiuta la 
distribuzione, allora senza dire il Gloria Patri sì ripete 
detto cantico, dovendosi dire una sola volta il Gloria 
Patri, finita la distribuzione. 

18. Partito il più degno del caro, il diacono e il sud- 
diacono scendono sul gradino, ed inginocchiatisi sulla 
proda della predella, ricevono coi debiti baci le cande- 
Je dal celebrante, indi si alzano e tornano ai lati del ce- 
Jebrante, cioè alla destra il suddiacono, che terrà al- 
zata la fimbria del piviale, © alla sinistra il diacono, che 
porgerà le candele al celebrante. avendo consegnato lo 
loro candele agli accoliti, Il celebrante distribuisce le 
candele a quei del coro, i quali a due a duo formano una 
fla © vengono secondo l'ordine della dignità a prende- 
re le candele, che ricevono in ginocchia baciando prima 
la candela e poi la mano del celebrante. 

19. Circa la fine della distribuzione, al cenno del 
cerimoniere, gli accoliti accenderanno le candele al cle- 


(3) Se il più degno del coro fosse prelato o canonico, riceve 
la candela non genuflesso e bacia solamente la candela. Se nel 
coro non vi sia un sacerdote, che presenti la candela al celebran- 
te, il diacono, presa dall'accolito la candela, la pone nel mezzo 
dell'altare; allora il celebrante si reca nel mezzo © colla faccia 
rivolta verso la croce, prende dall'altare la candela, la bacia e la 
dà al euddiacone. Prosegue quindi la distribuzione, come si dirà 
appreso. 
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ro per la processione (Caer. Episc. ibid. § 5) e il turi- 
ferario preparerà il tribolo. 

20. Terminata la distribuzione, i ministri, unita- 
mente al celebrante, si voltano verso l’aliare, fanno in- 
chino alla eroce e tornano col medesimo ordine col qua. 
le stavano prima in cornu epistolae, dove il celebrante 
si laverà le mani, Il suddiacono verserà l'acqua e il dia- 
cono porgerà l’asciugatoio. În questo mentre si canta 
l’antifona Exsurge, il salmo e il Gloria Patri, dopo il 
quale si ripete l'antifona. 

21. Ripetuta l’antifona, il celebrante, stando in cor- 
nu epistolae, senza dire il Dominus vobiscum, canta 
T'Oremus, di poi l'orazione Exaudi ete, (!). 


ARTICOLO IV. 
Della. processione. 


22. Finita l'ultima orazione, il turiferario si porta 
in cornu epistolae, dove al solito si mette e si benedice 
l'incenso (Rub. Miss. ut in die). Quindi il suddiacoro 
fa la riverenza all'altare e per viam breviorem va a 
prendere la croce, daiagli dal secondo cerimoniere, e 


postosi tra i duc accoliti sì reca, preceduto dal turife- 


(1) Se tale giorno occorra dopo la seituagesima e non in do- 
menica, i ministri, prima che il celebrante dica Oremus, si metto- 
no unus post alium; il diacono canta a suo tempo Flectamus ge- 
nua, e il suddiacono dice Levate, Se poi vi fosse il costume di 
distribuire le candele sl popolo, il celebrante diseoco coi ministri 
in planum e, fatta la riverenza alla croce dell'altare, si porterà 
alla balaustra per distribuirle. Gli uomini bacieranno prima la 
candela e poi la mano del celebrante, le donne la sola candela. 
Dopo la distribuzione, i ministri sacri tornano all’altare col cele- 
brante, e fatta la riverenza ulla croce, si poriano in cornu episto. 
lae ove danno a lavare le mani al celebrante. Se fosse alla balau- 
sira una gran quantità di popolo, allora un altro sacerdote, ve- 
sito di cotta e stola violacea, distribuirà Je candele colle solite 
cerimonie. 
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rario, nel mezzo del coro ove si ferma colla faccia vol- 
tata all'altare, 

23. In questo tempo il diacono prende dal cerima- 
niere la candela del celebrante, al quale la porge coi 
soliti baci; e ricevuta la sua eandela, al cenno del ceri- 
moniere si volta verso il popolo e canta con voce alta & 
chiara Procedamus in pace. Il clero risponde In nomine 
Christi, Amen. 

24, Quindi s’incammina la processione in quest'or- 
dine: il turiferario e il secondo cerimoniere, premessa 
la genuflessione, precedono, seguiti dal crocifero e dagli 
accoliti che non genuflettona. Quei del clero genuflet- 
tono e si dispongono a due a due, tenendo la candela ac- 
cesa in fuori, cioè quei di destra colla mano destra e 
quei di sinistra colla sinistra; scesi in planum il diaco- 
no e il celebrante fanno la riverenza alla croce, e co- 
pertisi di berretta, seguono la processione. Il diacono a 
sinistra tiene alzata la fimbria del piviale al celebrante; 
i cantori cantano le antifone (7). 

25. Nell’uscire dalla porta della chiesa (se v'è l'uso) 
si coprono tutti, eccetluati il turiferario, il crocifero, i 
due accoliti ed anche il cerimoniere, il quale non potrà 
usare neppure Jo zucchetto (Decr. 2308). Nell'entrare la 
processione in chiesa, tutti si scoprono, eccettuati il ce- 
lebrante e il diacono. La processione farà il giro secon- 
do l'uso della chiesa. 

26. Entrando Ja processione in chiesa (se sarà stata 
fatta fuori), o nell'ingresso del presbiterio (sc sarà stata 
fatta dentro la chiesa), si canta dai cantori il responso- 
rio Obtulerunt Domino, ancorchè non fossero terminate 
le antifone. 

27. Giunto i] turiferario nel mezzo del coro, fa ge- 
nuflessione e parta il turibolo al suo posto. Il erocifero 


C) Durante la processione, non si suonerà il campanello alla 
elevazione delle messe private Si vero ex errore campanula pul- 
setur, omnes ante altare transeuntes, ubi fit elevado SS. Sacra- 
menti, bini et bini unicum genu flectant, et piam supplicationem. 
prosequantur. (Deer. 3814, TD. 
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e gli accoliti senza genuflettere vanno alla credenza, ove 
si depongono i candelieri e la croce. Il suddiacono poi 
si ritira al banco, ove aspetta il celebrante e il diacono. 

28. Il clero, fatta genuflessione nel mezzo, va al po- 
sto ed estingue le candele. Tl celebrante ed il diacono 
nell'entrare in coro si scoprono, vanno nel mezzo, spen- 
gono le candele, dandole more solito al cerimoniere e, 
fatta la riverenza alla croce, vanno al banco. Si leva 
dai ministri il piviale al celebrante, e tutti e tre si 
vestono dei paramenti propri, secondo Ja messa di quel 
giorno, come abbiamo detto all’art. 1; quindi il cele- 
brante coi ministri si porta all'altare colle solite rive- 
renze al clero e alla croce, e comincia la messa, che di- 
cesi more solito. Eccetto il vescovo diocesano, qualun- 
que sacerdote, benchè vescovo titolare, se fa la benedi- 
zione delle candele, deve cantare anche la messa (Meer. 
1333, XII, 2783, IT, 3798, 1I) (1). 


CAPO II. 


Del tempo quaresimale. 


1. Dal mercoledì delle ceneri sino al Gloria del sa- 
bato santo, non si suona l'organo negli uffici e nelle 
messe de tempore, Nella quarta domenica di quaresima, 


(3) Se la messa non sarà della domenica, in tempo della 
processione, un chierico leverà dell’altare e dalla credenza i pa. 
ramenti violacei (Caer. Episc. lib. 2, cap. 17, 5). Se la messa sarà 
della Madonna, dal celebrante e da tutti gli altri del coro, si ten- 
gono le condele accese quando si canta il vangelo; dal coro poi, 
anche da principio del canone sino al termine delle comunione 
(Rubr. Missal.;. Se poi la, messa non fosse della Madonna, ma 
della domenica di settuagesima, sessagesima o quinquagesima o 
del patrono o del titolare, allora in tempo della messa non sì se 
cenderanno le candele. 
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sì nella messa cantata come nei vespri, si suona l'orga- 
no (Deer. 1490, VII). Inoltre per tutto il Gloria si suo- 
na l'organo nel giovedì santo (Deer. 4067, VI). 

2. Nelle messe cantate de rempore (non comprese 
quelle della quarta domenica, del giovedì santo e del 
sabato santo), i ministri sacri usano le pianete piegate; 
se le mettono dopo che il celebrante si sia parato, e se 
le levano prima di aiutare il celebrante a spogliarsi. 1 
ministri sacri si mettono il manipolo, prima d’indos 
sare la pianeta piegata, e se lo levano dopo aver deposta 
Ia medesima pianeta, non essendovi ragione di fare al- 
trimenti, 

3. Nelle messe cantate de tempore il suddiacono, 
prima di ricevere l'epistolario, si.leva la pianeta piega- 
ta, che riprenderà dopo ricevuta la benedizione dal cele- - 
brante; il diacono, segnatosi all'evangelio detto dal ce- 
lebrante, scende in planum, si leva la pianeta piegata, 
prende lo stolone e quiudi porta al solito il libro all’al- 
tare. Il diacono si leva lo stolone e si rimette la pianeta, 
quando avrà trasportato il messale per il Communio. 

4. Tl secondo accolito aiuta il suddiacono che sí 
leva e si mette la pianeta; e, portato il velo del calice 
alla parte del vangelo, va a riprendere dalla sagrestia 
la pianeta piegata per il diacono. Tl primo accolito aiu. 
ta il diacono, quando questi lascia la pianeta e prende 
lo stolone. 

5. Nelle messe cantate feriali (escluse quelle del gio- 
vedi santo e del sabato santo perchè festive), gli acco- 
liti e il clero si mettone in ginocchio alle orazioni, tran- 
ne le orazioni precedute dal Levate. 

6. Nelle messe aventi più lezioni, l'ultima sola vie- 
ne cautata dal suddiacono in tono di epistola; le altre si 
cantano da un accolito e in tono di profezia. 

7. Nelle messe cantate feriali il clero sta in ginocchio 
dopo il Sanctus fino al Pax Domini inclusive (Decr. 2624, 
X), e gli accoliti stanno ginocchioni colle torcie dal Sanc- 
tus sino alla sunzione del preziosissimo sangue fatta dal 
celebrante. 
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8. Al versetto Humiliate capita vestra Deo, che il 
diacono canta voltato al popolo, tutti s'inchinano verso 
la croce, 

9. Al Flectamus genua cantato dal diacono, tutti (ad 
eccezione del celebrante) s’inginocchiano, e si alzano 
detto il Levate dal suddiacono. 

10. Negli uffici delle domeniche (tranne la quarta) 
e delle ferie di quaresima (tranne la messa del giovedì 
santo e del sabato santo) si rimuovono i fiori dall'altare. 


CAPO III. 
Del mercoledì delleceneri. 


ARTICOLO È 
Cose da prepararsi. 


1. in sacrestia si preparerà nel luogo solito: piviale, 
stola, cingolo, camice ed ammiito pel celebrante; pia- 
neta piegata, stola, cingolo, camice ed ammitto pel dia- 
cono; gli stessi paramenti, eccettuata la stola, pel sud- 
diacono. H colore dei paramenti è violaceo, 

2. Si prepara l'altare coi soliti candelieri e colla cro- 
ce, senza alcun ornamento, e col paliotto di color vio- 
laceo. Si pongono sul medesimo in cornu epistolae, en- 
tro un vaso d'argento o d'altra materia decente, le ceneri, 
le quali devono essere aride (Decr. 130, IIT). $i coprirà 
il detto vaso sino dal principio della funzione o con velo 
violaceo o col suo coperchio (Memoriale Rituum, tit. 2, 
cap 1). i 

3, Si collocano sulla credenza, oltre le cose solite pet 
la messa cantata, il vaso dell’acqua santa coll’asperso- 
rio, un piattino con due o tre fette di midolla di pane, 
il boccale dall’aequa (1) e l’asciugatoio sopra una sotto- 
coppa (Caer. Epise. lib, 2, cap. 18, $ 1). 


(1) Fa d'uopo ehe il boccale col relativo suo piatto per l'a 
sciugatoio, differenzino da quelli preletizi. 
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4. Sul banco dei ministri sacri: una pianeta pel ce- 
lebrante © tre manipoli pel celebrante e pei ministri. 

5. Ín luogo opportuno si preparerà il turibolo con 
la navicella ed il fuoco. 


ArticoLo JI. 
Della benedizione e distribuzione delle ceneri. 


6. Vestiti al eolito i ministri di camice (il diacono 
anche di stola), aiutano a vestire il celebrante di am- 
mitto, camice, cingolo, stola e piviale; indi si pongono 
le pianete piegate e non prendono i manipoli. AI cenno 
del cerimoniere partono dalla sacrestia all'altare gli ac- 
coliti coi candelieri, seguiti dal clero, ed in ultimo il 
celebrante, ira i due ministri, che gli tengono alzato le 
fimbrie del piviale; tutti e tre vanno a capo coperto. 

7. Date al solito le berrette al cerimoniere, tutti e 
tre fanno cogli accoliti la debita riverenza alla croco 
dell’altare, quindi salgono sulla predella, ove il celebran- 
te bacia l’altare nel mezzo. Si ritirano in cornu epistolae 
“ove si pongono con quest'ordine: il celebrante nel mezzo, 
alla sinistra il suddiacono ed alla destra il diacono, che 
scende sotto il gradino. Allora il cerimoniere scopre le 
ceneri (Memoriale Rituum, tit. 2, cap. 2). 

B. Giunti i ministri sacri in cornu epistolae, i] cele- 
brante legge colle mani giunte l'antifona Exaudi, etc., 
che sarà cantata dal coro (Rubr. Miss. hac die). 

9. Ripetuta dai cantori l’antifona, il celebrante nel 
medesimo posto e senza voltarsi al popolo, canta colle 
mani giunte Dominus vobiscum, poscia Oremus facendo 
inchino alla croce; quindi canta in tono feriale le quattro 
orazioni. Allorchè benedice le ceneri, posa la sinistra 
sopra l’altare, ed il diacono gli alza la fimbria destra del 
piviale. 

10. Al principio di dette orazioni, il turiferario va a 
mettere il fuoco nel turibolo ed alla fine di esse si reca 
dn cornu epistolae, Il primo accolito si mette alla destra 
del turiferario e porta il vaso dell’acqua santa e l'asper- 
sorio, Al cenno del cerimoniere, ascende il turiferario sul 
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gradino per far mettere e benedire l’incenso al solito, 
indi si ritira in planum col turibolo. L'accolito porge Pa- 
spersorio al diacono, il quale lo dà coi soliti baci al cele- 
brante, che asperge tre volte le ceneri, prima nel mezzo, 
poi alla destra, indi alla sinistra delle medesime, dicendo 
Asperges me, etc, senza canto e senza salmo. Di poi il 
diacono rende all’accolito l'aspersorio e, preso dal turi. 
ferario il turibolo, lo dà coi soliti baci al celebrante, il 
quale senza dir nulla, incensa tre volte le ceneri, come 
si è detto per l'aspersione. 

11. Dopo l’incensazione, il turiferario prende il turi. 
bolo e fa coll’accolito la debita genuflessione all’altare; 
quindi tutti e due vanno a posare i rispettivi oggetti. 

12. Il celebrante si porta coi ministri nel mezzo del. 
l’altare per la distribuzione delle ceneri, fa inchino alla 
croce e si volta coi ministri verso il popolo, avendo a de- 
stra il suddiacono, 

13. Prima che il celebrante si volti verso il popolo, il 
secondo cerimoniere inviterà il sacerdote più degno del 
coro, il quale, vestito del suo abito corale senza stola 
(Decr. 2148, V), viene in mezzo a piè dell'altare e, fatta 
la riverenza alla croce, ascende sul superiore gradino, 
ove, premesso l'inchino al colchrante, stando in piedi e 
dicendo Memento homo etc. pone le ceneri in forma di 
croce sul capo del celebrante, che starà in piedi col capo 
inchinato e colle mani giunte, 

14, Il celebrante, ricevute Je ceneri dal più degno 
del cora, le impone similmente sul capo di questo, che 
starà genuflesso eull'orlo della predella ma, se sia pre- 
lato o canonico, starà in piedi col capo inchinato. Pre- 
se le ceneri, il più degno del coro ritornerà al posto, pro- 
messe le debite riverenze al celebrante e alla eroce (*). 


(7) Se non vi fosse un sacerdote per dare le ceneri al cele- 
brante, egli stesso, gemuflesso utroque genu sulla predella verso 
l’altare, si sognerà colle ceneri il capo, nulla dicendo (Rubr. 
Missal. hac die). Ancorchè il diacono, che serve all'altare, fosse 
iusignito dell'ordine sacerdotale, non dovrà imporre le ceneri al 
celebrante, poichè in tale funzione serve in qualità di ministro. 
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15. I! secondo cerimoniere farà venire il clero; e 
quando incomincia la distribuzione delle ceneri, i can- 
tori cantano l’antifona Immutemur habitu-ete. (Caerem. 
Episc, lib. 2, cap. 18, $ 10), ripetendola ancora se oc- 
corra. 
16. Partito il sacerdote più degno, il diacono pone 
il vaso delle ceneri sull'altare, o lo dà al cerimoniere, e 
col suddiacono scende sul gradino; ambedue inginoe- 
chiatisi sulla proda della predella ricevono le ceneri dal 
celebrante, indi torna il diacono alla destra, ove ripren- 
de il vaso delle ceneri ed il suddiacono alla sinistra. n 
celebrante poi distribuisce le ecneri ai corali che si di- 
spongono a due a due, precedendo i più degni (1). 

17. Terminata la distribuzione delle ceneri, il diaco- 
no dà il vaso di esse al cerimoniere che lo porrà sulla 
credenza; e il celebrante coi ministri va in cornu episto- 
lae, ove si lava le mani (Caer. Episc. ibid, cap. 19 8 6). 

18. Lavatesi le mani, il celebrante si porterà al libro, 
avendo ai lati i due ministri, e colle mani giunte e in 
tono feriale canterà Dominus vobiscum e l'orazione Con- 
cede nobis, etc, Risposto dal coro Amen, tutti e tre fan- 
no inchino alla croce e per viam breviorem vanno al ban- 
co, ove il celebrante depone il piviale e indossa il manipo- 
lo e la pianeta. I ministri prendono i manipoli; indi si 
canta la messa da quel medesimo sacerdote che ha fatto 
la benedizione e non da un altro (Deer. 1333, XII, 
2783, IT). 


(1) Se poi vi fosse il costume di distribuire le ceneri al 
popolo, il celebrante e i ministri discendono a piè dell’altare; 
donde, fatta la consueta riverenza, si recano alla balaustra, rite- 
nendo il medesimo ordine, cioè il díacono a destra e il suddia- 
cono a sinistra del celebrante. Questi avvertirà di porre le ceneri 
alle donne non sul velo, ma (se sia possibile) sui capelli. Compiuta 
la distribuzione al popolo, tutti e tre tornano all'altare, fanno la rie 
verenza alla croce e si portano in cornu epistolae, dove il cele- 
brante si lava le mani e quindi pei gradini laterali ascende pres: 
so il mossale 
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ARTICOLO Il]. 


Della messa, 


19. Partiti tutti e tre dal banco, fanno i soliti in- 
chini sl coro e, giunti avanti ai gradini dell’altare, la 
riverenza alla croce. Si incomincia la messa, la quale 
dicesi more solito, fuori delle seguenti particolarità. 

20. Quando il celebrante canta la penultima orazione 
avanti l’epistola, il secondo accolito leva al ‘suddiacono 
la pianeta, la pone sapra il banco e la rimette al suddia- 
cono dopo che questi, terminata l’epistola, avrà baciato 
la mano al celebrante. T! diacono, segnatosi al vangelo 
letto dal celebrante, si leva la pianeta, indossa lo stolone 
sopra la stola e parta il libro del vangelo all'altare more 
solito. 

21. Leggendo il celebrante 1 Adiuva nos etc. non ge- 
nufletterà (Decr. 4057, VI); terminato il vangelo, torna 
nel mezzo ove coi ministri mette l’incenso, e aspetta che 
si canti l’Adiuva nos etc. Allora tutti e tre s'inginocchia- 
no sulla proda della predella e, terminato il versetto 
Adiuva nos, il celebrante ritorna all’altare, il euddiacono 
scende in planum e il diacono genuflesso dice Munda cor 
meum, Poscia il diacono prende la benedizione, e si va a 
cantare il vangelo al solito. ! 

22. Gli accoliti dal Senctus restano colle torcie ge- 
nuflessi sino dopo la comunione del celebrante. Il dia- 
cono riprenderà la pianeta, quando avrà trasportato il 
messale per il Communio, 

23. All'orazione che si dice super populum dopo il 
post-communio, cantato dal celebrante Oremus, il dia- 
cono si volta verso il popolo pel suo lato destro e canta 
Humiliate capita vestra Deo. 
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ARTICOLO IV. 


Istruzione per il clero. 


24. Si va în cora come al solito. I corali siedono e 
stanno coperti di berretta mentre si canta l’antifona 
Exaudi etc. col salmo; stanno in piedi nel tempo della 
benedizione, però siedono quando il celebrante mette 
T'incenso e fa l'aspersione e l'ineensazione delle ceneri. 

25. Ricevute le ceneri, ciascuno siederà coperto di 
berretta per tutto il tempo della distribuzione delle ce- 
neri, sino al prineipio dell’ultima orazione. I corali però 
si alzeranno quando il celebrante va a imporre le ceneri 
al popolo e ne ritorna, 

26. Durante la messa, alle orazioni, al canto del- 
l’Adiuva nos, e dal Sanctus sino al Pax Domini inclu- 
sivamente, il clero starà in ginocchio. 


CAPO IV, 
Della domenica delle patme. 


ArticoLo I. 
Cose da prepararsi. 


1. In sagrestia ei preparino i paramenti, cioè. pi- 
viale, stola, cingolo, camice ed amitto pel celebrant 
pianete piegate, manipoli, cingoli, camici ed ammitti pei 
sacri ministri; pel diacono si metta anche la stola. Il co- 
lore dei paramenti è violaceo, 

2. L'altare sarà preparato coi soli candelieri e colla 
croce, senza alcun ornamento; si possono mettere dei 
rami d'olivo tra i candelieri, ove vige tale consuetudine. 

3. Vicino all'altare a parte epistolae, una piccola 
mensa coperta di tovaglia e sopra quella le palme co- 
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perte con tovaglia bianca; a parte evangelii in luogo op- 
portino tre leggii pel Passio. 

4. Sulla credenza, il vaso dell’acqua santa con lo 
aspersorio, il calice coperto con velo omerale, ampolline, 
campanello, messale pel vangelo e per l’epistola, lo sto- 
lone pel diacono, l’occorrente per il lavabo. 

5. In luogo opportuno la croce astile coperta di velo 
paonazzo ed un foconcino con carboni accesi per rinno- 
vare il fuoco al turibolo. 

6. Sul banco dei ministri, la pianeta e il manipolo 
pel celebrante, 

1. Inoltre, o in sagrestia o in altro luogo discosto 
dall'altare, si prepareranno gli ammitti, i camici, i cin- 
goli, i manipoli, le stole violaceo e i libri per i tre can- 
tori del passio. 


ArticoLo IL 


Dal principio della funzione 
sino alla distribuzione delle palme. 


8. I ministri vestiti di camice (ed il diacono anche 
di stola), aiutano a parare il celebrante di ammitto, ca. 
mice, cingolo, stola e piviale; indi si pongono i manipoli 
ole piancte piegate. Al cenno del cerimoniere ei va all'al- 
tare al solito; precedono gli accoliti coi candelieri, viene 
poi il clero e in ultimo il celebrante in mezzo ai mini- 
stri, che gli alzano il piviale ai lati; tutti © tro vanno 
coperti di berretta. 

9. Giunti all'altare e date al solito le berrette al ce- 
rimoniere, fanno la debita riverenza alla croce insieme 
cogli accoliti, e salgono tutti e tre sulla predella, ove 
il celebrante bacia l’altare nel mezzo. Indi si ritirano 
in cornu epistolae tenendosi con quest'ordine: il cele- 
brante nel mezzo, alla sinistra il suddiacono ed alla de- 
stra il diacono, che scende sotto il gradino. Allora il 
cerimoniere scopre le palme, 
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10. Il celebrante legge subito sul messale l'antifona 
Hosanna ete., senza segnarsi e stando colle mani giunte; 
il coro la canterà, 

71. Cantata l’antifona, il celebrante colle mani giun- 
te canta verso il messale il Dominus vobiscum. (Rubr. 
Missal, hec die) e în tono feriale l’orazione che segue; 
al principio della detta orazione, il suddiacono, fatta ri- 
verenza alla croce, scende in planum dietro al celebran- 
te ove stando voltato verso l’altare, si leva la pianeta, 
riceve il libro dal secondo cerimoniere e a tempo de- 
bito fa le solite riverenze alla croce e al clero. 

12. Finita l'orazione, canta in tono di epistola la 
lezione che segue; quindi ripete le solite riverenze, rice- 
ve la benedizione dal celebrante, e ripresa la pianota, 
torna per viam breviorem alla sinistra del celebrante. 

13, Terminata la lezione dal suddiacono, il coro 
canta uno di quei due responsori che seguono nel mes- 
sale; intanto il diacono, fatta riverenza alla croce, scen- 
de in planum, depone la pianeta e messosi lo stolone, 
riceve dal secondo cerimoniere il messale, che porta 
colle solite riverenze all’altare, ove postolo, torna per 
viam breviorem alla destra del celebrante a ministrare 
T'incenso. Il suddiacono intanto tiene alzata la fimbria 
del piviale, 

14, Benedetto l'incenso, il turiferario va cogli acco- 
liti nel mezzo dell'altare, il suddiacono scende im pla- 
num, il diacono torna per viam breviorem nel mezzo 
dell’altare, dice il Munda cor meum e, preso il messale, 
domanda la benedizione al celebrante, il quale voltatosi 
verso il diacono, gli dà la benedizione secondo il solito, 
stando in cornu epistolae. Di poi si canta il vangelo 
come nelle altre messe; il suddiacono ne dà a ‘baciare 
il principio al celebrante, e scende in planum. Il diaco- 

. no incensa al solito il celebrante, genuflette in mezzo e, 
levatosi lo stolone e ripresa la pianeta, torna alla destra 
del celebrante. Il suddiacono, dopo l'incensazione del 
celebrante, ritorna alla sinistra di questo. 

15. I celebrante, ricevuta l’incensazione, si volta 
verso l’altare, e canta, in tono feriale e con le mani 
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giunte, l’orazione ed il praefatio; finito il praefatio, di- 
ce, ivi, con voce sommessa ed inchinato, il Sanctus in- 
sieme coi ministri sacri. Il Sanctus viene cantato anche 
dal cora. 

16. 1! celebrante quindi canta a mani giunte il Do- 
minus vobiscum e in tono feriale le orazioni della be- 
nedizione. Quando benedice le palme, posa la sinistra 
sopra l’altare, nel qual tempo il diacono alza la fimbria 
del piviale, il che si osserva anche nell’aspersione e nel. 
la incensazione. 

17. Al pritcipio di dette orazioni, va il turifera- 
rio a mettere il fnoco nel turibolo; al cenno del eerimo- 
niere viene in corna epistolae e si unisce al primo acco. 
lito, che porta il vaso dell’acqua santa e l’aspersorio. 
Alla fine delle orazioni, ascende il turiferario sul gra- 
dino per far mettere e benedire l’incenso al solito, indi 
si ritira in planum col turibolo; l’accolito porge lo 
aspersorio al diacono, il quale lo dà coi soliti baci al 
celebrante, che asperge tre volte le palme, cioè prima 
nel mezzo, poi alla destra, indi alla sinistra delle me- 
desime, dicendo Asperges me etc. Di poi il diacono ren- 
de all'aecolito l'aspersorio e prende dal turiferario il 
turibolo, che dà coi soliti baci al celebrante, il quale 
incensa tre volte le palme nel modo detto per l'asper- 
sione, senza dir niente. 

18. Dopo l’incensazione, il turiferario e Vaccolito 
genuflettono e vanno a posare gli oggetti rispettivi. 

19. Il celebrante, finita l’incensazione, dice il Doni- 
nus vobiscum c l’orazione che segue, nel modo suddet. 
to per le altre. 
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ArticoLo HI, 
Della distribuzione delle palme. 


20, Terminata l’orazione, i ministri col celebrante 
vanno in mezzo all’altare, fanno riverenza alla croce e 
si voltano colla faccia verso il popolo; il primo accolito 
tiene in cornu epistolae le palme, che ministra al dia- 
cono, 

21. Prima che il celebrante si volti verso il popolo, 
il secondo cerimoniere avviserà il sacerdote più degno 
del coro, perchè questi, vestito del suo abito coralo e 
senza stola. (Decr. 2148, V), si trovi pronto sul superiore 
gradino dell’altare, ove stando in piedi riceve dal dia- 
cono la palma, bacia solamente la palma, c la dà al 
celebrante, il quale parimenti la bacia e la dà al sud- 
diacono, che coi soliti baci la posa sopra l’altare. Il ce- 
lebrante, ricevuta dal diacono un'altra palma, la dà al 
più degno del coro, il quale la riceverà genuflesso, ba- 
ciando prima la palma e poi la mano (Decr. 2148, V, 
3139), poscia fatti i dovuti inchini, torna al suo posto 
accompagnato dal secondo cerimoniere, il quale farà ve- 
nire con ordine il coro (7). 

22. Quando incomincia la distribuzione delle palme, 
i cantori cantano l’antifona Pueri hebraeorum, etc. (Rub. 
Missal. hac die, Caerem. Episc, lib. 2, cap. 21, 8 6), 
ripetendola ancora più volte, occorrendo. 

23. Partito il più degno del coro, il diacono e il 
suddiacono scendono sul gradino, e inginocchiatisi sulla 
proda della predella, ricevono coi debiti baci le palme 
dal celebrante, indi si alzano e, consegnate le palme al 
chierico d’ufficio, tornano al loro posto, Poscia il ce- 
lebrante le distribuisce al clero, prima ai sacerdoti e poi 
ai chierici: i corali vengono a due a due, e baciano pri- 


(1) Se il più degno del coro fosse prelato o canonico, rice. 
verà la palma in piedi e bacerà solamente la palma. 
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ma la palma e poi la mano del celebrante, Il suddiaco- 
no, in tempo della distribuzione, tiene alzata la fimbria 
del piviale al celebrante e il diacono presenta a questo 
le palme. 

24, Terminata la distribuzione, i ministri e il cele- 
brante si voltano verso l’altare, fanno inchino alla croce 
e tornano in cornu epistolae, dove il celebrante si laverà 
le mami, e di poi canterà l’orazione Omnipotens sem- 
piterne Deus (°) ,/ 


ARTICOLO IV. De 


` Della processione. ^, 


25. A tempo opportuno, il turiferario va a preparare 
il fuoco nel turibolo; finita l'orazione si porta in cornu 
epistolae, dove al solito si mette e si benedice l'incenso 
(Decr. 4198, D). Di poi il suddiacono fa riverenza alla 
croce, e per viam breviorem va alla credenza, ove de- 
pone il manipolo, prende la croce astile e postosi tra 
i due accoliti, s'incammina coi medesimi in mezzo del 
core (preceduto dal turiferario), ed ivi si ferma colla 
faccia rivolta all'altare. 

26, In questo tempo il diacono, levatosi il manipo- 
lo, prende la palma dal cerimoniere e la dà al celebran- 


(1) Se poi vi fosse il costume di distribuire le palme al 
popolo, il celebrante e i ministri discendono a piè dell’altare, 
donde, fatta la consueta riverenza, si recano alla balaustra, rite- 
nendo il medesimo ordine, Gli uomini baceranno la palma e la 
mano del celebrante, le donne la sola palma. Dopo la distribuzio- 
ne al popolo, tornano avanti all'altare, i ministri fanno genuflessio- 
ne sull'infimo gradino ed il celebrante fa inchino alla croce, 
e si portano in cormu epistolae, ove il celebrante in plono lavasi 
le mani. Se fosse alla balaustra molto popolo, potrà allera, un 
altro sacerdote, vestito di cotta e stola violacea, distribuire le 
palmo colle solite cerimonie. 
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te coi soliti baci; quindi prende la propria palma, si ri- 
tira dietro al celebrante sul primo gradino e al cenno 
del cerimoniere si volta verso il popolo e canta il Proce- 
damus in pace; il clero risponde In nomine Christi. 
Amen. 

27. Risposto cosi dal clero, s'incammina la procea- 
sione verso la porta della chicsa; precede il turiferario 
dopo di aver fatta genuflessione, indi gli accoliti ed il 
crocifero, i quali non genuflettono; seguono i cantori 
ed il rimanente del clero. Tutti nel partire, a due a due, 
genuflettono nel mezzo del coro e portano la palma 
al di fuori, cioè quei di destra colla mano destra e quei 
di sinistra colla sinistra. In fine, il diacono e il celebran- 
te, all'avviso del cerimoniere, scendono in. planum, ove 
fanno la debita riverenza (Decr. 4198, ID); il diacono 
porge coi soliti baci la berretta al celebrante e, ricevu- 
ta dal cerimoniere la sua, si mette alla sinistra del ce- 
lebrante e ambedue incedono cooperto capite. 

28. Nell'uscire dalla porta della chiesa si coprono 
tutti, eccettuati il turiferario, il crocifero, i due accoliti 
ed il cerimoniere, il quale non potrà usare neanche lo 
zucchetto (Deer. 2308). La processione farà il giro con- 
sueto, seconde l'uso della chiesa, e si canteranno du- 
rante la processione o totalmente o in parte le antifone 

oste nel meseale. 

29. Al ritorno della processione, entrano in chiesa 
due o quattro cantori, e ne chiudono la porta. 1l croci. 
fero si pone in mezzo agli accoliti vicino alla porta e 
volge l'immagine del crocifisso verso il celebrante; il 
turiferario sta a destra del primo accolito, e il elero si 
dispone in due ordini, stando nel mezzo il celebrante 
ed il diacono. Tutti, ad eccezione del celebrante, si ter- 
ranno a capo scoperto, però aleuni insegnano che pos: 
sono coprirsi anche gli altri, perchè stanno fuori di 
chiesa (Merati, p. 4, tit. 7, n. 21). 

30. Allora i cantori rivolti alla porta eantano di 
dentro la chiesa i primi due versi Gloria laus ete., che 
vengono ripetuti dal clero insieme col celebrante; poscia 
quei di dentro cantano i versetti seguenti (o totalmente 
o in parte) e quei di fuori ripetono sempre i primi due. 
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31. Finito così il canto, il suddiacono volge la fac- 
cia del crocifisso e col piede della croce percuote la por- 
ta, che subito viene aperta; entra la processione in chie- 
sa, ed i cantori cominciano a cantare l’antifona Ingre- 
diente Domino etc. (Caer, Episc. lib. 2, cap. 21, 8 9) al- 
la fine della quale non si dice Gloria Patri (^). 

32. Nell'entrare la processione in chiesa, sì scopro- 
no tutti (se abbiano assistito col capo coperto), non già 
il celebrante e il diacono, ed in tal modo accedono verso 
il coro, Giunto il iuriferario nel mezzo del coro, fa ge- 
nuflessione e porta il turibolo al suo luogo. Il erocife- 
ro cogli accoliti senza genuflettere va alla credenza, ove 
gli accoliti depongono i candelieri, e il suddiacono, po- 
sata la croce, si ritira al banco, ove aspetta il celebrante 
e il diacono, Il clero, fatta genuflessione nel mezzo, va 
al posto, tenendo la palma in mano. 

33. Il celebrante ed il diacono nell'entrare in coro 
si scoprono, vanno nel mezzo e, fatta la debita riverenza, 
passano al banco dei ministri. Quivi il diacono, presa 
la palma dal celebrante coi soliti baci, la dà insieme 
colla sua al cerimoniere: il celebrante depone il piviale 
e indossa il manipolo e la pianeta, dovendo egli stesso 
e non un altro cantare la messa (Decr. 1333, XII, 2783, 
11); i ministri si mettono il manipolo; dopo ciò il cele- 
brante coi detti ministri si porta all'altare colle solite 
riverenze, e comincia la messa (Caer, Ep. ibid. cap. 17, 


89. 


Anricoto V. 
Della messa e del « passio ». 


34. La messa non differisce da quelle delle domeni- 
che di quaresima, se non in questo: alla confessione 


(1) Se non si può uscire fuori della chiesa, la processione si 
farà dentro la medesima ed il resto avanti l'ingresso del prewbi- 
terio. 
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non gi dice il salmo Iudica me, Deus etc., all'introito ed 
al Lavabo non si dice il Glorie Patri (Rub. Miss. in 
dominica de Passione). 

35, Si dice una sola orazione (Rub. Miss. hac die), 
si tralasciano le collette imperate, e si omette la com- 
memorazione di una festa semplice o semplificata, ben- 
chè ne sia stata fatta la commemorazione nell’ufficio, 
Il celebrante non genuflette mentre legge l’epistola (De- 
creto 4057, VI); però cantandosi dal suddiacono l’epi- 
stola, alle parole In nomine Iesu omne genu flectatur, 
esso, tutti gli altri del coro ed ancora il celebrante col 
diacono genufletteranno sino alle parole et infernorum 
inclusive (Caer. Epise. lib. 2, cap. 21, 8 13). 

36, Il suddiacono, letta l'epistala, aspetta che il cele» 
brante abbia finito di leggere il tratto; presa la solita 
benedizione e riassunta in plano la pianeta, si ferma 
alla destra del diacono, come all’introito e, nel cantarsi 
il tratto, il celebrante coi ministri si reca a sedere. 

37. Mentre si canta l’epistola, i cantori del passio si 
vestono di ammitto, camice, cingolo, manipolo e stola 
violacea, pendente dall'omero sinistro (Caer. Episcop. 
ibidem, 8 14) (t). Nel tempo che si canta il tratto, si 
preparano i leggii nudi (dove si suole cantare il van- 
gelo) in linea retta, distanti alquanto l'uno dall'altro. 

38. Verso la fine del tratto, i tre cantori del passio, 
tenendo il libro con ambe le mani appoggiato al petto, 
fanno riverenza alla croce e, messisi le berrette, parto- 
no dalla sagrestia verso il coro con quest'ordine: prece- 
de il secondo cerimoniere colle mani giunte, quindi ven- 


(ò Il passio deve essere sempre cantato da ire preti o diaco- 
ni, secondo il Cerimoniale dei vescovi e i decreti della Sacra Con- 
gregazione dei Riti (nn. 1588, VINI, 3110, X, 4031, III), nè può 
cantarsi da laici, da chierici o da suddiaconi; però si permette che 
i cantori laici (non le monache) cantino le parti spettanti alla 
turba propriamente detta (Decr. 2169, IV, 4044, IT). Il celebrante 
poi, in mancanza di un diacono, pnò cantare la parte del Cristo 
in cornu evangelii, senza levarsi la pianeta (Memoriale Rituum, 
sit. 3, cap. 2, 5 4. 
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gono itre cantori, uno dopo l’altro; prima chi fa la par- 
te del Cronista, poi chi fa la parte della Sinagoga, in 
ultimo chi fa la parte del Cristo (Caerem, Episc. ibid., 
§ 15). 

39. All’ingresso del coro i tre diaconi si scoprono, 
danno le berrette al secondo cerimoniere e s'uniscono 
con quest'ordine: nel mezzo il Cristo, alla destra il Cro- 
nista ed alla sinistra la Sinagoga; così composti, fanno 
riverenza al celebrante e al clero, c poi vengono in mez- 
zo del caro, fanno genuflessione alla croce, vanno ai leg- 
gii e vi pongono i loro libri. Il Cronista nel mezzo, il 
Cristo a destra e la Sinagoga a sinistra; e senz'altra ce- 
rimonia il Cronista comincia a cantare il passio. Il ceri- 
moniere pone le berrette in qualche luogo e sta vicino ai 
diaconi (1). 

40. Quando il Cronista comincia il passio, il clero si 
alza, si scopre e colla palma in mano sta cosi per tuito 
il tempo del passio; il celebrante e i ministri si alzano, 
per viam breviorem vanno in cornu epistolae c si pon- 
gono come all’introito, Il diacono dà coi soliti baci la 
palma al celebrante, ed i ministri la ricevono dal ceri- 
moniere; tutti e tre tengono la palma colla mano sini- 
stra, Il celebrante in cornu epistolae legge il passio sino 
alla parte che serve di vangelo esclusive e giunto alle 
parolo emisit spiritum, non genuflctte (Decr. 4057, VD. 

41. Letto il passio, il celebrante e i ministri si vol- 


(1) Sebbene il Cerimoniale dei Vescovi prescriva un solo libro, 
da portarsi dal Cronista, si possono adoperare tre libri (Decr. 
3804, INI), Se si usi un solo libro, allora un accolito deve sor- 
teggerlo nel tempo del passio, e i tre diaconi si terranno colle ma- 
ni giunte. Se si usino tre libri, tre accoliti possono sorreggerli, 
ovvero i libri possono mettersi sopra i leggii, E’ da notarsi inol- 
tre che, secondo l'insegnamento di molti liturgisti, qualora si usi 
un solo libro, il Cronista si pone in mezzo, come sopra si è detto; 
ma, se si usino tre libri, «ta in mezzo chi fa la parte del Cristo, a 
destra il Cronista e a sinistra la Sinagoga, I tre cantori del passio 
stanno sempre in linea retta e non mai voltati verso il celebrante 
(Deer, 3804, TD. x 
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gono verso i detti cantori, stando in linea unus post 
alium e tenendo la palma colla mano destra e la sini- 
stra al petto, Al nome di Gesù inchinano il capo verso 
la eroce, ed alle parole emisit spiritum. s'inginoechiano 
nel luogo ove sono (Caer. Episc. ibid. § 16) colla fac- 
cia verso l’altare, I cantori del passio, alle medesime 
parole, s'inginoechiano verso il libro e quei del coro 
verso la croce: al cenno del cerimoniere si alzano tutti. 

42. Cantato il passio, i tre cantori vengono in mezzo, 
si dispongono nel modo col quale son venuti, fanno 
genuflessione alla croce e le solite riverenze al coro, 
prendono le herrette dal secondo cerimoniere, e tornano 
in sagrestia unus post alium nel medesimo ordine col 
quale si portarono all’altare; usciti dal coro, si coprono. 
Gli accoliti rimuoveranno i leggii. 

43. Partiti i cantori del passio, il clero siede, il sud- 
diacono consegna la sua palma al cerimoniere e, more 
solito, porta il messale in cornu evangelii; il celebrante 
dà la eua palma al diacono (questi la consegna insieme 
colla sua al cerimoniere), va nel mezzo a dire il Munde 
cor meum e il Iube, Domine, benedicere; senza dire il 
Dominus vobiscum e senza segnare nè il libro nè se stes- 
s0, legge la parte del vangelo sul messale; in fine il sud- 
diacono risponde Laus tibi, Christe. In questo tempo 
il diacono, deposta la pianeta piegata, prende lo stolone 
e porta il libro sull'altare more solito. 

44. Letto dal celebrante l'evangelio, si pone al solito 
l'incenso e si domanda dal diacono la benedizione per 
il camo dell'evangelio, al quale gli accoliti non porta- 
no i candelieri, ma vanno colle mani giunte. I diacono 
non dice Dominus vobiscum, non segna nè se stesso, nè 
il libro, ma, incensato questo, canta immediatamente 
Altera autem die in tono di vangelo. In questo tempo 
il celebrante tiene la palma nella mano destra (e lo 
stesso fanno i corali) e, dopo il canto del vangelo, bace- 
rà il messale e verrà incensato. 

45. La messa poi prosegue al solito, e infine si leg- 
ge dal celebrante il vangelo di s. Giovanni. Nel iornare 
in sagrestia i corali tengono la palma. 
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CAPO V. 


Del mattutino delle tenebre nel mercoledì santo. 


ARTICOLO I. 


Cose da prepararsi. 


1, Nell'altare maggiore si preparano lo strato, il 
paliotto paonazzo e sei candele di cera comune, Se vi 
fosse il ss.mo Sacramento, si porterà in altro altare; e 
si levino dall'altare le carteglorie. 

2. Si pone in plano, ove suol cantarsi l’epistola, il 
triangolo con quindici candele di cera comune (Caer. 
Episc. lib, 2, cap. 22, $ 4) e Jo spegnitoio. 

3. Nel mezzo del coro, oppure nel luogo consueto 
ove sogliono cantarsi le lezioni, si metta un leggio nu- 
do (Caer. Episc. ibid. 89). 


ARTICOLO Il. 


Dal principio del mattutino sino alla fine. 


4. Giunta l'ora del mattutino, si accendono le can- 
dele dell’altare e del triangolo, ed al cenno del cerimo- 
niere partono i corali dalla sagrestia, andando prima i 
più degni. Arrivati tutti in coro, s'inginocchiano e, det- 
to Aperi, Domine cic. si alzano e dicono segretamente 
il Pater, Ave e Credo (Rubr. Brev. Romani hac die). 

5, Dato il segno dal superiore del coro, si intona dai 
cantori la prima antifona Zelus domus tuae etc., finita 
la quale, i cantori intonano il salmo; indi tutti siedono 
e coprono il capo (Cacrem. Episcop. lib. 2, cap. 22, 8 6). 

6. Terminato il primo salmo, il chierico destinato 
spegne la candela più bassa del triangolo dalla parte 
del vangelo (Caer Episc, ibid. $ 7), ed al termine del se- 
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condo salmo estingue la candela più bassa dall'altro la- 
to; e così successivamente farà alla fino di ogni salmo. 

7. Risposta al versetto del primo notturno, il coro 
si alza, dice segretamente il Pater noster, terminato ü 
quale, si mette a sedere e si copre. Ciò si osserverà ne- 
gli altri notturni. 

8. In questo tempo il secondo cerimoniere invita chi. 
deve cantare la prima lamentazione, lo conduce al leg- 
gio ove tutti o due fanno insieme genuflessione e rive- 
renza al coro. Si canta immediatamente la lamentazione; 
alla fine, senza dire Tu autem. Domine, etc. si fa di nuo- 
vo genuflessione e riverenza al coro da tutti e due, e il 
secondo cerimoniere accompagnerà al posto il cantore e 
quindi torna al leggio dei cantori o in altro luogo, ove 
aspetta che si sia cantato il responsorio ed il versetto. 
Allora va ad invitare quello che deve cantare Ja eecon- 
da lezione, osservando le medesime cerimonie dette di 
sopra, Il che si intende anche per il secondo e il terzo 
notturno. 

9. Mentre s'intona dai cantori il Benedictus etc., 
tutti si alzano; al versetto Ut sine timore ese, il chierico 
del triangolo estinguerà l'ultima candela (cioè quella 
più lontana dalla croce) dell’altare maggiore a cornu 
evangelii; al seguente versetto In sanctitate etc. estingue- 
rà l'altra a cornu epistolae e così suecessivamente le al- 
tre sino alla fine (7). 

10. Nel ripetersi l'antifona del Benedictus, il chie- 
rico prende l’unica candela rimasta accesa alla sommità 
del triangolo, la porta in cornu epistolae tenendola sopra 
l’altare. Quando s'incomincia a cantare Christus factus 
est, etc., il medesimo chierico la nasconde dietro l’altare 
o altrove (Rub. Brev. ibid.; Caerem. Episc. ibid. $ 12). 

Il. Principiandosi dai cantori Christus factus est, 
nti i corali genuflettono; terminata la detta antifona, 


(1) Mentre si canta il Benedictus etc., si estinguono tutti i 
lumi che sono per la chiesa, eccettuati quelli che sone avanti al 
ss, Sacramento (Rubr, Brev. ibid..; Caerem, Episc. ibid. S 11). 
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dicono segretamente il Pater noster, di poi il superiore 
del coro intona con voce dimessa il salmo Miserere 
(Caer. Episc. ibid, S 13), che si dice alternativamente 
dal coro, Alla fine del salmo, il superiore, genuflesso, 
senza dire nè Dominus vobiscum, nè Oremus, recita con 
lo stesso tono di voce l'orazione Respice, quaesumus, 
etc. sino al Qui tecum, che dirà segretamente (Caerem. 
Episc. ibid, $ 14). 

12. Compiuta detta orazione, il cerimoniere percuo- 
te colla mano lo sgabello o il libro, e tutti gli altri seguo- 
no a fare un poco di strepito, finchè il chierico del 
triangolo uon presenti la candela accesa. Allora tutti si 
alzano e, premessa la genuflessione alla croce, tornano 
a due a due in sagrestia per ordine di dignità. 

13. Il medesimo cerimoniale ei osserverà negli altri 
due giorni seguenti: però nella sera del giovedì e ve- 
nerdì santo, l’altare deve essere senza tovaglie, paliotto 
€ strato, còi sei soli candelieri e colla croce (Caer. Episc. 
ibid. 8 17). 

14. Secondo la consuetudine si può levare l’acqua 
sante dai vasi della chiesa, in questi tre giorni della 
settimana santa (Deer, 2862, XLIV). 

15, Tutti devono genuflettere alla croce dal princi. 
pio dell’adorazione della croce nel venerdì santo sino a 
Nona del sabato santo inclusive (Deer. 3049, V). Anche 
il celebrante vestito dei sacri paramenti deve genuflette- 
re nel detto tempo (Decr. 3059, IV). Inoltre nel mede- 
simo tempo si omettono le riverenze al coro (Decr, 3059 


XXVII. 
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CAPITOLO VI. 
Del giovedi santo. 


Axrncoro I. 
Cose da prepararsi. 


1. Im sagrestia: i paramenti bianchi per la messa 
cantata; due stole violacee per la denudazione degli al- 
dari; un’altra tonacella bianca con amitto, camice e 
cingolo (senza manipolo) pel crocifera (Rub. Miss. hac 
die), i candelieri per gli accoliti; due turiboli con le 
navicelle; un sufficiente numero di candele per la pro- 
cessione e le torcie per l'elevazione. 

2. L'altare maggiore si adornerà dei più preziosi 
arredi con paliotto bianco; il conopeo sarà del medesi- 
mo colore, se vi sarà il ss.mo Sacramento; e la croce 
dell’altare verrà coperta con velo hianeo (Decr, 2524, 
IV). 

3. Sopra la credenza, oltre le solite cose per la mes- 
sa solenne, un altro calice con palla, patena, velo e fet- 
tmecia bianca di seta; sulla patena che serve per la mes- 
sa, due ostie, una delle quali possa comodamente entra- 
ze nel calice del sepolero. Diverse stole bianche pei sa- 
cerdoti che devono comunicarsi; la pisside con sufficien- 
ti particole; il.velo bianco per la comunione; il pivia- 
le pel celebrante: vicino alla credenza, lo strumento di 
legno che si adopera in luogo del campanello. 

4. In luogo acconcio il baldacchino (Caer. Ep. lib. 
2, cap. 23, $ 3), l'ombrellino (se occorra) e la croce pro- 
cessionale coperta di color violaceo (Decr. 2524, IV). 

5. Si prepara una cappella pel sepolero (^) bene 


to altare rappresenta sia la sepoltura del Signore 
zione della. ss. Eucaristia (Deer. 3939). Non può tolle- 
Tarsi che l'altare maggiore della chiesa sia Valtare del sepolero 
(Decr. 4077, X). 
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adornata, con numero conveniente di lumi e di fiori. 
Un'urna con entro la palla per riporvi il ss.mo Sacra- 
mento; sopra l'altare un corporale disteso, la chiavetta 
dell’urna e da un lato della cappella la scaletta. 


Arricoro IL 


Della messa. 


6, La messa di queîte giorno sino alla comunione 
del celebrante differisce dalle altre in queste particola- 
rità. Non si dice il salmo fudica me, Deus; all'introito 
ed al Lavabo si lascia il Gloria Patri (Rub. Miss. in Dom. 
de Pass). 

1. intonato il Gloria dal celebrante, si suonano il 
campanello della sacrestia e altri campanelli (il che du- 
rerà fino a che il celebrante non abbia terminato di re- 
citare il detto inno), le campane della chiesa e l’organo; 
cesserà il suono delle campane della chiesa e dell'or- 
gano, al termine del Gloria cantato dal coro, quindi de- 
ve essere eliminata la consuetudine di sonar l'organo 
per tutto il tempo della messa (Decr. 3535, VID), 

8. AI Sanctus ed all'elevazione si suona il crotalo, 
in luogo del campanello. 

9. Non si dà la pace; perciò, detto l'Agnus Dei, 
i due ministri colle debite gonuflessioni mutano posto, 
andando il diacono ad assistere al messale ed il suddia- 
cono alla destra del celebrante per iscoprire e coprire 
a suo tempo il calice. 

10. Mentre il celebrante dice l’ultima orazione avan- 
à ioniere prende dalla credenza 
if calice preparato per conservarvi l'ostia consecratà © 
Tl'altare in cornu epistolae (Caer, Episc. ibid. 


. . 1l. Consumato il Sangue e coperto il calice, i mini- 
stri fanno genuflessione, mutano posto e di nuovo ge- 
nuflettono cal celebrante, il quale alzatosi prende ri- 
verentemente con la patena l'ostia consacrata e la ri- 
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pone dentro l'altro ealice presentatogli dal diacono, il 
quale subito copre il ealice colla palla e patena inver- 
sa e col velo (Rubr. Missal. hac die). 

12. Coperto il calice, il diacono lo ritira alquanto 
indietro sopra il corporale, c lo accomoda in modo che 
resti come al principio della messa (Rubr. ibid. Caer. 
Episc. ibid.). Di poi, scoperta dal diacono la pisside, ei 
fa da tutti e tre genuflessione, Il celebrante e il suddia 
eono si ritirano alquanto in cornu evangelii; il eaddia- 
cono ritto dietro il celebrante con la faccia verso il lato 
dell'epistola. Il diacono invece discende pe’ gradini la- 
terali in planum. dalla parte dell’epistola, e inchinato 
canta il Confiteor (Caer. Episc. ibid. cap. 29, $ 3), ter- 
minato il quale, il celebrante dice Misereatur vestri etc., 
Indulgentiam, ete., e si volta all'altare, ove geruflette nel 
tempo che il diacano e il suddiacono s'inginocchiano 
sulla proda della predella avanti all’altare. 

18. Mentre il diacono canta il Confiteor, il secondo 
cerimoniere e il turiferario (il quale prende dalla cre- 
denza il velo bianco per la comunione), ei portano hinc 
inde ai lati dell’altare, ovo inginocchiati aspettano che 
i due ministri sacri siano venuti avanti all'altare ed al- 
lora stendono il velo, sostenendolo con ambe le mani. 

34. Il celebrante, presa colla sinistra la pisside e 
colla destra una delle particole, si volta al popolo e, 
detto Ecce Agnus Dei etc. comunica i ministri che, ri- 
cevuta la comunione (*), genuflettono unico genu c vanno 
ai lati del celebrante mutando posto, cioè il diacono a 
destra ed il suddiacono a sinistra, Il turiferario intanto 
ritira il velo, acciocchè i ministri possano ascendere al- 
l’altare. Indi si comunica il clero more solito; in primo 
luogo i sacerdoti che indossano la stola. 

15. Compiuta la comunione, il celebrante coi mini. 


Il diacono, mentre riceve la comunione, tiene la patena sotto 
il mento, e, fatta la comunione, consegna la patena al suddiaco- 
no, il quale comunieatosi nel medesimo modo, la restituisce al 
diacono, e questi poi la sostiene sotto il mento degli altri comu- 
nicandi. 
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stri voltatosi all’altare, genufleite, e se vi sono rimaste 

particole, le consuma. Quei che tenevano il velo, fatta 

genuflessione, lo depongono sulla credenza e tornauo ai 
‘ loro posti. 

16. Gli accoliti, fatta genuflessione doppia, tornano 
in sagrestia, distribuiscono al clero le candele e le tor- 
cie, e le accendono subito. I turiferari prepareranno i 
turiboli; quello che deve portare la croce si vestirà dei 
paramenti già preparati; ed un chierico porterà all'al- 
tare del sepolero le berrette del celebrante e dei mini- 
teri sacri, 

17. Il celebrante, fatta la comunione, prende la pu- 
rificazione e fa l’abluzione delle dita senza muoversi dal 
suo posto; di poi i ministri mutano posto, facendo ai 
lati del celebrante genuflessione prima e dopo. La messa 
quindi prosegue al solito come dinanzi al ss.mo Sacra- 
mento esposto. 5 

18. Terminata la messa, il celebrante per viam bre- 
viorem discende coi ministri in planum, ivi tutti è tre 
fanno genuflessione utroque genu con inchino mediocre 
dinanzi all’infimo gradino, e poi vanno al banco (Me- 
moriale Rituum, tit. 4, cap. 2, 8 1). 


ARTICOLO IIl. 


Della processione. 


19. Giunti al banco, i ministři si levano i manipoli, 
ed aiutano a spogliare il celebrante di pianeta e di ma- 
nipolo, e a vestirlo di piviale. Vanno poi nel mezzo 
dell’altare col celebrante, sollevandogli le fimbrie del pi- 
viale, Tutti e tre, fatta in. plano genuflessione utroque 
genu con inchino mediocre, s’inginocchiano sull'ulti- 
mo gradino ove fanno breve adorazione; al cenno del 
cerimoniere s’inchinano, si alzano, e si mette l'incenso 
nei due turiboli senza benedizione. Inginocchiatisi di 
muovo, il celebrante 5 a il ss.mo Sacramento, golle- 
vando i ministri le fimbrie del piviale. 
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20. Mentre s'incensa il ss.mo Sacramento, il ceri. 
‘moniere prende dalla credenza il velo omerale e lo met- 
te al celebrante, dopo che questi avrà reso il turibolo al 
diacono. I due turiferari attendona dietro ai ministri 
stando genuflessi ed i chierici destinati distribuiscono le 
aste del baldacchino ai sacerdoti vestiti di cotta, o ad 
altre persone secondo l’uso delle chiese. 

21. Incensato il semo Sacramento, il celebrante è 
i ministri ascendono l’altare: il celebrante col suddia- 
cono si ferma genuflesso sul superiore gradino; il dia- 
cono va sulla predella, fa genuflessione unico genu, lega 
il velo del calice colla fettuccia bianca di seta (Mem. 
Rituum, ibid.), prende il calice preparato, e tenendolo 
colla destra pel nodo e colla sinistra per il piede, lo dà 
al celebrante, il quale colla sinistra tiene il calice pel 
nodo e pone la destra sopra il calice; il diacono poi so- 
pra la mano del celebrante stende le due estremità del 
velo omerale. Dopo ciò il diacono fa genuflessione e 
torna alla destra del celebrante; indi tutti e tro si alza- 
no, ascendono sulla predella e si voltano verso il po 
polo, in moda che il diacono rimanga alla destra ed il 
suddiacono alla sinistra, I ministri tengono sollevate al 
celebrante le fimbrie del piviale; s'intona dai cantori il 
Pange, lingua (Caerem, Episc. lib. 2, cap. 28, 8 12) e si 
avvia la processione (*), come nel numero seguente è 
indicato. 

22. Gli accoliti, presi i candelieri dalla credenza, 
si pongono ai lati del suddiacono-erocifero (il quale in 
tempo dell'incensazione verrà all'altare), si portano col 
medesimo nel mezzo del coro e tengonsi rivolti all'al. 
tare, Intonato il primo versetto del Pange, lingua, senza 
fare alcuna genuflessiono, tutti o tre si voltano e pro- 
seguono il cammino con passo grave verso la cappella 
del sepolero; appresso ai medesimi vengono i corali a 
due a due, premessa la genuflessione utroque genu con 
inchino mediocre al Sacramento (Decr; 4048, XI), e por- 


(C) La processione si fa per viam longiorem, ma dentro la 
chiesa. 
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tando la candela o la torcia accesa in fuori, cioè quei 
di destra colla mano destra e quei di sinistra colla mano 
sinistra (Vol. IV decr. S. R. C. pag. 76, n, 12). 

23, Scendendo finalmente il celebrante © i ministri 
sacri, si pongono sotto il baldacchino e seguono il clero; 
avanti al Santissimo sì pongono i due turiferari che leg- 
germente agitano i turiboli. 

24. Durante la processione, il celebrante recita sub- 
missa voce dei salmi o inni (rispondendo alternativa- 
mente i ministri) senza dire alla fine dei salmi il Gloria 
Patri; i cantori proseguono a cantare il Pange, lingua. 

25. Giunti gli aecoliti col crocifero in faccia alla 
cappella del sepolcro, si ritirano un poco da un Jato 
(ove non possano essere d’impedimento) e si fermano 
in piedi e voltati verso la processione, la quale entra in 
questo modo: i primi si slargano e si pongono vicino 
alla croce, stando voltati l'un verso l’altro; così segui- 
ranno a fare tutti gli altri, di modo che gli ultimi della 
processione siano i più vicini al sepolcro, e si porranno 
ir modo che possa passare nel mezzo il celebrante coi 
ministri sacri e con i turiferari, i quali, giunti alla cap- 
pella, cessano d’agitare i loro turiboli. 

26. Giunto il celebrante avanti all’infimo gradino 
dell’altare, sì ferma in piedi col suddiacono; il diacono, 
fatta la genuflessione doppia in plano con inchino me. 
diocre verso il Sacramento, riceve il calice dal celebran- 
te, e alzatosi aspetta che il celebrante e il snddiacono con 
genuflessione semplice in plano abbiano adorato il Sacra- 
mento (Decr, 4198, XII, XIV); di poi il medesimo dia- 
cono ascende sulla predella, ripone il calice sull'altare, 
genuflette, e va a inginacchiarsi alla destra del celebran- 
te, che intanto insieme col suddiacono sta genuflesso 
sull’infimo gradino senza il velo omerale. Allora i can- 
tori intonano il Tantum ergo; dopo il versetto Venere- 
mur cernui, si mette l'incenso, e s'incensa il Sacramen- 
to al solito; il diacono, al termine dell’inno, ascende sul- 
la predella, genufletie, prende il calice, e lo colloca nel. 
Turna, poi genuflette di nuovo, e la chiude a chiave. 
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ARTICOLO IV, 


Del vespra e della denudazione degli altari. 


27, Riposto il «s.mo Sacramento, i chierici destinati 
prendono le torcie e le candele; i corali, fatta breve ora- 
zione, al cenno del cerimoniere fanno genuflessione 
utroque genu con inchino mediocre al Santissimo. e tor- 
nano in coro, andando avanti i più degn 

28. li clero arrivato in coro, fa la solita genuflessio- 
ne nel mezzo, va al suo posto e recita in piedi segreta- 
mente il Pater e Y Ave; indi il più degno intona, senza 
canto e con voce mediocre, la prima antifona del vespro, 
ed a suo tempo intonerà ancora l'antifona del Maguifi- 
cat, il Miserere e dopo dirà l'orazione ('). 

29, Partito il clero dalla cappella del sepolcro, il 
celebrante e i ministri sacri fanno coi turiferari, in pla- 
no, genuflessione utroque genu con inchino mediocre, 
e, ricevute le berrette, vanno in sagrestia. Precedono i 
turiferari, indi segue il suddiacono-crocifero nel mezzo 
degli accoliti ed in ultimo il celebrante coi ministri che 
gli sollevano le fimbriv del piviale, Giunti in sagrestia, 
fanno tutti inchino alla croce o all'immagine; si depon- 
gono i paramenti bianchi; il celebrante e il diacono 
indossano la stola paonazza. Non si mettono i manipoli. 

30, Circa la fine del salmo Miserere, il celebrante e 
i ministri unus post alium partono dalla sagrestia, pre- 
ceduti dagli aecoliti ed accompagnati dal cerimoniere. 
All'ingresso del coro si slargano gli aecoliti, prendendo 
nel mezzo il celebrante e i ministri che, date le berret- 
te al cerimoniere, salutano il coro. Fanno tutti genufles- 
sione alla croce (il celebrante fa solamente profonda 
riverenza) e aspettano che sia terminata l'orazione, dopo 
la quale il eclebrante comincia con voce mediocre e sen- 


() Mentre si recita il vespro, le candele dell’altare del coro 
dovranno stare accese. 
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za canto l’antifona Diviserunt sibi etc. che poi si prose- 
gue dal coro col salmo Deus, Deus meus ete.; intanto il 
celebrante coi ministri ascende e spoglia l’altare. 

31, Nel denudare l’altare, il celebranie coi ministri 
recita il detto salmo submissa voce. Si levano le tovaglie, 
il paliotto, le carteglorie, lo strato e gli altri ornamenti 
dell’altare, lasciando solamente i candelieri colle can- 
dele spente e la croce; nè si devono porre a giacere i 
candelieri. Quindi il celebrante e i ministri scendono in 
planum, fanno insieme cogli accoliti la debita riveren. 
za all'alare e gli inchini al coro, e prese le berrette, 
tutti si portano a denudare gli altri altari. Precedono 
gli accoliti, indi unus post alium i ministri e il celebran- 
te. Nel passare avanti l’altare del sepolcro, devono tut- 
ti genufleitere. utroque. genu con inchino mediocre (!). 

32. Finita la denudazione degli altari, il celebrante 
coi ministri torna all’altare maggiore; allora si ripete 
l'antifona dal coro, ed egli, fatte le debite riverenze, 
ritorna more solito in sagrestia. 


CAPO VII. 
Del venerdì santo. 


Articoro I. 


Cose da prepararsi. 


1. In sagrestia nel solito luogo, i paramenti neri 
sacri ministri adoprano le pianete piegate. 

2. In altro luogo; tre camiei eon cingoli ed ammitti, 
le stole e i manipoli neri per i tre cantori del passio, 


(C) In quelle chiese ove è un gran numero di altri, nel 
tempo che il celebrante denudi l’altoro maggiore, potranno altri 
sacerdoti vestiti di cotta e stola violacea spogliare gli altri altari, 
recitando il detto salmo, 
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due turiboli con navicelle, je torcie e le candele per la 
processione. 

3. L'altare sarà affatto nudo coi soliti candelieri © 
con candele di cera comune estinto; vi sia una croce al- 
quanto grande con Crocifisso, coperta di velo violaceo 
(o nero, secondo la consuetudine), in modo che facil- 
mente possa scoprirai (Memor, Rituum, tit. 5, cop. m 

4. Sopra la predella muda o sul secondo gradino 
dell’altare, ire cuscini di color violaceo; uno nel mez- 
Zo e gli altri due ai lati, alquanto fra loro distanti. 

5, La credenza si copre con tovaglia semplice, poco 
pendente ai lati; sopra di essa le ampolline, lo asciu- 
gamani, un leggio col messale pel celebrante, altro mes- 
Ele pei ministri, la tovaglia per l’altare, lo stolone pel 
diacono, un vasetto con acqua per la purificazione del- 
le dita in caso di bisogno, la borsa nera con entro il cor- 
porale e sopra il purificatoio, il velo nero per il calire 
è due candelieri per gli accoliti colle candele estinte. 

6. In luogo opportuno la croce processionale coperta 
di velo violaceo; il erotalo in luogo del campanello. 

1. A parte evangelii, da un lato, un tappeto viola- 
ceo con velo lungo di color bianco e un cuscino parimen- 
ri violaceo per collocarvi la croce all'adorazione (Cae- 
rem. Episc. lib, 2, cap. 25, § 3); i tre leggii nudi per quei 
che cantano il passio; a parte epistolae il banco nudo 
pel celebrante e i ministri. 

È Alla cappella del sepolero, oltre il baldacchino si 
porrà sopra la credenza il velo omerale bianco, Sopra 
l'altare la chiavetta dell'urna e vicino al medesimo la 
scaletta, 


AnricoLo IL 


Dal principio della funzione 
sino allo scoprimento della croce. 


9. Vestiti il celebrante e i ministri sacri, si va in 
cora al solito. Gli accoliti precedono colle mani giunte 
senza candelieri e, giunti all’altare, fanno genullessiono, 
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sj ritirano al solito luogo, aspettando il celebrante e i 
ministri eaeri, i quali, arrivati in presbiterio, si scopro- 
no e danno le berrette al cerimoniere. Oggi si omettono 
i baci, Fatta genuflessione all’altare unico genu, non 
già dal celebrante, che fa riverenza profonda, questi e 
i ministri sacri si prostrano distesi (Rubr. Mis. hac die), 
posando le mani e la faccia sul cuscino preparato, e Je 
ginocchia ín plano. 

10. Il clero s'inginoechia parimenti e sta col cape 
chino, gli accoliti rimangono ivi genuflessi e, fatta breve 
orazione, si alzano, stendono mna sola tovaglia sopra 
T'altare, poco pendente ai lati (Caerem, Episc. lib. 2. 
cap. 26, § 2), indi si portano ai loro posti; il cerimonie- 
re pone sopra l'altare in cornu epistolae il leggio col 
messale aperto. 

1l. Passato lo spazio di un Miserere, al cenno del 
cerimoniere tutti si alzano; rimossi dagli accoliti i cu- 
ecini, il celebrante ascende sulla predella e hacia Pal. 
tare, tenendosi i ministri sacri unus post alium, e por- 
tatisi in cornu epistolae, si dispongono come all’introito. 

12. Intanto un accolito, preso il messale dal secondo 
cerimoniere e accompagnato da questo fa la solita ge- 
nuflessione all’altare e riverenza al coro, si porta al 
luogo ov'é solito cantarsi l’cpistola, ed ivi canta Ja Je- 
zione ad alta voce in tono di profezia, al principio della 
quale il clero si mette a sedere. Il celebrante la legge 
sotto voce, e legge pure il tratto, In fine di questa e del- 
la seguente lezione non si risponde Deo gratias dai mi- 
nistri (Rubr. gen. Missal., parte I, tit. 10, n. 1). 

18. Cantata la profezia, l'aceolito fa la genuflessio- 
ne all’altare e i consueti inchini al clero e torna al suo 
posto, non dovendo baciare la mano al celebrante nè 
prendere la benedizione (Caerem. Epise, ibid., cap. 25, 
$ 12). Si canta il tratto, nel quale tempo il celebrante 
può andare a sedere coi ministri, 

14, Giunti i cantori alle parole Operuit caelos etc. 
il diacono e il suddiacono vanno unus post alium dietro 
al celebrante all'altare per viam breviorem, disponen- 
dosi come si è detto. 
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15. Cantato il tratto, il celebrante intona Oremus. 
il diacono dice Flectamus genua, ed il suddiacono im- 
mediatamente risponde Levate. Al Flectamus genua. tut- 
ti (ad eccezione del solo celebrante) s'inginocchiano e, 
detto il Levate, si alzano. 

16. Mentre il celebrante canta l’orazione eatensis 
manibus, il secondo accolito leva la pianeta al suddiaco- 
no, il quale, ricevuto il messale dal seconda cerimoniere 
e fatte le solite riverenze all’altare cd al coro, canta la 
Jezione in tono di epistola. 

17. Cantata la lezione, il suddiacono fa le solite ri- 
verenze, e (senza prendere la benedizione dal celebran- 
te) rende al secondo cerimoniere il meseale e, ripresa 
la piancta, torna al suo luogo. TI celebrante, letta la me- 
desima lezione (alla fine della quale non si risponde 
Deo gratias) e letto il tratto, va coi ministri sacri a se- 
dere. 

18. Mentre si canta il tratto, si preparano i tre leg- 
gii pel passio, osservandosi tutto quello che si di 
nella domenica delle palme. T celebrante però dice i 
cornu epistolae tutto il passio ed anche la parte ultima 
che serve di vangelo, prima della quale dirà nel mede- 
simo luogo il Munda cor meum, stando profondamente 
inchinato, senza dire Tube, Domine, benedicere. Tn fine 
del vangelo, non si risponde Laus tibi, Christe (Rubr. 
gen. Missal.. part. T, tit. 10, n. 6). 

19. Finito il passio e partiti i tre cantori del mede- 
simo, il suddiacono scende in mezzo dell’altare in pla- 
num: il diacono si porta in cornu epistolae, depone la 
pianeta, indossa lo stolone nero, porta il messale all'al. 
tare colle solite riverenze, indi genuflesso sulla proda 
della predella, dice il Munda cor meum e senza prendere 
la benedizione si alza, prende il messale; e scende in 
planum vicino al suddiacono. Colle solite riverenze si 
va a cantare il vangelo senza far uso nè d'incenso nè 
di candelieri. 

20. Cantato il vangelo, il suddiacono non porta a 
baciare il messale al celebrante: ma, chiuso il libro, lo 
dà al cerimoniere. Fatta da tutti genuflessione nel mez- 
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zo, gli accoliti vanno ai loro posti (Caerem. Episc. ibid. 
8 19), il cerimoniere posa il libro sulla eredenza, cd i 
ministri vanno unus post alium dietro al celebrante in 
cornu epistolae, 

21, Il celebrante, colle mani giunte, canta la prima 
ammonizione, finita la quale, stende ed unisce le mani e 
facendo inchino alla croce, soggiunge Oremus. Il dia~ 
cono canta Flectamus genua, il suddiacono Levate; il 
celebrante quindi canta l'orazione in tono feriale colle 
mani estese, e similmente canterà le altre ammonizioni 
colle mani giunte e le altre orazioni colle mani estese, 
tralascia l'orazione per l’imperatore Romano (Decreto 
3103, II. 

22, Alla orazione che comincia Omnipotens sempi- 
terne Deus, qui salvas omnes etc. gli accoliti vanno a 
stendere lo strato paonazza verso la parte del vangelo in 
modo che l’estremità posi sul primo gradino (ove pon- 
gono ancora il cuscino) ed il resto nel piano del coro, 
mettendovi sopra il velo bianco (Caerem. Episc. ibid., 
8 22 ei c. 26, 8 8). 

23. Finite tutte le orazioni, il celebrante e i mini- 
stri sacri vanno per viam breviorem al banco: il cele- 
brante e il suddiacono depongono Ia pianeta. Quindi tut. 
ti e tre partono dal banco; il celebrante e il suddiacono 
si portano in cornu epistolae, fermandosi in plano e ri- 
volti al popolo, 

24, Il diacono e il cerimoniere accedono in mezzo 
all’altare, avanti l’infimo gradino, e ascendono sulla pre- 
della, premessa sull’infimo gradino la genuflessione; il 
cerimoniere prende la croce e la dà al diacono, il quale, 
tenendo verso di sè l’immagine del crocifisso, per viam 
breviorem la porta riverentemente al celebrante. Ri. 
ceve questi la croce senza baci, e tiene la immagine del 
crocifisso verso il popolo, 
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Anricoro III. 


Dallo scoprimento della croce 
sino alla processione. 


25. Ricevuta la croce, il celebrante stando in mez- 
zo dei sacri ministri sull'infimo gradino in corau epi- 
stolae (Rub. Miss. hac die) colla sinistra terrà la croce 
e colla destra ne scoprirà la sommità sino alla traver. 
sa, aiutato dai ministri in caso di bisogno (Caer, Episc. 
lib. 2, cap 26, $ 9); poi alzando la croce sino agli ac- 
chi, con voce grave e moderata canta Ecce lignum Cru- 
cis. Un accolito tiene il messale aperto. 

26. A queste parole tutti i corali stanno in piedi 
e col capo scoperto; il celebrante coi ministri ed acco- 
liti segue a cantare tutta l’antifona, Il coro risponde 
Venite, adoremus, genuflettendo nel tempo medesimo 
utroque genu verso la croce e chinando il capo; il che 
faranno anche i ministri, Il celebrante resta in piedi. 

27, Terminato il Venite, adoremus, si alzano tutti; 
allora il celebrante coi ministri, stando col medesimo 
ordine, ascende sulla predella, si ferma in cornu episto- 
lac, ove scopre il braccio destro ed il capo del crocifis- 
50, e alzando alquanto più la voce, canta per la seconda 
volta Ecce lignum Crucis come sopra. 

28. Di poi il celebrante si porta nel mezzo del. 
l’altare, avendo ai lati i ministri (cioè il diacono in 
corau evangelii ed il suddiacono in cornu epistolae), 
scopre tutta la eroce, dando il velo al suddiacono (il 
quale lo darà ad un accolito che lo porrà sulla ereden- 
za); e alzando più la voce, intonerà al solito Ecce li. 
gnum Crucis, Detto dal coro Venite, adoremus, questa 
volta resteranno tutti genuflessi, 

29. H celebrante, accompagnato dal solo cerimo- 
niere, con passo grave e devoto portasi al luogo pre- 
parato, dove genuflesso utroque genu, depone la croce. 
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Quindi si alza, fa genuflessione unico genu, e si porta 
al banco. 

30. Mentre il celebrante genuflette, il clero si alza 
ed i ministri genuflettono unico genu sulla predella 
verso la croce e vanno per viam breviorem al banco. Il 
secondo accolito leva il velo dalla croce processionale, 
ed un altro chierico scoprirà tutte le altre croci che sono 
per la chiesa e in sagrestia, non però le immagini. 

31, Ciunti i ministri ed il celebrante al banco, 
tutti e tre depongono i manipoli (Decr. 2326, IV), e al- 
meno il celebrante si leva le scarpe; restano i ministri 
al banco, o il celebrante, accompagnato dal cerimoniere, 
si porterà ad adorare la croce in questo modo (1). 

32. Verso il fondo del presbiterio, il celebrante 
si inginocchierà, e colle mani giunte e col capo inchi- 
nato potrà dire: Adoramus te, Christe, et benedicimus 
tibi, quia per sanctam Crucem tuam redemisti mundum. 
Di poi si alza, alla metà del coro s'inginocchia un'altra 
volta e dice la medesima orazione; fa lo stesso. per la 
terza volta dinanzi alla croce, quindi ne bacia sola- 
mente i piedi, s'alza, fa genuflessione semplice alla ero- 
ce (Deer. 3855, X), e torna per viam breviorem al hanco, 
ove aiutato dagli accoliti riprende le scarpe e dai mi- 
nistri riceve il manipolo e Ja pianeta; indi siede e si 
copre. 

33. Dopo ciò i ministri sacri, levatesi Ie scarpe se- 
condo la consuetudine, fanno riverenza al celebrante e, 
accompagnati del secondo cerimoniere, vanno insiemo 
all’adorazione, regolandosi come il celebrante. Il dia- 
cono prima del suddiacono bacerà i piedi del erocifisso. 

34, Partiti i ministri, incomincieranno l’adorazio- 
ne i corali, andando prima i sacerdoti e poi i chierici, 
Non dovendo i laici entrare in coro, un sacerdote ve- 


(1) Quando il celebrante fa l'adorazione, tutti stanno in piedi, 
e si porramo a sedere quando il celebrante sarà ritornato al 
banco. Il celebrante per l'adorazione deve levarsi le scarpe; il 
diacono e il suddiarono non seno tenuti a levarsele, ma servetur 
consuetudo (Decr, 2769, X). 
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stito di cotta e stola nera porterà un altro crocifisso: si 
avverta che si deve porre il tappeto, il cuscino ed il velo 
come sopra, Se il crocifisso. fosse collocato in luogo che 
impedisse la processione, lo stesso sacerdote, prima che 
cominci la medesima, lo porterà via (1). 

35. Mentre si fa l’adorazione della croce, i can- 
tori cantano gl'improperi riportati nel messale, finchè 
sia terminata la detta adorazione; perciò non è neces- 
sario cantarli tutti, ma bensì quanti ne ricerca il numero 
degli adoratori (Caecem. Episc. ibid. 8 11). 

36. Tornati al banco i ministri sacri, salutano il 
celebrante e riprendono le scarpe, se le ahbiano depo- 
ste; poscia ricevono i manipoli (il suddiacono riprende 
anche la pianeta), si mettono a sedere € si coprono. AT- 
ora un chierico si presenta avanti al celebrante, lo ga- 
luta, apre il libro ove sono gl'improperi, e lo sostiene 
in modo che il celebrante e i ministri comodamente pos- 
sano leggere gl'improperi (Decr. 4198, V). 

37. I chierici servienti cercheranno di essere fra 
i primi nél fare l'adorazione: quindi il primio accolto 
accende le candele della credenza, poscia le sei candele 
dell’altare (Caerem. Episc. ibid. $ 28), ed il secondo va 


() Riguardo all'adorazione della croce, crediamo utile de. 
scrivere la cerimonia, che si osserva melle chiese ben regolato. 
1 corali, a due a due, si dispongono in fila secondo l'ordine 
della dignità, e tengono le mani giunte, La prima coppia inco- 
miucia l'adorazione nel luogo determinato, quindi si alza e al 
luogo della seconda adorazione sì inginocchia di nuovo, nel qual 
tempo la seconda coppia incomincia la prima adorazione. Si al- 
zano quindi contemporaneamente la prima e la seconda coppia; i 
dee primi corali vanno presso alla croce, i secondi al luogo 
della seconda adorazione e si pongono tutti in ginocchio insieme 
colla terza coppia, che principia l'adorazione, I due primi corali 
baciano poi la croce (quegli che sta a destra ha la precedenza), 
si alzano, prendono in mezzo la seconda coppia e fatta genufles- 
sione semplice tornano al posto, ove siedono e si coprono. Mentre 
i due primi corali fanno genuflessione, la seconda, Ia terza © la 
quarta coppia si inginoechia al nogo già preso. E così di seguito. 
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a sostenere il messale, invece del turiferario, avanti al 
celebrante. Letti gl'improperi, Vaceolito chiude il libro 
e, fatto inchino. lo riporta sulla credenza, e torna al 
suo luogo. T turiferari, adorata la croce, vanno in sa- 
grestia; il secondo aiuta a vestire il crocifero di amitto, 
camice, cingolo e pianeta piegata nera, ed il primo pre- 
para i turiboli (*). 
38. Verso, la fine dell'edorazione, _il_diasono si 
alza, fa riverenza solai celebrante e porta all'al- 
tare la borsa co] corporale e col purifieatoio; giunto sul- 
la predella, genuflette verso il crocifisso, e distende il 
corporale, vicino al quale, in cornu epistolae, mette il 
purificatoio. Nel medesimo tempo il cerimoniere tra- 
sporta il messale eol leggio in parte evangelii colla de- 
bita genuflessione alla croce. Il diacono, disteso il eor- 
porale, fa col cerimoniere di nuovo genuflessione verso 
la croce e torna per viam. breviorem. alla destra del ce- 
lebrante, ove seduto si copre. b 
39. Finita l'adorazione, il diacono, al cenno del | 
l 
H 


cerimoniere, depone la beretta, si alza, fa riverenza al 
celebrante e, accompagnato dal cerimoniere, si porta 
presso alla croce; premessa la genuflessione semplice la 
prende riverentemente con ambe le mani (nel qual tem- / 
po gennflettono il celebrante, il suddiacono e i corali aj 
loro posti), e aiutato dal cerimoniere la colloca sull’al- 
tare. 

40. Rimessa la croce sull'altare, tutti si alzano; il 
diacono fa semplice genuflessione e per viam breviorem 
torna alla destra del celebrante, ove giunto si pone a 
sedere, e si copre unitamente al suddiacono e al cele- 
brante. Intanto un chierico rimuove il cuscino col tap- 


peto (Carem, Episc. ibid. 8 12). 


(1) In mancanza del suddiacono erocifero, potrà portare la 
croce anche un chierico vestito di colta. 
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AnticoLo IV, 


Della processione. 


41. Quando il diacono avrà posta la croce eull'al. 
tare, i turiferari vengono nel mezzo del coro, seguiti dal 
crocifero e dagli accoliti coi candelieri; genuflettono i 
soli turiferari e quindi tutti s'"ineamminano verso la cap. 
pella del sepolero per la via più breve. Dopo di essi 
viene il elero, prima i chierici, poi 1 sacerdoti ed in fine 
il celebrante ed i ministri sacri (Rub. Miss. hac die), i 
quali, premessa Ta genuflessione alla croce, stanno unus 
post alium coperti e colle mani giunto. 

42. Giunti al sepolcro, i turiferari fanno genufles- 
sione nel mezzo utroque genu con inchino mediocre e si 
ritirano in cornu epistolae, il crocifero coi due accoliti 
si ferma in distanza dalla cappella (come ieri) e i co- 
rali, fatta genuflessione utroque genu con inchino me- 
diocre, si dispongono come ieri, 

43. TI celebrante e i ministri sacri alla vista del 
Sacramento si senprono e, alla cappella del sepolcro, 
danno al cerimoniere le herrette, che un ehierico porta 
all’altar maggiore sul banco dei ministri, Il diacono e il 
suddiacono si slargano e si mettono ai Tati del celebran- 
te; tutti e tre fanno in plano genuflessione utroque genu 
con inchino mediocre, ed alzatisi si inginocchiano sull’in- 
fimo gradino pregando alquanto (Caerem. Epise. ibid. 
cap. 25, 8 31). In questo tempo il elero s'inginocchia, 
e si distribuiscono e si accendono Je candele e le torcie 
al clero, 

44. Al cenno del cerimoniere, si alza il diacono (*), 
genuflette, va ad aprir l’urna e, fatta di nuovo ge- 


(1) Il solo diacono deve aprire Purna del sepolcro, e a mo 
tempo prendere il Santissimo per darlo al celebrante; © ciò non 
deve farti da un aliro sacerdote vestito di cotta e stola (Decr. 
2669, D. In caso di impotenza da parte del dizcorio, il sacerdote 
che dovesse sostituirlo, indosserehbe la stola nera. 
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nuflessione, torna alla destra del celebrante, il quale 
mette l'incenso nei due turiboli senza benedizione e di 
poi genuflesso coi ministri incensa Tl ss. Sacramento, 
distribuiscono le aste del baldacchino ai sacerdoti ve- 
stiti di sola cotta (Decr. 2326, II), o ad altre persone 
secondo l’uso delle chiese. 

45. Finita l'ineensazione, il cerimoniere sovrappo- 
ne al celebrante il velo omerale, e il diacono va a 
prendere il ss. Sacramento che porge more solito al ce- 
Iebrante, il quale, tenendo il calice coperto colle estre- 
mità del velo omerale come ieri, si alza e si volta verso 
il clero, avendo il diacono alla desira ed il suddiacono 
alla sinistra. I cantori genuflessi principiano a cantare 
il Veailla (Caerem. Episcop. ibid.): s'incammina la pro- 
cessione nell'ordine in cui venne. Il crocifero e gli acco- 
liti, giunti nel mezzo del coro, vanno alla credenza sen. 
za genuflettere: il crociforo depone la croce in cornu 
epistolae e, fatta genuflessione, va a spogliarsi degli abi- 
ti sacri, Il clero, entrato in coro, si dispone in modo da 
formare quasi un semicircolo, e all'arrivo del Sacramen- 
to si mette in ginocchio in plano avanti all'altare (Cae- 
rem, Episc, ibid. 8 32). 

46, Il celebrante, giunto innanzi all'infimo gradino 
dell’altare maggiore, si ferma in piedi col suddiacono; il 
diacono, fatta la genuflessione doppia im plano con in- 
chino mediocre verso il Sacramento, riceve il calice dal 
celebrante, e alzatosi aspetta che il celebrante e il suddia- 
cono con genuflessione semplice in plano abbiano adorato 
il Sacramento (Decr. 4198, XII, XIV); di poi il diacono 
ascende sulla predella, pone il calice nel mezzo del cor- 
porale, genufleite e torna alla destra del celebrante, che 
intanto insieme col suddiacono sta genuflesso sull'infi- 
mo gradino senza il velo omerale. Si mette_l’incenso in 
un turibalo : enedizione e s'incensa il ss, Sacramen- 
1o; sollevando inistri sacri Ja pianeta al celebrante. 

47. Quelli che sostenevano Je aste del baldacchino, 
consegnatele, riceveranno le candele e resteranno genü- 
flessi innanzi all'altare fin dopo la comunione, forman- 
do cogli altri corali quasi un semicircolo. Se gli astiferi 
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fossero secolari, rimarranno genuffessi colle candele ac- 


cese fuori del presbiterio. . 
48. I turiferari, dopochè sarà stato incensato il Sa- 


5 


iere in sagrestia, ed il primo resta 
lae per minisiràîe a suo lempo l'incenso, 


ARTICOLO V. 


Del restante. della funzione, 


49. Incensato il ss. Sacramento, il celebrante e i 
ministri ascendono sulla predella, e qui fanno genufles- 
sione semplice; il diacono scioglie e rimuove il velo del 
calice (che darà al cerimoniere), la patena e la palla; 
indi ripresa la patena colla mano destra, l’eleva con am- 
be le mani un poco sopra il corporale. Il celebrante, 
preso il calice, lascia cadere leggormento l’ostia consacra- 
ta (senza toccarla) sopra la patena. Se per caso il cele- 
brante toccasse il Sacramento, si purificherà subito nel È; 
vasetto dell'acqua già preparato (Rub. Miss. hac die), 
ministrandosi dal diacono il purificatoio, Di poi il sa- 
cerdote riceve con ambedue le mani la patena dal dia- 
cono senza baci (Decr. 4193, 11), e senza far croci nè dir 
parole, pone l'ostia sopra il corporale, mettendo la pate- 
na verso la parte dell'epistola sopra il corporale. 

50. Collocata l'ostia dal celebrante sul corporale, il 
suddiacono passa alla destra del diacono, genuflettendo 
in cornu evangelii et epistolae, Un accolito porta le am- 
polle; il suddiacono prende quella del vino, e la dà al 
diacono, il quale ne infonde alquanto nel calice, senza 
posar questo sull’altare e senza astergerlo col purifica- 
ioio. Il suddiacono vi pone dell’acqua al solito senza 
domandare benedizione; il celebrante non fa il segno di 
croce, nè dice l'orazione Deus, qui humanae etc. L'ac- 
colito riporta le ampolle sulla credenza, il suddiacono 
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va alla sinistra del celebrante crile solite genuflessioni, 
e il diacono porge senza baci ıl calice al celebrante, il 
quale, senza far croci nè dire orazioni, pone sul corpo- 
rale il calice che dal diacono verrà subito coperto di 
palla, x. 
_Slr-Aceede il turiferario, fa genuflessione semplice 
{a plano e si porta sulla predella; si pone l'incenso al 
solito senza baci e senza benedizione, e s'incensano more 
solito le oblate, dicendosi Incensum istud ete., quindi la 
croce e l’altare colle solite genuflessioni, e dicendosi Di- 
rigatur, Domine, etc., ed anche Accendat in nobis Do- 
m nus, etc. (Caerem. Episc. lib. 2, cap. 25, § 33; Decr. 
2063). In cornu epistolae il diacono rende senza baci il 
"nzà iicet il celebrante) restituisce 


turibolo; ché (senza iücensare 
al turiferario, il quale lo porta in sagrestia. 

52. Îl celebrante, dato il turibolo al diacono, di- 
scende sul gradino in cornu epistolae, si volta verso il 
popolo e, senza dir nulla, si lava le mani, servito dai mi- 
nistri sacri, poi tutti e tre vanno nel mezzo unus po: 
alium. 

53. Giunti nel mezzo, i ministri e il celebrante fan- 
no genufessione; il diacono si porta al messale, ed il ce- 
lebrante, tenendo le mani giunte sopra l’altare, inchina- 
to dice con voce bassa ma intelligibile l’orazione 2n spi- 
ritu humilitatis; baciato l’altare, fa genuflessione sem- 
plice ,e voltatosi verso il popolo (colle spalle a cornu 
evangelii), dice Orate, fratres, proferendo le altre parole 
segretamente: senza perfezionare il circolo, torna nel 
mezzo c genuflette; i ministri non dicono il Suscipiat 
(Memor. Rit., tit. 5, cap. 2). . 

54. Omcese lo altre cose, il celebrante canta in tono 
feriale e colle mani giunte l'Oremus: Praeceptis saluta- 
ribus etc., quindi colle mani distese il Pater noster, al 
principio del quale il diacono genuflette e va dietro al 
celebrante. 

55. Alla fine del Pater noster, il coro risponde Sed 
libera nos a malo; il celebrante dice segretamente Amen, 
e seguendo a tenere le mani distese, in tono feriale (recto 
tono) canta Libera nos, quaesumus, Domine, ete., dopo 
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la quale orazione il coro risponde Amen. Il sacerdote 
non si segna colla patena. 

56, Quindi il celebrante genufiette, sottopone la pa- 
tena all’ostia, prende la patena colla sinistra posata so- 
pra l’altare (Caerem. Episcop, ibid. cap. 26. $ 20) e col- 
la destra prende l’ostia e la eleva in modo che póesa-e- 
dersi da tutti. In tale tempo i ministri sacri stanno ge- 
nuflessi suila proda della predella ed alzano la pianeta 
del celebrante; non s'incensa il Sacramento, ma sola 
mente si suona il crotalo da un accolito. 

57. Mentre il celebrante, dopo l'elevazione, abb:3- 
sa l’ostia, i ministri si alzano e si pongono ai lati del n e- 
desimo, senza far genuflessione; il diacono intanto sco- 
pre il calice, ed il celebrante porta l’ostia sulla bocca 
di esso, la divide al solito in tre parti, e senza dir niente 
nè fare i soliti segni di eroce, mette la parte più piccola 
nel calice (Cuerem. Episcop. ibid. $ 20; Decr. 1333, XI). 

58. Coperto dal diacono il calice, genuflettono tutti 
e tre; i ministri mutano posto, facendo le solite genufles- 
sioni, Il celebrante, senza dir l’Agnus Dei nè dar la pa- 
ce, mediocremente inchinato e colle mani giunte sul- 
l’altare, dice segretamente l’ultima orazione della comu- 
nione Perceptio corporis etc. Quindi genuflette coi mi- 
nistri, si alza € dice segretamente Panem caelestem. ac- 
cipiam etc.; presa la patena e l'ostia, si comunica pre- 
mettendo il Domine, non sum dignus colle solite ceri. 
monie. 

59. Il suddiacono a suo tempo scoprirà il calice e 
faranno tutti e ire genuflessione; quindi il celebrante 
raccoglierà i frammenti e li porrà nel calice; consume- 
rà il vino colla sacra particola senza dir niente e senza 
segnarsi, I ministri intanto si terranno col capo profon- 
damente inchinato. 

60, Consumata la sacra particola col vino, il clero 
spegnerà le candele e andrà a sedere (Caerem. Episcop. 
ibid.). Il celebrante, lasciate le solite orazioni © cerimo- 
nie, prende dal suddiacono la sola abluzione delle dita 
con vino e acqua. 
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61. Dopo l’abluzione, i ministri mutano posto fa. 
cendo genuflessione nel mezzo; il suddiacono va al mes- 
sale; ed il diacono va alla credenza, ove deposto lo sto- 
lone e ripresa la pianeta, torna sulla predella alla destra 
del celebrante, Questi, sunta l'abluzione e consegnato il 
calice al suddiacono, inchinato dice segretamente e colle 
mani giunte avanti al petto l'orazione Quod ore sump- 
simus; il suddiacono chiude il messale, asterge il calice 
al solito, lo copre col velo nero (portato da un accolito 
sopra l'altare), lo porta sulla credenza colla solita ge- 
nuflessione nel mezzo, e torna alla sinistra del celebrante. 

62. Al cenno del cerimoniere tutti e tre fanno in- 
chino alla croce, scendono in planum, genuflettendo uni- 
tamente agli aceoliti (i quali sono senza candelieri), e 
ricevute le berrette, senza fare alenna riverenza al coro 
(Decr, 3059, XXVII), vanno more solito in sagrestia, dove 
depongono i loro paramenti. 

63. Partiti il celebranie e i ministri sacri, sì recita 
dal clero il vespro come ieri; intanto i turiferari leve- 
ranno dall'altare il messale col leggio e la tovaglia, in 
modo che l’altare resti affatto nudo; vi sia la sola croce 
coi candelieri. 

64, Dopo il vespro, il clero, fatta genuflessione alla 
croce, andrà in sagrestia; poscia da un accolito si estin- 
gueranno le candele dell’altare. 

3 


CAPO VIII. 
Del sabato santo. 


Axmicoro T. 
Cose da prepararsi. 


1, Ad ora competente si adorna la chiesa con pa- 
ramenti bianchi. L'altare, dove si ufficia, sarà prepa- 
rato con molta solennità, ma senza le reliquie o le sta- 
tue di Santi. La predella sia nuda e sotto il paliotto vio- 
laceo si metta (se è possibile) quello bianco. 


IMS 


2, Le lampade della chiesa siano bene accomodate, 
perchè a suo tempo vengano con facilità accese. Le 
immagini degli altari devono rimanere coperte, finchè 
non siasi intonato il Gloria in excelsis Deo (Rubr. Missal, 
ante Dominicam de Passione; Decr. 1248 et 2965, ID). Il 
tabernacolo si coprirà col conopeo bianco, sopra il qua- 
le si porrà un conopeo violaceo, che si leverà sul finire 
delle litanie dei santi. 

3. In sagrestia si preparino i paramenti violacei, 
cioè piviale, stola, cingolo, camice ed amitto pel cele- 
brante; pianete picgato, cingoli, camici, amitti pei mi- 
nistri sacri; la stola pel diacono, Sotto questi o in altro 
luogo i paramenti bianchi per tutti e tre. Il turibolo col- 
la navicella, il secchietto dell’acqua benedetta coll'a- 
spersorio, una sottocoppa con cinque grani d’incenso 
sopra, la croce processionale e i candelieri con candele 
bianche per gli accoliti. s 

4. Si preparerà inoltre (o in sagrestia o in altro luo- 
go) un vaso grande ripieno di acqua ed il sale per fare 
l’acqua santa, la quale si benedirà prima della funzio- 
ne o da un sacerdote vestito di cotta e stola violacea o dal 
celebrante vestito di camice e di stola, secondo l’uso del. 
la chiesa (Rub. Miss. de benedictionibus). 

5. In coro il banco dei ministri, parato al solito per 
Ja messa cantata, ricoperto di altro panno violaceo; in 
mancanza di questo, il banco resterà nudo sino al prin- 
cipio della messa, Sopra il medesimo si porrà là pianeta 
e il manipolo violaceo pel celebrante, im altro manipolo 
del medesimo colore pel diacono e la berretia pel sud- 
diacono. 

6. A parte evangelii, se v'è il pulpito, si coprirà di 
velo bianco e sopra si porrà un cuscino, oppure si porrà 
un leggio, coperto parimenti di velo bianco prezioso per 
il diacono, che dovrà cantare l'Exsultet, Nella medesima 
parte si porrà il candeliere con il cero (Caerem. Episcop. 
lib. 2, cap. 27, 8 1), e un piedistallo di marmo o di le- 
gno per l’arundine, e un leggio nudo per le profezie. 

7. Sopra la credenza, le cose necessarie per la mes- 
sa; sì copre tutto col velo omerale bianco e, sopra que- 
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sto, si mette un altro velo violaceo, Vicino alla medesima 
tre cuscini violacei, che servono per la prostrazione del 
celebrante e dei ministri durante il canto delle litanie. 

8. Nell'atrio o (in mancanza di questo) fuori della 
chiesa, oppure, se il tempo non lo permetta, dentro Ja 
medesima (Hub. Miss. hae die), si prepara un tavolino 
coperto di tovaglia senza croce © senza candelieri, e so- 
pra il medesimo, quasi in cornu evangelii, si pone una 
dalmatica con stola o manipolo di color bianco; un altro 
manipolo violaceo pel suddiacono quasi in. cornu episto- 
lae; di più una candeletta, alquanti zolfanelli ed un 
messale, 

9. Si preparerà ancora fuori della chiesa un focone 
con legna, accomodate in maniera che con facilità pos- 
sano accendersi (il che si farà prima che cominei la fun- 
zione); le molle per prendere il fuoco, 

10. Vicino al tavolino si preparerà l'arundine orna- 
ta di fiori, nella cui sommità vi siano tre candele bian- 
che, nel principio unite e poi diramate. 


ArmicoLo II. 


Dalla benedizione del fuoco sino all'Exsultet. 


11. Si vestono il celebrante e i ministri sacri der 
paramenti violacei senza manipoli. Quindi il suddiaco- 
no, al cenno del cerimoniere, prende Ja croce astile e si 
ordina Ja processione per la benedizione del nuovo fuo- 
«co, Precedono i tre chierici; sta nel mezzo chi porta il 
vaso dell'acqua benedetta con l'aspersorio, alla sini- 
‘stra chi porta la sottocoppa coi cinque grani d'incenso 
«ed alla destra chi porta il iuribolo (senza fuoco) e la na- 
ice. Feguo il enddlineono sele cella eroce, e dopo di 
«esso il clero, quindi 1 e uidi T celebs; avendo alla sinistra il 
‘diacono. II celebrante e il diacono staranno colle niani 
jiunic e coperti di berretta. Tutti, se passeranno avanti 
Ja croce dell’altar maggiore, genufletteranno, eccettuato 
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il suddiacono che porta la croce; il celebrante farà in- 
chino. 

12. Nell'atrio il suddiacono si mette vicino al ta- 
voline, volgendo l'immagine del crocifisso e se stesso 
verso il celebrante; il clero si divide in due file in modo 
che i più degni siano vicini al celebrante; il quale si 
porrà avanti la croce; il diacono passerà alla di lui de- 
stra e, presa coi soliti baci la berretta, ivi assisterà alzan- 
do la fimbria del piviale al celebrante, solamente quan- 
do fa le croci, asperge ed incensa. 

13, Il primo accolito, deposto sul tavolino il vaso 
dell’acqua santa, prende il messale, che sostiene aperto 
avanti al celebrante; gli altri due accoliti stanno alla 
destra del diacono un poco indietro ed il cerimoniere 
alla sinistra del celebrante. 

14. Il celebrante dice colle mani giunte e senza can- 
to (Caerem. Episc. lib. 1, cap. 21, 8 3) il Dominus vo- 
biscum e le tre orazioni seguenti ordinate alla benedi- 
zione del fuoco, Questa benedizione non può tralasciarsi 
(Decr. 2126, IV). Alla fine di ciascuna orazione, il clero 
risponde Amen. 

15. Prima che il celebrante incominci la quarta ora- 
zione per la benedizione dei grani d’incenso, si presenta 
il secondo accolito innanzi al medesimo e tiene la sotto» 
coppa dei grani d'incenso elevata avanti al petto. Il ce- 
lebrante dice senza canto la quarta orazione, e intanto 
il turiferario pone del fuoco benedetto nel turibolo (Rub. 
Miss. hac die) e torna al suo pasto. 

16. Finita la detta orazione, il primo accolito, chiu- 
so il libro e postolo sul tavolino, prende il vaso dell'ac- 
qua santa e torna cogli altri accoliti; il celebrante mette 
l'incenso more solito nel turibolo e lo benedice, dicendo 
Ab illo benedicaris ete. Di poi il diacono, preso dall'ac- 
colito l'aspersorio, lo dà coi soliti baci al celebrante, il 
quale asperge prima i cinque grani d'incenso e poi il 
fuoco, dicendo Asperges me, Domine, hyssopo,... deal- 
babor senza canto e senza salmo, e ricevuto dal diacono 
il turibolo, incensa le medesime cose senza dir nulla. 

17. Incensato il fuoco ed i cinque grani, il primo 
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accolito depone il secchietto dell'aequa santa coll'asper- 
sorio sul tavolino ed accende al fuoco benedetto modian- 
te un zolfanello la piccola candela; il secondo, deposta 
la sottocoppa coi grani d'incenso, aiuta col secondo ee- 
rimoniere il diacono (il quale si spoglia dei paramenti 
violacei e si veste dei bianchi), va poi a mettere il ma. 

ipolo al jaggno (Caer. Epi: ks 27 cap. 28, 8 D) 6 

uidi T e Ta sottocoppa coi grani d'incenso e torna 
alla destra del turiferario. 

18. Il diacono, vestito dei paramenti bianchi, si 
porta alla destra del celebrante a ministrare coi soliti 
baci l'incenso per la processione e per l’incensazione al. 
T'Exsultet (Caer. Episc. ibid. cap. 21, $ 3), di poi pren- 
de l’arundine con ambo le mani, Al cenno del cerimo- 
niere s'incammina la processione con quest'ordine. 

19. Precede il turiferario, movendo leggermente il 
turibolo, e alla destri secondo accolito, che por- 
ta la sottocoppa cai cinque grani d'incenso; segue il sud- 
diacono colla croce e vengono i corali a due a due; vie. 
ne poi il diacono coll'arundine, avendo alla sinistra il 
primo accolito colla candela accesa; in fine il celebrante, 
che tiene le mani giunte, ed il cerimoniere vicino a lui. 
Tutti vanno col capo scoperto, tranne il celebrante. 

20. Mentre s’incede processionalmente, un chierico 
porta la berretta ed il paramento violaceo del diacono 
al banco dei ministri. 

21. Entrato il celebrante in chiesa, il secondo ceri- 
moniere fa fermare il clero; il diacono piega l'arundine 
un poco verso il primo accolito, il quale accende una 
delle tre candele della medesima: dipoi il diacono, driz- 
zata l'arundine, s'inginocchia unico genu, genuflettendo 
similmente con esso tutto il clero, eccettuato il suddia- 
cono crocifero; il celebrante, prima di genuflettere, si 
scoprirà. Allora il diacono canta Lumen Christi ed il 
clero risponde Deo gratias. Dopo ciò si alzano tutti, e 
procede la processione. Lo stesso si farà nel mezzo della 
chiesa ed avanti i gradini dell’altare (Caer. Episc. ibid. 
8 7). Il diacono alzerà ogni volta il tono della voce. 

22. I corali vanno poi ai loro posti; il turiferario, 
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giunto all'altare, si ritira in cornu evangelii, l’accolito 
coi grani d'incenso in cornu epistolae, il suddiacono cro- 
cifero si mette alla destra del turiferario, cd il primo 
accolito, estinta la sua candela, riceve l’arundine dal 
diacono, e si pone alla sinistra del secondo aceolito. Il 
diacono, ritiratosi alquanto verso il cornu epistolae, 
lascia passare il celebrante, il quale, data al cerimoniere 
la berretta e fatta riverenza alla croce, ascende sulla pre- 
della, bacia l’altare nel mezzo e si ritira in cornu epi- 


stolae. 


Articoro II. 


DallExsultet sino alle profezie. 


23. Il celebrante sta in cornu epistolae voltato ver- 
so l’altare; il cerimoniere dà il messale al diacono, il 
quale genuflesso sull’orlo della predella, senza dire il 
Munda cor meum, domanda la benedizione al celebran- 
te, dicendo Tube, domne, benedicere, Questi si volta e 
di la benedizione come pel vangelo, dicendo Dominus 
sit in corde tuo etc, però invece di Evangelium. suum, 
dice suum paschale praeconium e fa il solito segno di 
croce. TI diacono non bacia la mano al celebrante (Cae- 
rem. Episc. lib. 2, cap. 27, 8 9). 

24. Il diacono, presa la benedizione, scende in pla- 
num nel mezzo tra il crocifero e l’accolito della canna. 
Al cenno del cerimoniere tutti (eccettuato il crocifero) 
fanno genuflessione e salutano il coro, poi vanno unus 
post alium. al luogo preparato in cornu evangelii, TL dia- 
cono sta in mezzo, avendo alla destra il suddiacono (che 
volta l’immagine del crocifisso verso il celebrante) ed il 
turiferario, ed alla sinistra l’accolito della canna o quel- 
lo dei grani d'incenso. I secondo cerimoniere starà pres- 
so il diacono come all’evangelio; e tutti staranno rivolti 
come il diacono cioè col fianco destro verso l’altare, co- 
mE fa pel canto del vangelo (Decr. 4057, III, et 4198, 
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25. Il diacono apre il messale, lo pono sopra il leg- 
gio e, senza segnarsi nè dire Dominus vobiscum, incensa 
il libro come al vangelo, e quindi canta colle mani giun- 
te PExsultet (2). Il clero sta in piedi ed il celebrante vol. 
tato verso il diacono. Il turiferario va a posare l’incen- 
siere. 

26. Il diacono, detto curva: imperia, cessa di can- 
tare, o il clero siede, non però il celebrante. Yl diacono 
va coll’accolito dei grani d’incenso e col cerimoniere ad 
affiggere al cero pasquale i medesimi grani d'incenso in 
forma di croce. Il diacono segua l'ordine di questi nu- 

1 
meri 4 2:5. Tutti e tre poi tornano al loro posto; l'ac- 
3 
colito però ripone la sottocoppa sulla credenza e prende 
la candela estinta. 

27. Tornato al messale, il diacono prosegue l'Exeul- 
tet e, cantate le parole rutilans ignis accendit, va col 
chierico della canna ad accendere il cero con una delle 
tre candele, e quindi torna e prosegue il canto, Il clero si 
alza quando il diacono torna al messale, e si pone a se: 
dere quando il diacono recasi al cero. 

28. L'accolito pone la canna nel piede già prepara- 
to vicino all'altare, ed accomoda il cero nel torciere in 
guisa che la croce guardi il celebrante (Decr. 4198, VII). 

29. Cantate le parole gpis mater eduxit, il diacono 
si ferma alquanto; il primo accolito accende o alla can- 
na o al cero la sua candela, e con questa accende le lam- 
pade della chiesa. Ciò fatto, il diacono riprende il canto, 
avvertendo che nel proferire il nome del Papa inchina 
il capo e in tempo di sede vacante non si dicono le paro- 
le una cum beatissimo Papa nostro etc. Alle parole An- 
tistite nostro si esprime il nome del Vescovo diocesano, 
e si tralasciano le parole riguardanti l'Imperatore roma- 
no (Decr. 1827, II, et 3103, IIT). 

30. Finito PExsultet, il clero siede, il suddiacono 


(1) L'Exsultet deve cantarsì dallo stesso diacono che assiste 
pella messa (Deer. 2965, IM}, 
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depone la croce e il diacono chiude il messale, lasciando- 
lo sul leggio. Quindi i sacri ministri colle mani giunte 
fanno genuflessione nel mezzo e si portano al banco, ve- 
nendo nel medesimo tempo anche il celebrante che, aiu. 
tato dal suddiacono, depone il piviale, e prende il mani. 
polo e la pianeta violacea, senza dir niente. Intanto la 
croce del cero pasquale si rivolge verso il popolo (Decr. 
4198, VID. 

31. H diacono, aiutato dal primo accolito, depone i 
paramenti bianchi e indossa i violacei; indi il celebrante 
e i sacri ministri per viam breviorem vanno in cornu 
epistolae, disponendosi come all'introito della messa, Il 
cerimoniere prepara nel mezzo del coro il messale sopra 
un leggio nudo per le profezie (Caerem. Episc. ibid., 
cap. 28, 8 5). 


ARTICOLO IV. 


Dalle profezie sino al principio della messa. 


32, Giunti i ministri sacri in cornu epistolae, il ce- 
rimoniere va ad invitare quello che deve cantare la pri 
ma profezia, regolandosi con le normo dato nell’istru- 
zione per i mattutini delle tenebre. Però quando imme. 
diatamente dopo la profezia segue Oremus, Flectamus 
genua, non partirà dal mezzo con quello che ha cantato 
la profezia, ma aspetterà che il diacono dica il Flecta. 
mus genua, Allora genufletterà col cantore e con tutti 
gli altri (eccetuato il celebrante) e si alzerà al Levate, 
Nel tempo che si canta dal celebrante l’orazione, il ce- 
rimoniere si porterà da quello che deve cantare la secon- 
da profezia. Jl celebrante legge le profezie, 

33. Mentre si cantano le profezie, il elero siede, e 
si alza alle orazioni che il celebrante canta in tono feria- 
le e colle mani stese (Caerem. Episc. lib. 2, cap. 28, 
§ 5). Alle orazioni i ministri stanno unus post alium; il 
diacono dirà a euo tempo il Flectamus genua, ed il sud- 
diacono il Levate; alle profezie si pongono come all'in- 
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troito. Quando cantasi il tratto (ovvero quando la pro- 
fezia da cantarsi è molto lunga) il celebrante, dopo aver 
letto la profezia e il tratto, può andare coi ministri a 
sedere, Si ritorna poi all'altare per viam breviorem (1). 

34, Compiute lo profezie e le orazioni, il cerimonie. 
re rimuove il leggio; si mettono tre cuscini violacei ad 
egual distanza sull'orlo della predella o sul secondo gra- 
dino dell’altare, mentre i ministri col celebrante vanno 
per viam breviorem al banco a deporre solamente le 
pianete. Salutato il coro, il celebrante e i ministri ven- 
gono nel mezzo, fanno la debita riverenza alla croce e si 
prostrano decentemente come ieri; il coro s’inginocchia. 
Un accolito porterà le pianete in sagrestia (?). 

35, Prostratisi i ministri sacri, si cantano le litanie 
dei santi în rito doppio (cioè ripetendo il clero tutto ciò 
che dicono i cantori, sino alla fime). Gli accoliti stanno 
genuflessi unitamente al cerimoniere, vicino ai gradini 
dell’altare. 

36. I cantori, alle parole Peécatores, proseguono le 
litanie con maggiore lentezza, perchè si possano com- 
modamente preparare le cose necessario per la messa; 
il celebrante e i ministri sacri, al cenno del cerimonie 
re, si alzano, e fatta cogli accoliti la debita riverenza 
alla croce, vanno in sagrestia. Precedono gli accoliti col- 
le mani giunte; seguono i ministri sacri e il celebrante 
unus post alium, e si copriranno fuori del coro. In sa- 
grestia si depongono i paramenti violacei, e si prendono 
i bianchi. 

37. Partiti i ministri, i chierici destinati leveranno 
i tre cuscini e il paliotto violaceo, al quale sostituiranno 
il bianco, se non fosse stato messo prima {lo stesso dica- 
si del conopeo); similmente porranno il tappeto; leve- 


(1) Le profezie devono cantarsi integralmente, non ostante 
la consuetudine contraria (Decr. 3104, VIII. 

(7) Se Ia chiesa abbia il battistero, i due ministri depon- 
gono i manipoli, il celebrante depone il manipolo e la pianeta. 
alla quale sostituisco il pivialo; e si fa la benedizione del fonte, 
come nel messale è indicato, 
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ranno il velo violaceo dalla credenza; scopriranno il 
banco dei ministri (se fosse stato coperto di panno vio- 
Taceo), oppure (se fosse nudo) vi porremno rin panno di 
color conveniente. Si accenderanno le candele dell'alta- 
re; gli accoliti accenderanno i loro candelieri in sagre- 


stia, e il turiferario preparerà il fuoco nel taribolo (*). 
P uo rPHE. 


x 
Ammicoto V. 


Dal principio della messa sino alla fino. 


38. Quando i cantori saranno giunti all’Agnus Dei, 
il celebrante e i ministri, preceduti dagli accoliti coi can- 
delieri, s'avviano all'altare in modo che alla fine del 
Christe, exaudi nos si trovino in coro. Ripetute queste 
parole del coro, tutti si alzano; i cantori vanno al leggio. 
Premesse dal celebrante e dai ministri le solite riverenze 
al clero ed alla croce, s'incomincia Ja messa; allora, e 
non prima, i cantori cantano solennemente i Kyrie del- 
Je litanie, che servono d'introito alla messa di questo 
giorno. 

39. Questa messa non si differenzia dalle altre se 
non nelle seguenti particolarità. Si riprende in questo 
giorno il salmo Iudica me, Deus, col Gloria Patri etc. 
Dopo l'incensazione non vi è l’introito, ma si dicono i 
Kyrie, secondo il solito (Rub. Missal. hac die). 

40. Intonato il Gloria dal celebrante, si suonano i 
campanelli per tutto il tempo della recita del Gloria; 
l'organo contemporancamente comincia a suonare, e poi 
seguirà come nelle altre messe. 

41; Data la benedizione al suddiacono dopo l'epi- 
stola, il celebrante canta (stando i ministri sacri come 
all’introito) tre volte Alleluia, alzando ogni volta sem- 


(1) Le suore immagini, che sono în chiesa, si scopriranno sl 
Gloria in excelsis Deo, se possa ciò farsi comodamente; altri- 
menti si scopriranno dopo la messa di questo giorno (Decr. 
1248 et 2965, ID, 
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pre più il tono della voce. L'Alleiuia viene colle mede- 
sime note ripetuto ogni volta dal coro. Letto il tratto, 
il celebrante va a dire il vangelo more solito. 

42. Gli aecoliti al vangelo assistono senza candelieri. 
Il celebrante non dice il Credo, ma canta il Dominus 
vobiscum ed Oremus, e non legge l'offertorio. Non s 
dice Agnus Dei nè, si dà la pace. 

43. Coperto Il calice, iT diacono, dopo il Pax Domini, 
vecasi all'altra parte ed il suddiacono nel medesimo tem- 
vo va alla destra del celebrante per iscoprire more so- 
lito il calice e ministrare la purificazione e l’abluzione. 

44. Potranno in detta messa i fedeli fare la comu- 
nione, che potrà servire per la soddisfazione del precet- 
to pasquale (Decr. 2561). In tal caso il diacono ed il 
suddiacono si regoleranno come nel giovedì santo. 

45. Comumicatosi il celebrante, il turiferario va a 
preparare l'incensiere, i cantori invece del Communio 
cantano l’ Alleluia ed il salmo Laudate Dominum, omnes 
gentes, etc., ripetendo Ja medesima antifona. 

46. Il celebrante, presa l'ultima abluzione, va in cor- 
nu epistolae, dove coi ministri sacri, che staranno come 
all’introito, recita la stessa antifona ed il salmo sub- 
missa voce. Ripetuta dal coro l’antifona, il celebrante 
intona l’antifona Vespere antem sabbati, che continua 
poi submissa voce coi ministri, e il coro prosegue a can- 
tarla. $ 

47. Mentre i cantori intonano il cantico Magnificat, 
il celebrante si segna coi ministri. Ouindi il suddiacono 
passa alla sinistra del celebrante, il quale coi sacri mi- 
nistri va nel mezzo dell’altare. Allora il diacono mini- 
stra l'incenso e s'incensa more solito l’altare come ne- 
gli altri vespri. 

48. TI diacono, incensato il celebrante, si porterà ad 
ineensare il coro more solito e quindi incenserà il sud- 
diacono; poscia si porterà nel medesimo luogo, ove snol 
collocarsi per l’introito, e qui riceverà l'incensazione dal 
turiferario. Questi, incensato il diacono, incenserà gli 
accoliti ed il popolo more solito, riporterà il turibolo in 
sagrestia, e di poi ritornerà all’altare, 


— 252 — 


49. Ripetuto dal coro Vespere autem ete., il cele. 
brante va nel mezzo (stando i ministri sacri unus post 
alium) e, baciato l’altare, dice Dominus vobiscum, pro- 
seguendo la messa al solito sino alla fine. Il diacono 
canta l’Ite, missa est con doppio Alleluia. 

50. Dopo la messa, la canna colle tre candele si por- 
ta in sagrestia (Decr, 2873, V). 


ArticoLo VI. 


Avvertenze pel sabato santo e pel tempo pasquale. 


51. La rubrica particolare del messale prescrive il 
modo di accendere il nuovo fuoco da benedirsi nel sa- 
bato santo, dichiarando: « Interim excutitur ignis de 
lapide foris ecclesiam, et ex eo accenduntur carbones ». 
Parimenti il Memoriale Rituum (tit. VI, cap. IL, 8 1, 
n. 1) stabilisce: « Extra ecclesiam excutitur novus ignis 
e silice, et accenduntur carbones im foculo ». Inoltre 
nella prima orazione, con cui benedicesi il nuovo fuoco, 
si leggono le parole « productum. e silice,... novum hune 
ignem sanctifica ». s 

52. La benedizione del nuovo fuoco e dell'incenso 
nel sabato santo può farsi, secondo la consuetudine, da 
un sacerdote diverso da quello che celebra la messe (De- 
cretum 2684, VII). 

53. Nel sabato santo non è lecito alle chiese minori, 
quantunque esenti, suonare le campane nel campanile, 
prima che si suonino quelle della chiesa cattedrale o 
primaria del luogo (Caerem. Episc. lib. 2, cap. 21, 
n. 23; Deer. 36, 337, 2940, ete.). 

54. Nel sabato santo, celebrata la messa solenne del 
giorno, non è lecito cantare la messa di requie, etiam 
praesente cadavere (Decr. 2725, VII). 

55, Chi ha il privilegio di dire la messa privata nel 
sabato santo, deve cominciarla secondo il solito col sal. 
mo Iudica me, Deus, e non dalle profezie o dalle litanie 
(Decr. 2616, II, et 2970, IV). Il celebrante, detta l'orazio- 
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ne Aufer a nobis otc. o baciato l’altare, senza recarsi al 
messale (poiche non leggesi lintroito), dice subito il 
Kyrie ed il Gloria; e poi prosegue la messa, come è no- 
tato in tale giorno nel messale. 

56. « In sabbato sancto sacra communio nequit fide- 
libus ministrari nisi inter missarum solemnia vel conti- 
nuo ac statim ab iis expletis », Così è preseritto ne] ea- 
none 867, $ 3, del Codice di Diritto Canonico. 

51. Dalla messa del sabato santo comincia il tempo 
pasquale, che termina dopo la messa del sabato fra Vot- 
tava di Pentecoste. 

58. In tutto il tempo pasquale, anche dopo la dome- 
nica in albis, amministratasi in chiesa la santa comu- 
nione fuori della messa, si aggiunge V Alleluia all’anti- 
fona O sacrum convivium, al y. Panem de caelo e al 
x. Omne delectamentum, e invece dell'orazione Deus, 
qui nobis eto. ei recita l'orazione Spiritum. nobis, Do- 
mine, etc., come si & detto nella pag. 45, e come dicesi 
nel postcommunio della messa del sabato santo e dei 
due giorni successivi. 

59, Non può tollerarsi l’uso di aggiungere nel tempo 
pasquale l'Alleluia negli esercizi di devozione che si 
praticano extra Officium canonicum, anche dinanzi al 
se.mo Sacramento, per es. al versetto Ore pro nobis dopo 
le Litanie Lauretane, al versetto Benedicamus Patrem et 
Filium dopo il Te Deum (Decr. 3764, XVIII); però nel 
tempo pasquale, non solo nell'esposizione delle quaran- 
tore ma in qualunque benedizione del ss. Sacramento, 
devesi aggiungere l'Alleluia al y. Panem de caelo e al 

. Omne delectamentum (Deer. 3983). 

60, Il cero pasquale deve tenersi acceso per tutta 
la messa solenne e per l’intero vespro solenne nei primi 
tre giorni dell’ottava di Pasqua, nel sabato in albis, e 
in tatte le Domeniche del tempo pasquale fino alla fe- 
sta dell'Ascensione di N. S., nel quale giorno, dopo il 
canto del vangelo, ei spegne e dopo la messa solenne si 
porta in sagrestia (Decr, 235, XI, et 2524, III; Memoria- 
le Rituum, tit, VI, cap. Il, $ 7, n. 6). Non si accende 
nella benedizione del se. Sacramento; tuttavia può la- 
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&clarsl acceso, se tale benedizione diasi immediataritente 
dopo il vespro solenne, e deve accendersi nelle messe so- 
lemni e nei vespri solenni che si celebrino nei giorni s0- 
vraccennati dinanzi al ss. Sacramento esposto (Decre- 
tum 4383). Usasi poi nella vigilia di Pentecoste per la be- 
nedizione del fonte battesimale, ma non per la messa 
(Becr. 4048, X). 


CAPO 1X. 
Della festa del “ Corpus Domini ,,. 


ArmicoLo I. 
Cose da prepararsi per la funzione. 


1. Sulla credenza (oltre ciò che occorre per la messa 
solenne) l'ostensorio coperto con velo bianco, l'ostia 
adattata nella lunetta, il libro per l’orazione Deus, qui 
nobis, e la chiavetta del tabernacolo. 

2, Pressa la credenza il piviale bianco e il velo ome- 
rale pel celebrante, la croce astile, un altro turibolo con 
navicella, torcie e candele pel clero, e (se la processio- 
ne esca di chiesa) quattro lanternoni chiusi con dentro 
le candele; paramenti per gli ecclesiastici, cioè pianete, 
dalmatiche e tonacelle con camici, cingoli e amitti, sen- 
za stole e senza manipoli. 

3. In luogo opportuno il baldacchino processionale 
e (se occorra) l'ombrellino. 


ArmicoLo TE, 
Della messa solenne. 
4. La messa si celebra secondo il solito; però il ce- 


lebrante offrirà e consacrerà due ostie (Rituale Rom., 
tit. IX, cap. 5, n. 2). 
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5,1 chierici, che tengono le torcie, partiranno more 
solito dopo l'elevazione e non già quando sarà collocata 
la sacra ostia dentro l’ostensorio; poi deposte le torcie in 
sagrestia, distribuiranno le candele e le torcie al clero, 

6, Sunto dal celebrante il divin Sangue e coperto 
dal suddiacono il calice colla palla, i due ministri ge- 
nuflettono e mutano posto, recandosi il diacono alla 
destra e il suddiacono alla sinistra del celebrante; poi 
ripetono la genuflessione col celebrante, il quale, aiutato 
dal diacono, pone dentro l’ostensorio la sacra ostia, Il 
diacono chiude l'ostensorio e lo pone nel mezzo del cor- 
porale, senza coprirlo col velo (Decr. 2990, I1; Rituale 
Rom. edit, an. 1925, ibid.). Quindi i ministri sacri con 
le solite genuflessioni mutano posto, 

7. Il celebrante prende nel medesimo posto la pu- 
rificazione e l'abluzione delle dita. Presa dal celebrante 
l'abluzione, i ministri colle debite genuflessioni mutano 
posto; il euddiacono asterge il calice, lo copre al solito, 
lasciando però il corporale disteso sull'altare; indi ge- 
nuflette sulla predella, prende il calice, discende ın pla- 
num, genutlette di nuovo sull'infimo gradino dell’altare 
(Decr. 4172, IV), porta il calice alla credenza, e va dietro 
al diacono, 

8. La messa si prosegue secorido le norme già date 
per la messa solenne dinanzi al ss. Sacramento esposto 
(pag. 148). Terminata Ja messa, il celebrante e i mini- 
atri per viam. breviorem. discendono, fanno in plano ge- 
‘maflessione doppia con inchino mediocre (Deer. 4048, V), 
e si recano al banco. Lo stesso sacerdote che ha cele- 
brato la messa e non un altro (tranne il vescovo dioce- 
sano) deve portare il ss. Sacramento in processione (De- 
cret. 2188, IV, e 2792, I). 

9. Circa la fine della messa, si accendono le can- 
dele e le torcie pel clero; i due turiferarii preparano 
il fuoco nei turiboli e, mentre si dice l’ultimo vangelo, 
si portano all’altare, facendo genuflessione doppia con 
inchino mediocre. 
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ArticoLo II. 


Della processione. 


10. Al banco i ministri sacri depongono i manipoli 
e aiutano il celebrante che depone il manipolo e la pia- 
neta e indossa il piviale. Si mette ivi l'incenso in due 
turiboli senza benedizione e senza baci (Coerem. Episc. 
lib. 2, cap. 33, nn. 19 et 35; Istruz, Clement. 8 19); quin- 
di i ministri vanno nel mezzo, fanno genuflessione dop- 
pia in.plano con inchino mediocre, e genuflettono sul- 
fimo gradino. 

Jl. ll celebrante coi soliti inchini incensa tre volte 
il ss. Sacramento (Rituale Rom. ibid.), e dopo avere 
reso il turibolo al diacono, indossa il velo omerale. I tu- 
riferarii si portano hinc inde ai lati dell’altare, ed i chie- 
rici destinati distribuiscono le aste del baldacchino ai 
sacerdoti vestiti di cotta o ad altre persone secondo 
Tuso delle chiese. 

12. Incensato il ss. Sacramento, il celebrante e i 
ministri sacri ascendono sul superiore gradino, ove il 
celebrante col suddiacono s’inginoechia sull'orlo della 
predella; il diacono sale sulla predella, genuflette, pren- 
de l'ostensorio e, stando in piedi, lo dà al celebrante; 
poi genuflette unico genu, e torna alla destra del cele- 
brante, Allora tutti e tre sulla predella si voltano verso 
il popolo, in modo che il diacono rimanga alla destra 
e il suddiacono alla sinistra. I ministri sacri tengono sol- 
levate le fimbrie del piviale al sacerdote; quando i cv- 
rali saranno in ordine di partire, dal celebrante e dai 
cantori s'intona il Pange, lingua (Rituale Rom., ibid. 
n. 4), e si ordina la processione ncl modo seguente. 

13. Precede il suddiacono crocifero vestito di tona. 
cella col camice (Decr. 2362, II) in mezzo ai due ac- 
coliti coi candelieri (senza genuflettere), seguono i co- 
rali a due a due, premessa la genuflessione doppia con 
inchino mediocre al Sacramento (Decr. 4048, XI), e por- 
tando la candela q la torcia in fuori, cioè quei di destra 
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colla mano destra e quei di sinistra colla ainistra (Vol. 
IV Decr. S. R. C. pag. 76, n. 12). 

14. Finalmente vengono i ministri e il celebrante 
sotto al baldacchino, preceduti dai due turiferarii, ed 
avendo ai lati del baldacchino quei che portano i lan- 
ternoni, qualora la processione si faccia fuori di chiesa. 

15. Durante la processione, il celebrante recita sotto 
voce salmi o inni alternativamente coi ministri, c i can- 
tori proseguono a cantare il Pange, lingua con altri inni 
e cantici assegnati nel Rituale Romano, Tutti, anche 
fuori di chiesa, devono incedere detecto capite (Decret. 
1352, 1814, I). 

16. Terminata la processione, gli accoliti posano i 
candelieri sulla credenza e il crocifero pone la croce 
nel debito luogo; il clero si divide ai due lati dell'alta- 
re, e, avvicinandosi il Santissimo, s’inginocchia, I tu- 
riferarii, giunti all’altare, si fermano hinc inde ai lati 

. del medesimo. Il celebrante, giunto innanzi all'ultimo 
gradino dell’altare, si ferma in piedi col suddiacono; il 
diacono, fatta la genuflessione doppia in pleno con in- 
chino mediocre verso il Sacramento (Decr. 4198, XIV), 
riceve l'ostensorio dal celebrante, lo colloca eull'altare, 
genuflette sulla predella, e torna alla destra del cele- 
brante, che, dato il Sacramento e fatta la genuflessione 
semplice in plano (Deer. 4198, XII), si sarà messo in 
ginocchio col suddiacono sull'infimo gradino e avrà de- 
posto ii velo omerale. 

17. Gli astiferi (vestiti di cotta), consegnate le aste 
del baldacchino, riceveranno le candele, e si porranno 
genuflessi, formando quasi un semicireolo avanti l'alta- 
re. Se gli astiferi fossero laici, rimarranno fuori del pre- 
sbiterio. 

18. I cantori intonano l'inno Tantum ergo, e si pro- 
segue la funzione come è notato in questa parto quinta, 
(cap. XIV, nn. 13-18), assistendovi il elero sino alla fine 
colle candele accese, 

19. Se la processione si facesse fuori di chiesa, il 
sacerdote può fermarsi in qualche altare decentemente 
eretto per via, ovvero in qualche altra chiesa, e ivi può 
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dare la benedizione ‘al popolo col Sacramento, ove siavi 
tale consuetudine (Caerem. Episc. lib, 2, cap. 33, 8 22, 
Deer. 1596, 2609). In tale ipotesi, il celebrante giunto 
innanzi all'altare consegna (secondo le norme sovraecen- 
nate) l’ostensorio al diacono (che lo colloca sull’altare), 
e depone il velo omerale; si canta dai cantori limo 
Tantum ergo (Decr. 3621, III), e s’incensa al solito il 
Sacramento; cantatosi dai cantori il 3. Panem de caelo 
coll Alleluia, il celebrante dice l'orazione Deus, qui no- 
bis, riprende il velo omerale, € benedice il popolo col 
Sacramento; quindi si prosegue la processione. 

20. Nell'ultimo giorno dell'otiava del Corpus Do- 
mini suol farsi la processione eucaristica dopo il vespro 
e la compieta (Caerem. Episc. lib. 2, cap. 33, 8 84). Per 
tale processione il celebrante indosserà l’amitto, il ca- 
mice, il cingolo, la stola e il piviale; il diacono e il sud- 
diacono indosseranno rispettivamente la dalmatica e la 
tonacella (*) col camice è cogli altri paramenti che si 
usano nella messa solenne, esclusi i manipoli (Rubr. 
gener. Missalis, parte I, tit. 19, nn. 3, 4, 51 Decr. 3029, 
XV, 3201, XI, 3577). 

21. Il celebrante e i ministri, al cenno del cerimo- 
niere, escono dalla sagrestia, preceduti da due turife- 
rarii eoi turiboli, dal crocifero in mezzo a due accoliti 
cai loro candelieri e dal clero secondo l’ordine. Giunti 
alla vista del ss, Sacramento esposto, si scoprono, fanno 
in plano dinanzi all’altare genuflessione doppia con in- 
chino mediocre (Decr. 4179, Y) e poi e'inginocchiano 
sull'infimo gradino. 

22. Al cenno del cerimaniere si alzano; il celebran- 
te pone l'incenso nei due turiboli senza benedizione, ed 
incensa il Sacramento, Il diacono o un altro sacerdote 
colla stola depone l'ostensorio dal trono, e lo colloca 


(1) Nel vespro solenne non possono assistere il diacono e il 
auddiacono vestiti con camice, dalmatica e tonacella, quantunque 
immediatamente dopo il vespro si faccia la processione encari. 
stica e nella rispettiva chiesa non vi siano più piviali per gli 
assistenti (Decr. 4271, IIT). 
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sulla mensa dell’altare. Intanto il celebrante indossa il 
velo omerale. 

23. Poscia si farà ciò che si è detto sopra nei 
88 12-19. 


CAPO X. 
Della commemorazione di tutti i fedeli defunti. 


ArticoLo I. 


Cose da prepararsi pel vespro dei morti 
nel primo giorno di novembre, 


1. In chiesa si porrà il rumulo coperto di panno 
nero, con torcieri e candele intorno. 

2. Nell'altare si porrà il paliotto nero sotto quello 
bianco, se ciò possa comodamente farsi; altrimenti il 
paliotto nero si metterà dopo il vespro dei Santi. 

8. Se nell’altare, ove cantasi il vespro, vi sia il 
ss, Sacramento, invece del paliotto nero si metterà quel- 
lo violaceo, e sotto il conopeo bianco si potrà porre il co- 
nopeo violaceo (Decr. 3035, X, 3201, X, 3562). 

4. Sulla credenza si preparerà il piviale nero per 
l’ufficiante, 


AnricoLo II. 


Del vespro dei morti 
nel primo giorno di novembre, 


5. Mentre cantasi il Magnificat del vespro dei Santi, 
si accendono le candele nei tumulo, e mentre si canta 
il Benedicamus Domino, gli accoliti partono dall’uffi- 
ciante, e fatta la solita genuflessione nel mezzo, vanno 
a deporre i candelieri ai lati dell’altare, e ne spengono 
Je candele; quindi si portano dietro ai pivialisti. Can- 
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tatosi il Benedicamus Domino, i pivialisti fanno genu- 
flessione all'altare e riverenza al coro, e poi vanno in 
sagrestia a deporre i piviali, preceduti dagli aecoliti col- 
le mani giunte. 

6. Terminato il Benedicamus Domino, l'ufficiante, 
senza dire Fidelium animae, verrà spogliato del piviale 
bianco e rivestito del nero. I chierici destinati leveran- 
no lo strato ed il paliotto bianco, cui sostituiranno il ne- 
ro (se prima non vi sia stato posto). Essendovi nell'alta- 
re il ss, Sacramento, si porrà il paliotto violaceo e potrà 
porsi il conopeo violaceo. Il banco dell’ufficiante sarà 
denudato oppure coperto di panno nero o violaceo (Decr. 
1472, I). Intanto i corali stanno seduti. 

7. Vestito l’ufficiante di piviale nero, stando tutti in 
piedi, i cantori caniano l’antifona Placebo Domino etc. 
in rito doppio (Caerem. Episc. lib. 2, cap. 10, 8 3), e in- 
tonatosi dai medesimi il salmo, tutti siedono sino al 
principio del Magnificat. In tale ufficio tutte le antifone 
S'intonano dai cantori, non dal celebrante o dai corali. 

8. Intonato il detto cantico, tutti sorgona, e gli ac- 
coliti accendono i loro candelieri; non si fa l’incensa- 
zione; finito il Magnificat col Requiem aeternam, men- 
tre dal coro ripetesi l’antifona, tutti siedono, e intanto 
gli accoliti prendono i lore candelieri, e fatta genuflee- 
sione nel mezzo, si recano avanti all’ufficiante (Caerem. 
Episc. ibid., $ 4). 

9. Ripetuta l'antifona, tutti s’inginocchiano per le 
preci, eccettuati gli accoliti; l’ufficiante genuflesso intona 
il Pater noster, proseguendolo segretamente, e a suo 
tempo canta Et ne nos inducas etc. cogli altri versetti, 
rispondendo il coro; al Dominus vobiscum si alza, e 
dice l’orazione Fidelium etc, colla conclusione lunga, 
terminata la quale soggiunge Requiem aeternam etc, 

10, Gli accoliti, fatta la solita riverenza all’ufficiante, 
vanno nel mezzo, genuflettono, posano i candelieri ai 
loro posti, e tornano nel mezzo; terminatosi dai ‘cantori 
il Requiescant in pace ete., fanno genuflessione e si re- 
cano colle mani giunte in sagrestia, seguiti dal coro e 
dall'ufficiante. 
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ArticoLo IH. 


Del mattutino dei morti, e dell'assoluzione al tumulo 
nel secondo giorno di novembre. 


11. Il mattutino dei morti si canta solennemente se- 
condo le norme già date pel vespro dei morti. L'uff. 
ciante può indossare il piviale nero. In tale caso, assi- 
steranno gli accoliti coi candelieri. 

12. Il clero si alza dopo il canto del versetto e re- 
sponsorio in ogni notturno. Alle lezioni non si domanda 
la benedizione. In questo giorno le lezioni dei tre not- 
turni sono proprie e non quelle che diconsi nell'ufficio 
dei morti durante l’anno, 

13. Alle lodi il clero si alza quando s'intona il can- 
tico Benedictus, e siede mentre ripetesi l’antifona dopo 
il detto cantico (Caerem. Episc. lib. 2, cap. 10, 8 6). 

14. Alle preci assistono i ceroferarii in piedi davanti 
all’ufficiante, che genuflette insieme coi corali (Caerem. 
Episc, ibid. 8 7). 

15. Poscia cantasi la Messa di requie coll’orazione 
Fidelium etc., e si fa l'assoluzione al tumulo, secondo 
l'istruzione già data nella parte terza, cap. IX, pag. 149. 

16. Però nell’assoluzione al tumulo si omette l'ora- 
zione Non intres (che dicesi soltanto praesente cada- 
vere) e dicesi l'orazione Absolve... animas famulorum 
famularumque tuarum, come leggesi nel Rituale Roma- 
no (tit. VI, cap. V, n. 2; oppure l'orazione Fidelium etc. 
colla conclusione breve Qui vivis et regnas in saecula sac- 
culorum (Decr. 2002, V). I Cantori poi cantano Requie- 
scant in pace, e rispostosi Amen dal clero, non si dice 
né Animae eorum etc. nè l’antifona Si iniquitates nè il 
salmo De profundis colle seguenti preci (Rituale Rom. 
ibid. n. 3). 

17. L'assoluzione al tumulo, se abbia luogo imme- 
diatamente dopo la messa, deve farsi dallo stesso cele- 
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brante e non da un altro sacerdote, tranne il vescovo 
diocesano (Decr. 3029, X, 3798, IT). 

18. Ancorchè tale assoluzione si faccia senza i sacri 
ministri, P'ufficiante deve tuttavia girare intorno al tu- 
mulo per aspergerlo e incensarlo (Decr. 4034, IV). 


CAPO XI. 


Del tempo d'avvento. 


1. Negli uffici delle domeniche e ferie di avvento, 
tranne la terza domenica e la messa della vigilia del san- 
to Natale, si rimuovono i fiori dell’altare, e non si suona 
l'organo. 

2, Nelle messe cantate delle domeniche o ferie di 
avvenio si adoprano dai sacri ministri le pianete pie- 
gate, come nel tempo quaresimale; Eccettuasi la terza 
domenica e la vigilia del santo Natale. 

3, Nelle messe cantate feriali, il clero sta in ginoc- 
chio in tempo delle orazioni, che precedono l'epistola e 
seguono il Communio, e dal Sanctus fino al Pax Domini 
inclusivamente (Decr. 3624, X). Gli accoliti stanno genu. 
flessi colle torcie sino alla comunione del celebrante 
inclusive. Le lezioni precedenti l'epistola si cantano dai 
chierici, i quali non baciano la mano al celebrante do- 
po il canto delle medesime, Al Flectamus genua totti 
(eccetto il solo celebrante) genuflettono, e al Levate si 
alzano. 
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CAPO XII 
Della festa del santo Natale. 


AnricoLo I. 


Cose da prepararsi per la funzione notturna. 


1. Si illumini il coro in modo che tutti possano co- 
modamente leggere, e si prepari un leggio per il canto 
delle lezioni. 

2. Si tengano in pronto tre piviali; uno per Tuffi- 
ciante e gli altri due per gli assistenti. Il banco dei mi- 
nistri sacri sia coperto come si usa nelle messe solenni; 
vi sia un leggio e il libro per l’ufficiante. 

3, L'altare sia messo a festa, e nel luogo principale 
sopra l’altare (ma non sopra il tabernacolo ove si con- 
serva il ss. Sacramento) si può mettere il simulacro del 
s. Bambino, Ai lati dell’altare si pongono i candelieri 
per gli accoliti. 

4. In sagrestia i paramenti bianchi e solenni e tutto 
l’occorrente per la messa cantata. 


ARTICOLO IL 


Del mattutino e della messa solenne. 


5. Ad ora competente, si va in coro; precede il ce- 
rimoniere, quindi segue l'ufficiante ed in ultimo ven- 
gono i corali a due a due, secondo l'ordine di dignità 
(Caerem. Episc. lib. 2, cap. 6, n. 2). 

6. L'ufficiante si pone in ginocchio sull'infimo gra- 
dino dell’altare; i corali si mettono in ginocchio al loro 
posto; ei dice l'Aperi etc. i 

7. Quindi tutti si alzano, e l’ufficianie, fatti i rispet- 
tivi inchini all'altare e al clero, va al banco. Si dice 
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il Pater, l'Ave e il Credo; quindi l'ufficiante canta Do- 
mine, labia mea aperies, e il clero risponde. 

8. Al Sicut erat, due cantori vanno nel mezzo del 
coro, genuflettono e a tempo debito cantano l'invitato- 
rio, Alle parole Venite adoremus, et procidamus ante 
Deum tutti genuflettono. Terminato l’invitatorio, i can- 
tori genuflettono, vanno dinanzi all'ufficiante, al quale 
viene dal primo cantore preintonato l'inno (Caerem. 
Episc. ibid, n. 8). 

9. Finito l'inno; il medesime cantore preintona al- 
l’ufficiante l'antifona del primo notturno. Intonata que- 
sta dall'ufficiante, i due cantori lo salutano, vanno in 
mezzo, genufiettono e a tempo debito incominciano il 
salmo del primo notturno, I due cantori si regolano 
quindi come nel vespro solenne, e così pure i corali. Si 
noti che le antifone devono essere preintonate ai corali 
(Decr. 3108, VID). 

10. Al Sicut erat dell'ultimo salmo del primo not- 
turno, i cantori cantano in mezzo del coro il relativo 
versetto, e quindi tornano ai loro posti. Al versetto tutti 
si alzano; il cerimoniere invita chi deve cantare la pri. 
ma lezione, osservando tutte le cerimonie esposte altro- 
ve. Il lettore inchina il capo verso l'ufficiante, quando 
dice Inbe, domne, ete. e lo alza dopo ricevuta la hene- 
dizione dall'ufficiante. Quindi tutti siedono e si coprono; 
il lettore incomincia la lezione e al Tu autem, Domine, 
genuflette (se non sia prelato o canonico); quindi fatte 
le debite riverenze al clero, va al posto. 

11. Si osservino le medesime cerimonie per il se- 
condo e per il terzo notturno. Però si noti che l'uffician- 
te sempre si deve alzare, quando dà la benedizione al 
lettore; i corali invece devono stare in piedi alla prima, 
alla quarta e alla settima benedizione, e non già allo 
altre, nisi adsit standi consuetudo, quando matutinum so- 
lemniter cantatur (Decr. 3780, X, XD. 

12, Al testo dell'evangelio delle due prime lezioni 
del terzo notturno, tutti staranno in piedi, e si porranno 
a sedere dopo le parole Et reliqua. Cantata la penultima 
omelia, sì leva dal mezzo il leggio. 
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13. Mentre cantasi il responsorio dell'ottava lezione, 
i due accoliti mettono il piviale ai due cantori, e il ce- 
timoniere pone il piviale all’ufficiante. Quindi gli acco- 
liti prendono i candelieri, fanno dinanzi all’altare la ge» 
nuflessione coi pivialisti e con questi si portano dinanzi 
all'ufficiante (Caerem, Episc. ibid, n. 15). 

14. L'ufficiante si alza (con esso si alzano tutti i co- 
rali) e inchinato dimanda la benedizione, le cui parole 
vengono dette dal più degno dei corali. L'ufficiante deve 
dire Iube, domne, e non Domine, 

15. Quando l’ufficiante canta l'omelia, tutti stanno 
in piedi, e gli accoliti e i pivialisti assistono come al ve- 
spro solenne, Al Tu autem, Domine, T'ufficiante sinchi- 
na all'altare senza genuflettere. 

16. Risposto dal clero Deo gratias, il primo cantore 
preintona al solito il Te Deum. Intonato Vimo dall’uffi- 
ciante, i pivialisti e gli accoliti, premessa la riverenza, 
andranno in mezzo all’altare e genufletteranno; i pivia- 
listi si fermeranno dinanzi all’altare. 

17. Al versetto Te ergo, quaesumus, l'ufficiante s'in- 
ginocchia al suo posto, i pivialisti s'inginocchiano sul. 
linfimo gradino dell’altare e i corali al loro luogo. 

18. Cantato l’inno, gli accoliti coi candelieri e i pi. 
vialisti vanno colle solite cerimonie dinanzi all’ufficien- 
te, il quale canta il Dominus vobiscum. e l'orazione ; al- 
la conclusione di questa i pivialisti vanno dinanzi all'al. 
tare, e a suo tempo cantano il Benedicamus Domino. 
Non si dice Fidelium animae etc. 

19. Gli accoliti, ripetuto dopo l'orazione il Domi- 
nus vobiscum. dall'ufficiante, vanno al solito in mezzo 
del coro, I pivialisti, cantato il Benedicamus Domino, 
genuflettono, al solito vanno ai lati dell'ufficiante e con 
questo si portano all’altare. Qui l'ufficiante coi pivisli- 
sti e cogli accoliti fa la riverenza alla croce e al clero, e 
quindi coi medesimi va in sagrestia. 

20. In sagrestia si prendono i paramenti sacri per 
Ja messa solenne, e poi, disposte tutte le cose necessa. 
rie, il celebrante coi ministri ritorna in coro, preceduto 
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dagli aceoliti. Premesse le riverenze al clero e alla croce, 
si principia la messa. 

21. AI Gloria si possono suonare i campanelli e le 
campane: mentre cantasi Et incarnatus est, tutti genu. 
flettono e inchinano il capo (Decr. 2915, VI); dopo la 
comunione non si portano le ampolline, ma il celebran- 
te si purifica le dita nel vasetto preparato. 

22, E’ opportuno notare alcuni decreti relativi a que- 
sta solennità: 1. In Nativitatis Domini nocte expositio 
ss. Sacramenti non probatur (Decr. 2528, IV). 2. In ma- 
tutinis solemnioribus tantum admittitur usus pluvialium 
(Decr. 1972, I). 3. In matutinis solemnibus celebrandis 
regulares nequeunt uti pluvialibus a principio officii 
(Deer. 2515, TI). 4. A matutini principio pluviale sumi 
nequit ab hebdomadario et assistentibus, nisi adsit le- 
gitima consuetudo (Deer. 3975, VI), 5. Imago divini In. 
fantis, super altare exposita, thurificonda est post Cru- 
cem triplici ductu in missa solemni (Deer, 3288). 6. Sa- 
cerdos celebrans tertiam Missam Nativitatis solemniter 
non debet genuflectere ad Verbum caro factum eet, quan- 
do ipse legit Evangelium, sed dum diaconus illud canta: 
(Decr, 2184, IV). 7. Imago divini Infantis exponi nequit 
in maiori altari, quando ss. Sacramentum est expositum; 
exponi tamen. poterit in alio altari (Decr. 3320). 


CAPO XIII. 
Della esposizione delle quarantore (!). 


Arneoro I. 
Cose da prepararsi per la messa di esposizione. 
1. Si metterà sopra la porta della chiesa um segno 


del se. Sacramento per indicare esservi l'esposizione. Il 
«quadro o la statua dell'altar maggiore e le pareti di que- 


(3) Cfr, canone 1275 del Codice di diritto canonico. L'Istru. 
zione Clementina (che leggesi in fine del terzo volume dei de- 
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sto si copriranno con drappi, avvertendo che gli appa- 
xati non contengano istorie o cose profane (Istruz. Cle- 
ment. 82 e 3). 

2. L'altare si preparerà con decenza senza porvi nè 
reliquie nè statue di santi (fstruz. Clement. $ 4), Sopra 
il detto altare si porrà in luogo elevato il trono per 
il se. Sacramento e sopra la base di esso una palla o un 
corporale (Istruz. Clement. § 5). Vi sia sull’altare un 
sufficiente numero di candele delle quali alcune dovran- 
no stare intorno al trono; il paliotto aarà sempre di co- 
lor bianco, ancorchè la messa si celebri in altro colore 
(Istruz, Clement, 8 18). 

3. Sulla credenza, olire le cose salite per le messe 
cantate, si porrà pel celebrante il piviale del medesimo 
colore dei paramenti (/struz. Clement. $ 18), il libro 
delle preci ed orazioni, l’ostensorio per l'esposizione, 
coperto con un velo bianco, l’ostia accomodata dentro 
la lunetta, ed una stola per chi deve esporre, 

4, Si tenga in pronto un banco coperto con panno 
di color conveniente, ovvero si preparino sgebelli (non 
già genuflesori), colle stole bianche per quei sacerdoti 
che faranno l’adorazione. 

5. In sagrestia, i paramenti soliti per il celebrante 
è per i sacri ministri. 

6. In luogo opportuno, il baldacchino processionale, 
l'embrellino (se occorra), la croce astile, due turiboli 
con navicelle, le candele e le torcie per la processione, 
due libretti per i cantori delle litanie, e almeno quattro 
lampioni chiusi con candele se la processione si farà 
fuori di chiesa, 


ARTICOLO H. 


Della messa di esposizione. 


7. La messa di esposizione e di reposizione dovrà 
cantarei nell’altare dove si espone il Santissimo, e si 


ereti delle S. C, dei Riti) non obbliga fuori di Roma, ma è 
cosa lodevole il conformarvisi purchè l'Ordinario del luogo non 
abbia stabilite altre norme (Decr. 2403, 3332). 
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dirà la messa votiva solenne del ss. Sacramento (struz. 
Clement. $ 12) Ë). 

8. La messa di esposizione non differisce dalle. altre 
se non nelle seguenti cose, T] celebrante offrirà e con- 
sacrerà due ostie. 

9. I chierici, che tengono le torcie, partiranno more 
solito dopo l’elevazione, non già quando sarà collocata 
la sacra ostia dentro l'ostensorio; poi, deposte le torcie 


(1) Giusta il decreto della S, C. dei Riti, del 27 aprile 1927, 
la messa votiva solenne del «s. Sacramento e la messa votiva 80- 
lenne pro pace nella esposizione delle quarantore sono proibite 
4) în tutte le domeniche di I classe; b) in tutte le feste (anche 
particolari) doppie di I classe; c) nella feria delle ceneri, nella feria 
seconda, terza e quarta della settimana santa; d) nella vigilia del 
Natale di nostro Signore c della Pentecoste; e) nella cammemo- 
razione di tutti i fedeli defunti. 

Nelle dette messe votive solenni si fa la commemorazione 
della festa doppia di seconda classe, di qualsiasi domenica, della 
feria maggiore (cio? della feria dell’avrento, della quaresima, 
e dei quattro tempi), delle rogazioni, e delle vigilie od ottave 
privilegiate (Deer, cit.). 

La messa votiva del ss. Sacramento, fuori dell’ottava def 
Corpus Domini, sarà quella registrata circa le fine del messale, 
tra le messe votive, senza la sequenza, col Gloria, col Credo e 
col praefatio della Natività. 

Quando occorre qualche ufficio o commemorazione o giorno 
fra l'ottava, benchè semplice, de identico Domini mysterio (cioè 
del Corpus Domini, della Passione, della Croce, del ss. Redentore, 
del Sacro Cuore di Gesù e del Preziosissimo Sangue), in luogo 
della messa votiva del se. Sacramento, si canterà la messa cor- 
rispondente al detto. mistero colle commemorazioni sopra indicate, 

Nei giorni in eui è proibita la messa votiva del ss. Sacramento, 
nella messa solenne del giorno corrente si aggiungerà la comme- 
morazione del ss. Sacramento alla prima orazione sub unica com 
clusione; però tale commemorazione si tralascia, quando occorre 
qualche ufficio 0 commemorazione de identico Domini mysterio 
(Deer. cit). 
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in sagrestia, distribuiranno le candele ¢ le torcie al 
clero. i 

10. Prima o dopo l'elevazione (secondo la quantità 
dei lumi) si accenderanno dai chierici destinati Je can- 
dele dell’altare. 

11. Sunto del celebrante il divin Sangue, e coperto 
dal suddiacono il calice colla palla, i due ministri fanno 
genuflessione, e mutano posto, portandosi il diacono alla 
destra e il suddiacono alla sinistra del celebrante; poi 
ripetono la genuflessione col celebrante, il quale, aiu- 
tato dal diacono, pone dentro l'ostensorio la sacra ostia. 
Il diacono chiude l'ostensorio e lo pone nel mezzo del 
corporale, senza coprirla col velo (Deer. 2990, IT). Quin- 
dii ministri sacri con le solite genuflessioni mutano po- 
sto. 

12, 11 celebrante prende nel medesimo posto la pu- 
rificazione e l'abluzione delle dita. Presa dal celebrante 
l’abluzione, i ministri colle debite genuflessioni mutano 
posto; il euddiacono asterge il calice, lo copre al solito, 
però lascia il corporale disteso sull’altare; indi fa la 
genuflessione sulla predella, prende il calice, discende 
in planum, genuflette di nuovo sall’infimo gradino del. 
l'altare (Decr. 4172, IV), e portato il calice alla credenza, 
va dietro al diacono, 

13. La messa si prosegue secondo le norme già date 
per la messa solenne dinanzi al ss. Sacramento esposto 
(pag. 148), Terminata la messa, il celebrante e i mini- 
stri per viam breviorem discendono, fanno genuflessio- 
ne doppia in plano con inchino mediocre (Decr. 4048, 
V), e si recano al banco. 

14. Circa la fine della messa si accendono le cande- 
le e le torcie pel clero; i due turiferari preparano il 
fuoco nei turiboli e, mentre si dice l'ultimo vangelo, si 
portano all’altare facendo genuflessione utroque genu con 
inchino mediocre, 
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AnTIcoLo III. 


Della processione di esposizione. 


15. Al banco i ministri sacri deporranno i manipoli 
e aiuteranno poi il celebrante, che deporrà anch'egli il 
manipolo e la pianeta e indosserà il piviale. Si metterà 
ivi l'incenso nei due turiboli, senza benedizione; quindi 
i ministri si portano nel mezzo, ove fatta genuflessione 
doppia in plano con inchino mediocre, genuflettono sul- 
T'infimo gradino, e il celebrante incensa tre volte il ss, Sa- 
cramento (Istruz. Clement., 8 19). 

16. Mentre s’incensa il ss. Sacramento, il cerimonie- 
re prende dalla credenza il velo omerale e lo indossa al 
celebrante, dopochè questi avrà reso il turibolo al dia- 
cono, I turiferari si portano hine inde ai lati dell'a). 
tare, ed i chierici destinati distribuiscono le aste del 
baldacchino ai sacerdoti vestiti di cotta o ad altre per- 
sone, secondo l’uso delle chiese (Zstruz. Clement., 8 22). 

17. Incensato il ss, Sacramento, il celebrante e i 
ministri sacri ascendono sul superiore gradino, ove il 
celebrante col suddiacono si ferma genuflesso; il dia- 
cono sale sulla predella e, fatta genuflessiono sempli- 
se, prende il ss, Sacramento senz'aleuno inchino, e te- 
nendosi in piedi, lo. dà al celebrante, in modo che la 
immagine del crocifisso impressa nell’ostia riguardi se 
stesso e non il celebrante. Consegnato l'ostensorio, il dia- 
cono fa ivi genuflessione e torna alla destra del cele. 
branie. Allora tutti e tre si alzano, ascendono sulla pre- 
stesso e non il celebrante. Consegnato l'ostensorio, il dia- 
cono rimanga alla destra ed il suddiacono alla sinistra. 
T ministri sacri tengono sollevate le fimbrie del piviale 
al sacerdote; i cantori intonano il Pange, lingua, sup- 
ponendosi che tutti i corali siansi precedentemente di. 
sposti e in ordine di partire, La processione va ordi- 
nata in questo modo, 
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18. Gli aecoliti, presi i candelieri dalla credenza, si 
pongono ai lati del crocifero il quale in questa funzione 
non sarà vestito di abito suddiaconale ma semplicemente 
di cotta (Istruz. Clement. § 20), e si portano all’estre- 
mità del coro, tenendosi con la faccia rivolta all'altare. 
Intonato il primo versetto del Pange, lingue, senza fare 
alcuna genuflessione, si voltano e proseguono il eam- 
mino, facendo il giro destinato per la processione; ap- 
presso ai medesimi vengono i corali a due a due, pre- 
messa la genuflessione doppia con inchino medioere al 
Sacramento (Deer, 4048, XI), e portando la candela o 
la torcia in fuori, cioè quei di destra colla mano e quei 
di sinistra colla sinistra (Vol. IV decr. S. R. C. pag. 76, 
n. 12). 

19. Scendono finalmente i ministri sacri e il cele. 
brante, si mettono sotto il baldacchino ‘è seguono il 
clero. Avanti al Santissimo vanno i due turiferari, che 
leggermente agitano i turiboli, ed ai lati del baldacchino 
quei che portano i lampioni, Se la processione si facesse 
dentro ia chiesa, allora saranno inutili i lampioni, 

20. Mentre si fa la processione, il celebrante recita 
submissa voce salmi o inni, rispondendo alternativa. 
mente i ministri (Istruz. Clement. 8 19; Caerem. Episc. 
lib. 2, cap. 33, 8 22), ed i cantori proseguono a canta- 
re il Pange, lingua. 

21. Terminata la processione, gli aecoliti posano i 
candeliexi sulla credenza ed il crocifero pone la croce 
nel debito luogo; il clero ei divide ai due lati dell’al- 
tare e all’avvicinarsi del Santissimo, si pone genuflesso. 
I turiferari, giunti all'altare, cessano di agitare i loro 
turiboli e si fermano hinc inde ai lati del medesimo. 
Il celebrante, giunto all’infimo gradino dell’altare, si 
ferma in piedi col suddiacono; il diacono fatta genufles- 
sione doppia in plano con inchino mediocre (Decr. 4198, 
XIV), riceve il Santissimo dal celebrante, lo colloca sul 
trono, genuflette e torna alla destra del celebrante, che 
dato il Sacramento, e fatta la genuflessione semplice in 
plano (Deer. 4198, XIII), «i sarà messo in ginocchio col 
suddiacono sull’infimo gradino e avrà deposto il velo 
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omerale. Se vi fosse un altro sacerdote destinato per col- 
locare l’ostensorio sul trono, il diacono lo colloca sopra 
l’altare, genuflette, e torna alla destra del celebrante; 
Y'altro sacerdote poi colloca il Sacramento sul trono. 

22. Gli astiferi (vestiti di cotta), consegnate le aste 
del haldacchino, riceveranno le candele e si porranno 
genuflessi, formando insieme cogli altri corali quasi un 
semicircolo avanti l’altare. Se gli astiferi fossero seco- 
lari, rimarranno fuori del presbiterio. 

23. Collocato il Santissimo sul trono, i cantori in- 
tonano il Tantum ergo; al versetto Genitori (!) il cele- 
brante alzatosi coi ministri pone l'incenso nel turibolo 
senza benedizione, ministrando il diacono la navicella 
ed il suddiacono sollevando la fimbria destra del piviale; 
poscia genufiesso incensa tre volte il ss. Sacramento 
(Istruz. Clement. 8 24). Dopochè il celebrante avrà in- 
censato il ss. Sacramento, il primo turiferario, ricevuto 
il turibolo dal diacono, si porta nel mezzo e fa genu- 
flessione doppia col secondo turiferario, quindi vanno 
ambedue a deporre i turiboli in sagrestia, 

24, Terminato il Tantum ergo, senza dirsi Panem de 
caelo ete., i cantori, genuflessi, intonano le litanie pre- 
scritte per l’orazione delle quarantore e contenute nel- 
l’appendice del Rituale Romano. Alla fine delle litanie 
si intona dal celebrante il Pater noster, che poi si conti- 
nua in segreto. Il celebrante soggiunge: Et ne nos ete, 
I cantori quindi intonano il salmo Deus, in adiutorium, 
ete., dopo il quale il celebrante, stando genuffesso, dice 
in tono feriale le preci nel libro sostenuto dai ministri. 
Finite le preci, il celebrante solo si alza e colle mani 
giunte canta il Dominus vobiscum colle orazioni assegna- 
te. I cantori dicono Exaudiat nos, omnipotens etc. e ri- 
spostosi « Et custodiat nos semper. Amen », il celebran- 
te soggiunge Fidelium animae etc. senza fare alcun se- 


(') Secondo l'Istruzione Clementina ($ 24 e 31) si pone Pin- 
censo al versetto Genitori, ma in alcune chiese si suole imporre 
dopo il versetto Veneremur cernui (Cfr. vol. IV, Deer. 8. R. C., 
pag. 91, n. 16). 
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gno colla mano, Dettosi l’ultimo Amen, fanno tutti bre- 
ve orazione, dipoi gli accoliti, presi i candelieri, si por- 
tano nel mezzo, ove fatta genuflessione doppia con in- 
chino mediacre, vanno în sagrestia seguiti del clero che 
parimenti fa nel partire genuflessione ntroque genu. Il 
celebrante e i ministri sacri a tempo debito fanno genu- 
flessione doppia, seguono il clero, e si coprono, quando 
sono usciti dal presbiterio. 

25. Partito il clero, si porrà il banco preparato (ov- 
vero si porranno alcuni sgabelli) vicino all’infimo gradi- 
no dell’altare. Verranno subito i destinati a fare l’ora di 
adorazione. Arderanno sopra l’altare continuamente al- 
meno venti lumi, Di giorno siane di cera; di notte, chiu- 
sa la chiesa, ve ne siano almeno dieci di cera e gli altri 
possono essere ad olio (Istruz. Clement. $ 6) (*). 


ARTICOLO IV. 
Della messa pro Pace. 


26. E paramenti saranno di color violaceo. 
27. La messa votiva pro Pace dovrà cantarsi nel 
giorno medio delle quarantore in un altare che non sia 
quello dell'esposizione nè quello dove sta il tabernacolo 


(5) Se per mancanza di soggetti o per qualche altra ragione 
non si potesse fare la processione, il celebrante 6 i ministri sacri 
portatisi al banco, come si è detto, depongono i manipoli; poi il 
celebrante, preso il piviale, senza metter l'incenso nel turibolo 
va nel mezzo coi ministri e, genuflesso sull’infimo gradino, prega 
alquanto. Dope breve orazione si pone l'incenso nel turibolo e 
s'incensa con tre tiri il se, Sacramento; dipoi il diacono (o altro 
sacerdote) colloca l'ostensorio sul trono colle debite genufiessioni. 
Indi si canta il Pange, lingua ed al Genitori si pone di nuovo l'in- 
censo, e s'inceusa onore solito; terminato il Tantum ergo, sinto- 
namo immediatamente le litanie, Si ossorvino lo medesime: norme 
nel giorno della reposizione; il Pange, lingua però si canta dopo 
il versetto Domine, exaudi orationem meam, e si dà la benedizio- 
ne al solito, 
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col ss. Sacramento rinchiuso; similmente dovrà cantarsi 
coi ministri parati e non altrimenti, anche nelle chiese 
de' regolari, non ostante qualsivoglia loro uso o pretesa 
consuetudine in contrario (Istruz. Clement, $ 13, 14, 15). 

28. La medesima sarà senza Gloria, colle commemo- 
razioni indicate nella nota al n. 7, col Credo e colla ora- 
zione del Sacramento dopo quelle prescritte dalla rubri- 
ca; al Sanctus e all’elevazione non ei stona il campa- 
nello. Dicesi il Credo, ancorchè la detta messa si celebri 
in giorno feriale (Decr. 27 aprile 1927). 

29. Questa messa votiva è proibita nei giorni notati 
nella nota-al n. 7. In tali giorni si aggiungerà la comme- 
morazione pro Pace alla prima orazione della messa so- 
Jenne del giorno corrente sub unica conclusione, senza 
tralasciare l'orazione del Sacramento dopo quelle pre- 
scritte dalla rubrica (1). 


ARTICOLO V. 


Cose da prepararsi per la messa di reposizione. 


30. In sagrestia e ‘sulla credenza si prepareranno 
tutte le cose che furono necessarie pel primo giorno. 

31. Sull’altare si porrà prima della messa la chia- 
vetta del ciborio, il leggio, le carteglorie, ed ancora la 


(1) Le messe private, che sì celebrano durante l'esposizione, 
saranno dell'ufficio corrente, coll'orazione del Sacramento dopo 
quelle prescritte dalla rubrica. Questa orazione si dirà anche melle 
feste più solenni, ma si tralascierà se la messa o la commemora» 
zione occorronte nella messa sia de ifontico Domini mysterio, e 
nelle messe che diconsi nella commemorazione di tutti i fedeli 
defunti (Deer. 27 aprile 1927). Non si suonerà in tempo delle 
dette messe il campanello; solo quello della sagrestia avvertirà 
l'uscita delle messe, Nei giorni permesi dalla rubrica sarebbe 
conveniente che si dicesse la messa votiva del Sacramento senza 
Gloria e senza Credo. In tempo della esposizione delle quarantore 
è vietato dire le messe dei morti (Istruz. Clement., & 16 e 17) 
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croce in quelle chieso, dove vige tale consuetudine, se- 
condo la costituzione Accepimus, emanata da Benedet- 
to XIV il 16 luglio 1746, e il Decreto della S. Congr. 
dei Riti, n. 2365, I, in data del 2 settembre 1741, 

32. Si rimuoveranno ancora i banchi o sgabelli posti 
per l’adorazione del Sacramento, e prima della messa 
si accenderanno tutte le candele dell’altare. 


ARTICOLO VI. 
Dal principio della messa fino al termine della funzione. 


33. Quanto alla messa di reposizione si osservino 
tutte le norme date per la messa solenne dinanzi’ al 
as. Sacramento esposto (pag. 144). 

34. Terminata la messa, il celebrante e i ministri 
per viam. breviorem discendono, fanno in "plano genu- 
flessione doppia con inchino mediocre (Deer. 4048, V), 
e vanno al banco; si depongono i manipoli da tutti e 
tre. Il celebrante depone anche la pianeta e indossa il 
piviale; quindi senza mettere l'incenso, va con i ministri 
in mezzo dell’altare e fatta la genuflessione doppia in 
plano, si pone in ginocchio sull’infimo gradino. 

35. Allora i cantori cantano le litanie come nel pri- 
mo giorno, e si continua sino al Domine, exaudi oratio- 
nem meam inclusive (Istruz. Clement., $ 30). 

36. Al Peccatores, gli accoliti distribuiscono ed ac- 
cendono le candele al clero, i turiferari preparano i loro 
turiboli e vengono all’altare con le solite genuflessioni, 

37. Detto il Domine, exaudi ete., il celebrante si al- 
za coi ministri, pone ivi nel mezzo Vincenso nei due tu- 
riboli senza benedizione e, genuflesso, incensa tre volte 
il Sacramento; il cerimoniere dipoi gli mette il velo ome- 
rale (Istruz. Clement. ibid.). 

38. Incensato il ss. Sacramento, i turiferari ei pon- 
gono hinc inde genufiessi ai lati dell’altare; il diacono 
colla dovuta genuflessione leva l'ostensorio dal trono, 
immediatamente stando in piedi lo consegna al cele- 
brante genuffesso e, latta quindi genuflessione, torna alla 
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destra del sacerdote, So altro sacerdote levasse dal trono 
Yostensorio, lo poserà sul corporale, e si ritirerà colla 
debita genuflessione; il diacono poi, asceso sulla pre- 
della, prenderà il Sacramente come sopra. Si fa quindi 
la processione, come nel primo giorno. 

39. Giunto il celebrante, dopo la processione, pres- 
so l’infimo gradino dell’altare, si ferma in piedi col sud. 
diacono; il diacono, fatta la genuflessione doppia in pla- 
no con inchino mediocre (Decr. 4198, XIV), riceve il San- 
tissimo dal celebrante, e lo colloca sul corporale nel mez- 
zo dell’altare; poi penuflette e torna alla destra del ce- 
Jebrante, che dato il Sacramento e fatta la genuflessione 
semplice in pleno (Decr. 4198, XIII), si sarà messo in 
ginocchio cal suddiacono sull’infimo gradino e avrà de- 
posto il velo omerale (Istruz. Clement., 831). 

40. Allora i cantori intonano il Tantum ergo; al Ge- 
nitori si mette l'incenso e s'incensa il Sacramento. Detto 
il versetto Panem de caelo etc. (a cui si aggiungerà l'Al- 
leluia nel tempo pasquale e nell’ottava del Corpus Do- 
mini), il celebranto alzatosi, senza dire il Dominus vo- 
biscum, canta le orazioni colle mami giunte, sostenen- 
dosi dai ministri il libro. 

41. Terminate le orazioni, s'inginocchia e, detto il 
Fidelium animae come nel primo giorno, prende il velo 
omerale, ed imparte al popolo la benedizione coll'osten- 
sorio, nel modo che appresso è indicato (Capo XIV, ar- 
ticolo I, n. 18). Il diacono (o un sacerdote in cotta e sto- 
Ja) fatte le dovute genuflessioni, ripone immediatamen- 
te il Sacramento nel tabernacolo, che sarà stato già mes- 
so nell'altare dell'esposizione. L'ostia consacrata si do- 
vrà consumare nella messa o in quella mattina o nella 
seguente (Istruz, Clement, ibid.). 

42. Rinchiusa la sacra ostia dentro al tabernacolo, 
gli accoliti prendono i candelieri dalla credenza, vanno 
nel mezzo, genufiettono e partono per la sagrestia, segui- 
ti dal clero. Il corimoniere prende le berrette dal banco, 
fa genuflessione in plano col celebrante e coi ministri, e 
consegna le berrette ai medesimi. Si va quindi in sagre- 
stia a deporre i paramenti more solito. 
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CAPO XIV. 
Della benedizione col ss. Sacramento. 


ARTICOLO I 


Della esposizione eucaristica pubblica 
ossia coll’ostensorio. 


1. Nel canone 1274, $ 1, del Codice di diritto cano- 
nico dichiarasi: « In ecclesiis aut oratoriia quibus datum 
est asservare sanctissimam Eucharistiam, fieri potest ex- 
positio privata seu cum pyxide ex qualibet iusta causa 
sine Ordinarii licentia; expositio vero publica eeu cum 
estensorio die festo Corporis Christi et intra octavam. 
fieri potest in omnibus ecclesiis inter Missarum solem- 
nia et ad Vesperas; aliis vero temporibus nomnisi ex 
iusta et gravi causa praesertim publica et de Ordinarii 
loci licentia, licet ecclesia ad religionem exemptam per- 
tineat ». La Commissione Pontificia per l'interpretazio- 
ne autentica dei canoni del Codice, nel giorno 6 marzo 
1927, dichiarò: « Sub nomine Expositionis publicae, de 
qua in canone 1274, $ 1, venit etiam Benedictio eucha- 
ristica quae, palam exposito SS.mo Sacramento in osten- 
sorio, impertiri solet ». Cfr. Acta Ap. Sedis, an. 1927, 
pag. 161. 

2. Dopo la processione eucaristica nella festa del 
Corpus Domini e nell'ultimo giorno dell'esposizione delle 
quarantore, l'ostensorio si colloca sulla mensa dell'al. 
tare; però all'infuori di questi e simili casi, in cui il 
Santissimo è trionfalmente portato sotto il baldacchino 
durante la processione, conviene che l’ostensorio venga 
collocato sopra l’altare in luogo eminente, sul trono con 
baldacchino proporzionato di color bianco, fra lumi 
quinci e quindi accesi, anzichè sulla mensa dell'altare, 
in qualsiasi esposizione (Jstruz. Clemen, S 5, Decret. 
3349 et 3375, D). 
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3. Tl trono dell’esposizione può ritenersi permanen- 
temente sull'altare, purchè non impedisca che per la ce- 
lebrazione della messa si collochi il Crocifisso fra i can- 
delieri nel luogo più degno ed eminente, (Rubr. general. 
Missalis, parte 1, tit. 20; Caerem, Episc. lib. 1, cap. 12, 
8 1). 

4. Laonde opportunamente la Sacra Congregazione 
dei Riti, con decreto n. 4268, IV, dichiarò; Si difficile 
ait habere thronum. expositionis inamovibilem, nisi Crux 
ponatur in eo, non licere super tabernaculum. erigere 
inamovibilem thronum, seu parvum. ciborium fixum pro 
expositione ss. Sacramenti, sed debere erigi thronum 
tantummodo. propter expositionem et amoveri post ip- 
sam. Adunque, affinchè si osservi la rubrica del messale, 
che per la celebrazione della messa esige il Crocifisso 
tra i candelieri dell’altare, i rettori delle singole chiese 
procurino che il trono, compiuta la esposizione, venga 
rimosso dall'altare, qualora impedisca il posto conve- 
niente al Crocifisso. 

5. Spetta all’Ordinario fissare il numero delle can- 
dele che devono ardere nella solenne esposizione del 
ss. Sacramento; per le chiese povere tal numero può 
ridursi a dodici (Decr. 3480, 4257, IV). 

6. Il sacerdote che dà la benedizione coll'ostensorio 
deve indossare non solo la stola ma anche il piviale 
€ il velo omerale, benché tale benedizione diasi imme- 
diatamente dopo la messa solenne (Decr. 3697, XII, 
3764, VII). Il diacono e il suddiacono, che assistono in 
questa benedizione, indossano rispettivamente la dalma- 
tica e la tonacella bianca col camice e cogli altri para- 
menti proprii della messa solenne, esclusi i manipoli 
(Rubr. gen. Missalis, p. I, tit. 19, nn. 3, 4, 5; Decr. 2528; 
I, 8799, I). Se assistano il diacono e il suddiacono così 
parati, anche il celebrante deve indossare l’amitto, il ca- 
mice e il cingolo, oltre la stola e il piviale bianco (Deer. 
3201, VI, 3799, ID); se poi i ministri aseistano in cotta, 
il celebrante può indossare la stola e il piviale sopra la 
cotta ovvero sopra il camice (Decr. 3005,:3201, VI). In- 
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vece del diacono e del suddiacono parati con dalmatica 
e tonacella possono assistere due chierici coi piviali, se 
la benedizione encaristica diasi immediatamente dopo il 
vespro solenne, cioè se il celebranto coi pivialieti non 
parta dall’altare; in tal caso però un altro sacerdote o 
diacono, colla cotta e colla stola di colore uguale a quel- 
lo dei paramenti del celebrante, esporrà e riporrà il 
se, Sacramento; e (secondo la consuetudine) lo consegne- 
rà al celebrante e da lui lo riceverà; ma al diacono e al 
suddiacono parati con dalmatica e tonacella non posso- 
no aggiungersi due o quattro chierici vestiti coi piviali 
(Decr. 2528, I, 4030, 4179, VIII, 4268, VID. 

7. Si procede all'altare nel modo seguente: precede 
il turiferario col turibolo e con la navicella, quindi due 
o più chierici colle torcie, poscia, se vi è, il cerimoniere 
od altro sacerdote o diacono, che esporrà il Santissimo, 
con la stola sul braccio sinistro e la borsa col corporale 
avanti al petto; in ultimo il sacerdote celebrante col ca- 
po coperto, in mezzo al diacono e al suddiacono, simil- 
mente coperti di berretta, elevanti a lui more solito le 
' fimbrie del piviale. 

8. Giunti all'altare e deposte le berrette, tutti genu- 
fiettono in plano; quindi genufiessi sull'infimo gradino 
(Decr. 2769, ITI) pregano alquanto, come pure il turi- 
ferario e gli altri chierici genuflessi dietro a loro. 

9, Intanto il cerimoniere, od altro sacerdote o dia- 
cono, indossata la stola sulla cotta (Decr. 2528), ascende 
sulla predella (in mancanza di loro il diacono assisten- 
tej: estrae il corporale dalla borsa e lo spiega, scopre 
l'ostenserjo e lo pone sul corporale, apre il tabernacolo 
e genuflette ritirandosi alquanto verso la parte dell'epi- 
stola, nel qual tempo il celebrante e gli altri assistenti 
genuflessi fanno inchino mediocre, si vigeat consuetudo 
(Deer, 4179, IT). Eetrae la scatola dal tabernacolo, la de- 
pone sul corporale, e chiude la porticina. Quindi apre 
la scatola, e colloca la lunetta con la sacra ostia nell'o- 
stensorio. Poscia chiude la scatola, genuflette col solo 
ginocchio destro (Decr. 4141, VID, colloca l’ostensorio 
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sul trono, a mani giunte genuflette di nuovo sulla pre- 
della e discende (°). 

10, Intanto, giusta la lodevole consuetudine, si canta 
O salutaris hostia, o altra laude eucaristica (Decret. 
3110, XIV). Cfr. H Monitore Ecclesiastico, an. 1913, pag. 
174, n. 29. 

11, Il celebrante coi sacri ministri e il turiferario, 
fatto mediocre inchino di corpo (Deer. 4179, TII), sorge. 
e ritraendosi alquanto verso la parte del vangelo, impone 
tre volte l'incenso nel taribolo senza benedizione, mini- 
strandogli il diacono la navicella senza baci e i] suddia- 
cono elevandogli la fimbria destra del piviale. Il che 
fatto, genuflesso di nuovo, prende dalle mani del dia- 
cono il turibolo, e more solito incensa il ss. Sacramento 
coi debiti inchini prima e dopo (Decr. 3086, HII), e i sa- 
cri ministri, nell'atto dell'incensazione, sollevano le fim- 
brie del piviale. 

12, Fatta l'incensazione, il turiferario ricevo il turi. 
bolo dal diacono, e ritorna trai ceroferari e genufleue. 

13. Recitate in ginocchio (Decr. 3965, II) le preci 
solite o proprie della circostanza, per es. in onore di 
Maria SS. o del Santo di cui si celebra la festa (?), dai 
corali o dai ministri dell’altare s'intona il Tantum ergo, 
e mentre si cantano le parole Veneremur cernui, tutti 
s'inchinano mediocremente; quindi a suo tempo, ripetu- 
to l'inchino dai sacri ministri e dal turiferario, sorgono 
di nuovo e amministrano l'incenso, come sopra. Intona- 


(3) La stola si usa solamente quando si apre il tabernacolo, 
e si tocca il Santissimo: compiute le dette cose, si depone la 
stola e si ripiega sul braccio sinistro; indossandola poi o deponen- 
dola, si bacia secondo la consuetudine (Deer, 2990, I). 

(3) Cfr. Deer. 3530, 3537, I, 4100, LII. Se prima del Tantum 
ergo, dinanzi al ss. Sacramento esposto si cantasse il Te Deum 
o un altro inno (v. gr. Pinno Iste Confessor) o il cantico Magni- 
ficat o l'antifona Regina caeli, tutti staranno in piedi (Decr. 2514, 


VII, 4224). 
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to il Genitori Genitoque, s'incensa il Santissimo coi de- 
biti inchini prima e dopo (?). 

14, Finito l’inno, i cantori o i ministri dell'altare ge- 
nuflessi cantano il versetto Panem de caelo, al quale nel 
tempo pasquale e fra l'ottava del Corpus Domini si ag- 
giunge l'Alleluie; il celebrante senza alcuno inchino 
(Deor. 4179, TII), sorge solo, e stando con le mani giunte, 
sul libro che vien sostenuto dai ministri tuttavia genu- 
flessi (Decr, 4179, VII) canta la sola orazione Deus, qui 
nobis, etc. (Decr. 4350, Il), colla conclusione Qui vivis 
et regnas in saecula saeculorum. (Decr. 2986, VI). 

15. Il celebrante, genuflesso, indossa il velo omerale 
per mezzo del cerimoniere o dell’accolito, ed il suddia. 
cono glielo ferma avanti al petto. Intanto il diacono (o 
un sacerdote colla stola) premessa la genuilessione sem- 
plice sulla predella, leva l’ostensorio dal trono e lo po- 
ne sul corporale, di nuovo genuflette, sulla predella e di- 
scende, T. 

T6” Il celebrante senza fare alcuna riverenza (De- 
eret, 4179, TI), ei alza, ascende coi ministri, fa la ge- 
nuflessione semplice sulla predella (Deer. 4141, VID, 
colle mani ricoperte dalle estremità del velo omerale 
prende l'ostensorio tenendolo colla mano destra nel no- 
do e colla sinistra nel piede, indi si rivolta pei suo lato 
destro verso il popolo, e lo benedice facendo col ss. Sa- 
cramento un segno di croce senza dir nulla (Caeren. 
Episc., lib. 2, cap, 33, 8 27; Rituale Rom., tit. 9, cap. 
5, 8 6). Intanto i ministri sacri, genufiessi sull’orlo della 
predella, elevano le fimbrie del piviale, e il turiferario 
può secondo la consuetudine incensare il Santissimo (De- 
cret, 3108, VI). 

17. Secondo l'uso Romano, il diacono può consegna- 
re al celebrante l'ostensorio prima della benedizione e da 
lui riceverlo dopo la benedizione, stando ambedue in 
piedi (Decr. 3975, IV). In tale caso il diacono, conse- 


U) L'incensazione del Santissimo esposto nell’ostensorio è 
obbligatoria sia appena fatta l'esposizione sia alla strofa Genitori 
(Deor, 4202, 1). 
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gnato l'ostensorio, s'inginocchia sull’ario della predella, 
€ a suo tempo sorge per riprenderlo e deporlo sull'altare. 

18. Il celebrante impartisce al popolo la benedizio- 
ne, facendo semplicemente un segno di croce sul popolo 
col ss. Sacramento, senza riportare l'ostensorio in mezzo 
dopochè abbia compiuto il segno di croce (Caerem. 

* Episc. ibid.). Tuttavia può osservarsi il metodo seguen- 
te: Il sacerdote rivolto verso il popolo tiene l'ostenso- 
rio ante pectus, poi lo solleva con decente lentezza non 
sopra il capo ma solamente usque ad oculos, e nello stes. 
so modo lo abbassa infra pectus, tosto in linea retta lo 
rialza usque ad pectus, indi (senza muovere la persona) 
lo porta verso l'omero sinistro e lo riporta verse il de- 
stro, e di nuovo lo riporta ante pectus, fermandosi un 
poco; finalmente, compiendo il giro, colloca, l'ostensorio 
sull'altare (Decr. 1563, TI). 

19. Il celebrante, data la benedizione e deposto l'o- 
stensorio sull’altare, fa la genuflessione semplice sulla 
predella, discende coi ministri im planum, s'inginocchía 
senza altra riverenza sull'infimo gradino, depone il velo 
omerale, e, secondo la consuetudine, recita col popolo le 
lodi Dio sia benedetto ecc, (S. Rit. C. n. 3231, I, et S, C. 
Indulg. 2 febr, 1897). Verso la fine delle medesime lodi, 
il diacono o il sacerdote espositore colla stola, ascende 
sulla predella, ed ivi tenendosi alquanto verso il corno 
dell'epistola, genuflette, estrae dall’ostensorio la lunetta 
con l'ostia ela chiude nella scatola, apre il tabernacolo 
e vi ripone la scatola. Fatta nuovamente genuflessione 
(nel qual teii ti elebrante e gli altri ministri fanno 
inchino mediocre, si vigeat consuetudo) chiude la. orti. i 


gina del rabernacolp, quindi copre l'ostensorio co! valy 
(Decr. 4268, VII), e rimesso il corporale nella borsa di 
scende in planum. 

20. Se, chiuso il tabernacolo, avesse luogo il canto 
del Laudate Dominum, omnes gentes (uso per aliro mol- 
to lodevole), tutti prendono parte al cento; quindi i mi- 
nistri sorgono, fanno gennflessione in plano, riprendono 
le berrette, e ritornano in sacristia, ove depongono i pa- 
ramenti. 
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Anricoro IT. 


Delia esposizione eucaristica privata 
ossia colla pisside. 


21. Tale esposizione privata si fa aprendo il taber- 
nacolo e rendendo petente al popolo la sacra pisside; 
ma questa non si può collocare sopra la mensa dell'al. 
tare nè sul trono nel corso della funzione. Penitus in- 
terdicitur sacram. pyxidem extra tabernaculum efferri ac 
velatam sub umbella collocari (Bened, XIV, Instit. 30, 
$ 16); così pure la S. C. dei Riti dichiarò coi suoi decre- 
ti nn, 800. 2725, IV, 3394, 4096, VII; e i vescovi non 
devono tollerare ciò che è contrario alle consuetudini 
della Santa Romana Chiesa, 

22. Nondimeno dopo l’esposizione privata del 
ss, Sacramento, cioè aperta la porticina del tabernacolo, 
può darsi la benedizione col es. Sacramento: rinchiuso 
nella pisside (Deer. 3833, III, 3875, IIf). 

23. Nella detta funzione dovranno accendersi alme- 
no sei candele, secondo il decreto della S. Congr. dei 
Vescovi e Regolari (9 dicembre 1602) e secondo Tuso ro- 
mano, 

24. Precedentemente si collocherà sull'altare la bor- 
sa col corporale, © la chiavetta del ciborio, e sulla cre- 
denza il velo omerale col libro delle orazioni. 

25. Il sacerdote, che dovrà funzionare, vestito di 
cotta e di stola bianca, cooperto capite et iunctis mani- 
bus, preceduto da due chierici colle torcie (Bened. XIV, 
Instit, 30, $ 23), procede all'altare; quivi giunto, depo- 
ne la berretta, fa genuflessione in plano e una breve pre- 
ghiera ginocchioni sull’infimo gradino. Ascende quindi 
sulla predella, apre il tabernacolo, rimuove la tendina, 
se vi sia, fa genuflessione semplice, e ritorna in planum, 
avvertendo di non volgere le spalle al Santissimo. 

26. Non è prescritto l'uso del piviale per tale espo- 
sizione privata, che può farsi anche colla pianeta (pur- 
chè non sia nera) dopo la messa (Decr. 3833, VII, 3949, 
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VIII). Neppure è richiesto che in questa esposizione si 
usi l’incenzo (Decr. 2957, 4202, ID. 

27. Ti sacerdote recita le preci consuete o proprie 
della circostanza, e compie la funzione col canto del 
Tantum ergo. 

28. Cantata poi l'orazione Deus, qui nobis ete., il 
celebrante indossa, stando genufiesso, il velo omerale, 
ascende sulla predella, dove, fatta la debita genuflessio- 
ne, estrae la pisside dal ciborio e, posatala sul corpora- 
le, chiude la porticina; genuflette nuovamente, la pren- 
de con la mano sinistra velata al nodo e la copre, ponen- 
dovi sopra l’altra estremità del velo (Decr. 2736, 3582, 
3180, 3888, IIT). Ciò fatto, sostenendola con ambe le ma- 
ni velate, e voltosi al popolo, lo benedice al solito (!). 

29. Impartita la benedizione, colloca la pisside sul 
corporale e colle mani scoperte la ripone dentro al ci- 
borio, lasciando aperta la porticina del medesimo; quin- 
di genuflette e scende in planum; genuftesso sull'infimo 
gradino depone il velo omerale, e dice le lodi Dio sia 
benedetto ecc. Dopo ciò, ascende di nuovo, genuflette e 
chiude il tabernacolo. Finalmente, rimesso il corporale 
nella borsa, discende. 

30. Fatta la debita genuflessione in plano, ritorna 
in sagrestia cooperto capite, preceduto dai ceroferari. 

31. Se tale funzione abbia luogo dopo la messa, può 
il celebrante dare la benedizione, come si è detto, ine 
doesando il velo omerale sopra la pianeta, purchè que- 
sta non sia nera, 


(0 Non potest tolerari usus benedicendi populum. cum pysido 
parvo conopaeo contecta, absque usu veli humeralis (Decr. 3582, I). 
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CAPO XV. 


Dell'esposizione delle sacre reliquie 
e della benedizione colle medesime. 


ARTICOLO I. 


Dellesposizione delle sacre reliquie. 


1. Innanzi tutto per l'esposizione delle sacre reli- 
je si osservino i canoni 1283, 1285 e 1287 del Codice di 
iito canonico, 

2. Le reliquie dei Santi si possono esporre in qua- 
lunque lato dell’altare fra i candelieri (Caerem. Episc. 
lib. 1, cap. 12, § 12), purchè nello stesso altare non sia 
esposto il ss. Sacramento coll'ostensorio oppure colla 
pisside (Deer. 2365, I, 2779). Durante l'esposizione del 
Santissimo nell’altare maggiore, possono esporsi in altri 
altari le reliquie dei Santi di cui in quel giorno ricorre 
la festa, omissis tamen benedictione et osculo reliquiae, 
quamdiu ss. Sacramentum manet expositum (Decr. 4059, 
ID. 


qui 
di 


3. Inoltre le sacre reliquie, compresa la reliquia 
della santa Croce o di altro strumento della Passione di 
N. S., non possono collocarsi sul trono medesimo in cui 
pubblicamente si espone la se. Eucaristia (Decr. 3576, 
HI, 4136, II), nè sopra il tabernacolo in cui conservasi 
il Santissimo (Decr. 2613, VI, 2740, D), né davanti alla 
porticina del medesimo tabernacolo (Decr. 2906, 4136, 
ID. 

4. Sotto la reliquia di un Santo, esposta alla pubbli- 
ca venerazione tra i eandelieri, non deve mettersi la 
palla (Deer. 2689, III). 

5, Finchè sono esposte le reliquie dei Santi, sebbene 
siano state collocate tra i candelieri per ornamento, de- 
vono ardere sull’altare almeno due candele; altrimenti 
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le reliquie non si espongano (Deer. 2607, 1X, 3029, XHI, 
3204). 

6. Dopoché il sacerdote con cotta e stola del colore 
conveniente a tale funzione abbia esposta la sacra reli- 
quia, non è tenuto ad incensarla; che se volesse ciò fare, 
prima metterà l’incenso nel turibolo, benedicendolo col. 
Ja solita formola Ab illo benedicaris etc.; poscia stando 
in piedi incenserà con due tiri doppi la reliquia, se sia 
della B..V. o di un altro Santo (Becr. 2535, 3110, XX), 
facendo l’inchino di capo prima e dopo. Se poi si trat- 
tasse della reliquia della santa Croce o di un altro Istra- 
mento della Passione di N. S., il sacerdote la incenserà 
con tre tiri doppi (Decr. 3201, VII, 4048, IX), stando 
sempre in piedi (e non genuflesso) anche nel venerdì 
santo, ma facendo genuflessione semplice prima e dopo 
(Decr. 2324, II, 2769, X, 2854, 3201, VII, 4243, I, ID. 

7. Quelli che passano avanti la reliquia dei Santi 
esposta, devono farle riverenza con inchino di capo. Lo 
stesso devono fare, passando avanti la reliquia della 
santa Croce o di un altro Istrumento della Passione di 
N. S., rinchiusa nella custodia (Deer. 2324, III); ma se 
tale reliquia della santa Croce sia pubblicamente espo- 
sta, tutti quelli che le passano innanzi, devono genuflet- 
tere unico genu usque ad terram. (Decr. 2390, VII, 2722, 
Ii, 2747, 2854) e non mai utroque genu (Decret. 3966, 
4243, I). 

8. Nella messa solenne o nel vespro solenne la rc- 
liquia della santa Croce, se sia esposta sull'altare, deve 
incensarsi insieme colla Croce, e non separatamente (De- 
eret. 4026, D. Benchè sia esposta sull'altere la deua 
reliquia, i corali, quando siedono, possono coprirsi il 
capo colla berretta (Deer. 2722, IT, 2854). 

9, Nella messa letta o cantata, trovandosi esposta 
sull'altare la reliquia della santa Croce, devesi fare gè- 
nuflessione semplice im accessu et recessu, et quoties 
opus sit transire ante medium altaris, seu a latere ad la- 
tus, ut în incensatione (Decr. 2722, I, II, 2854). 

10. Quando una sacra reliquia si porta in proces- 
sione, i ministri sacri indossano la dalmatica e la tona- 
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cella cogli altri paramenti che si usano nella messa so- 
enne esclusi i manipoli (Rubr. gen. Missal, parte 1, tit. 
19, n. 5; Decr. 4197, ID, c il celebrante indossa lamit- 
16, il camiee, il cingolo, la stola e il piviale (Rubr. gen. 
Missal. ibid, nn. 3, 4; Deer. 3201, VI); ma se non assi- 
stano i ministri sacri parati, il celebrante può indossare 
la stola e il piviale sopra la cotta o sopra il camice (Decr. 
3201, VD. Il colore dei paramenti, se si tratti della re- 
liquia di un Santo, sarà bianco o rosso, secondo la qua- 
lità del Santo, la eui reliquia si porta in processione (Ri- 
tuale Rom. tit, 9, cap. 14); se poi trattisi della reliquia 
della santa Croce, sarà rosso (Decret. 3256), ma nel ve- 
nerdì santo sarà nero, secondo la consuetudine (Deer. 
2769, X, 3466, I, 4197, II). 

TI. "Nelle processioni in cui si porta la reliquia del- 
la santa Croce, tutto il clero deve incedere detecto capi- 
te, anche fuori di chiesa; nelle processioni poi, in eui si 
portano le reliquie o le statue di Santi, gli ecclesiastici 
oi secolari, che le portano, devono incedere detecto ca- 
pite, ancho fuori di chiesa, ma gli altri chierici possono 
fuori di chiesa incedere tecto capite cum bireto (Decr. 
1043, 1352, 1841, I). 

12. Le reliquie dei Santi non possono mai portarsi 
in processione sotto il baldacchino; ma si permette che, 
dove vige siffatta consuetudine immemorabile, la reli- 
quia della santa Croce o di un altro fetrumento della 
Passione di N. S. si porti col velo omerale sotto il bal- 
dacchino, incensantibus duobus thuriferariis (Decr. 2647, 
9854, 3466, I, 4100, T). In tale caso il velo omerale e il 
baldacchino (o l'ombrellino) saranno di colore rosso (De- 
cret. 3256), ma nel venerdì santo saranno di colore vio- 
laceo (Decr. 4197, ID. 
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ARTICOLO IL 


Della benedizione colle sacre reliquie, 


13. Dopochè una sacra reliquia sia stata esposta ov- 
vero portata in processione, il sacerdote può (ma non 
è tenuto) benedire il popolo colla reliquia (Decr. 1711, 
I, 2002, XVII, 2483, V); se poi trattisi della reliquia 
della santa Croce, il sacerdote deve sempre benedire il 
popolo colla detta reliquia, prima di riporla nella custo- 
dia (Decr. 2324, I, 2578, XI, 2854), 

14. Per tale benedizione si usano i paramenti indi- 
cati nel n. 10 per la processione; ma, se non vi siano i 
ministri ‘sacri parati, basta che il sacerdote indossi la 
cotta e la stola (Decr, 2002, XVII). Quindi il sacerdote, 
recitate le preci convenienti, senza il velo omerale (sal. 
va la consuetudine di usarlo per la benedizione colla re- 
liquia della santa Croce) prende il reliquiario, e rivolto 
al popolo fa con quello un segno di croce sugli astanti 
senza dir nulla (Deer, 2722, III, 2854, 3451). Intanto tut- 
ti gli astanti stanno ginocchioni (Decr. 4243, VII), senza 
cantar nulla (Decr. 2464, 2854). 

15. Quando una sacra reliquia si dà a baciare ai 
fedeli, il sacerdote vestito di cotta e stola, fatta la de- 
bita riverenza, prende colla destra il reliquiario e colla 
sinistra un pannolino; indi si porta ai cancelli del pre- 
sbiterio, ed offre a baciare la reliquia ai fedeli (che in- 
tanto stanno ginocchioni), cominciando a cornu epistolae 
€ dicendo a ciascuno, secondo l'uso comune: « Per in- 
tercessionem beatae Mariae Virginis (ovvero sancti N.) 
liberet te Deus ab omni malo. Amen », oppure « Per 
merita et intercessionem sancii N. concedat tibi Dominus 
salutem et pacem, Amen ». Poscia il sacerdote asterge 
la sacra reliquia col pannolino, e così fa ogni volta che 
un fedele l’abbia baciata, 

^ 16. Anche immediatamente dopo la messa privata, 
il sacerdote vestito dei sacri paramenti può offrire a ba- 
ciare le sacre reliquie (Decr. 2704, V). 
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7. E° altresì permesso di dare a baciare ai fedeli, 
come suol farsi in varii luoghi nel venerdì santo, la 
reliquia della santa Croce (Decr. 2769, X, 4350, I). In 
tale caso suole usarsi la formola: « Per crucem et pas. 
sionem suam liberet te Deus ab omni malo. Amen », op- 
pure « Per crucem et passionem suam concedat tibi Do- 
minus salutem et pacem. Amen >. 


CAPO XVI. 


Di alcune funzioni 
da farsi in tutte le chiese parrocchiali. 


AnrICOLO I. 


Della novena in preparazione 
alla solennità della Pentecoste. 


1. Il Sommo Pontefice Leone XIII con l'Enciclica 
Divinum illud munus, 9 maggio 1897, ordinò che in ogni 
anno si faccia la novena in preparazione alla solennità 
della Pentecoste, in tutte le chiese parrocchiali e, se gli 
Ordinarii dei luoghi lo stimeranno utile, anche in altri 
tempii od oratorii, 

2, Tale novena deve cominciarsi nel venerdì fra lot- 
tava dell'Ascensione di N. S. cosicchè termini nella vi- 
gilia di Pentecoste (Decr. 4271, VI). 

3. Facendosi tale novena coll'esposizione del ss. Sa- 
eramento, sì useranno i paramenti di colore bianco; ma 
se la novena si faccia immediatamente dopo il vespro ro- 
lenne, cioè se il celebrante non parta dall’altare dopo 
il vespro, il colore dei paramenti corrisponderà all'uffi- 
cio del giorno, e il velo omerale sarà sempre di color 
bianco (Decr. 2562). 

4. Sebbene questa novena si faccia dinanzi al ee. Sa- 
cramento esposto, possono recitarsi preghiere allo Spi- 
rito Santo, anche in lingua volgare, purchè si tratti di 
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preghiere approvate dalla competente Autorità ecclesia. 
stica (Decr. 3157, VII). 

5. Cantandosi l’inno Veni, creator Spiritus, la pri- 
ma strofa si dice ginocchioni (Decr. 1583, VID; ma le se- 
guenti strofe si cantano in piedi, quantunque sia espo- 
sto il Santissimo (Deer. 4224). L'ultima strofa poi in 
qualunque giorno dell’anno (anche fuori del tempo pa- 
squale) è sempre Deo Patri sit gloria, Et Filio qui a 
mortuis etc. come nella solennità della Pentecoste (De. 
eret, 4036). 

6. Dopo il detto inno, si recita ginocchioni il y. F- 
miste Spiritum tuum et creabuntur, senza PAlleluia an- 
che nel tempo pasquale (Decr. 3764, XVIII). 

1. H celebrante (stando egli solo in piedi) dice T'o- 
razione Deus, qui corda fidelium etc. colla conclusione 
breve Per Christum Dominum nostrum (Decr, 3134). 


Articoo II. 


Della recita del santo Rosario 
nel mese di ottobre. 


8. Il Sommo Pontefice Leoné XIII con l’Enciclica 
Supremi Apostolatus, 1 settembre 1883, con l’Enciclica 
Superiore anno, 30 agosto 1884, e con Decreto generale 
della S. C. dei Riti, 20 agosto 1885, ordinò che in ogni 
anno, dal primo giorno di ottobre fino al secondo. giorno 
di novembre, in tutte le chiese parrocchiali e in tutti i 
pubblici oratorii dedicati a Maria SS. o anche in altri 
oratorii da fissarsi ad arbitrio dell'Ordinario, si recitino 
‘ogni giorno almeno cinque decine del Rosario Mariano 
colle Litanie Lauretane: se ciò si faccia nel mattino, si 
celebri la messa durante la recita delle dette preci; se poi 
si faccia nel pomeriggio, si esponga alla adorazione il 
ss. Sacramento, ed in fine si dia ai fedeli la benedizione 
Eucaristica. 

9. Se il Rosario colle Litanie si reciti nel mattino, 
contemporaneamente deve celebrarsi la messa (Decret. 
3650, V); ma anche in tal caso è proibito celebrare la 
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messa dinanzi al es. Sacramento esposto coll'ostensorio o 
colla pisside (Decr. 27 Iulii 1927). 

10. In quelle chiese, ove per la loro povertà non 
può farsi l'esposizione pubblica coll’ostensorio, l'Ordina- 
rio può permettere che per la recita del Rosario nel po- 
meriggio si faccia l’esposizione privata colla pisside, a- 
prendo cioè fin dal principio della funzione la porticina 
del tabernacolo, e benedicendo in fine il popolo colla 
pisside (Deer. 3666, 3681). 

H. Lo stesso Sommo Pontefice Leone XIII con VEn- 
ciclica Quamquam pluries, 15 agosto 1889, ordinò che 
in ogni anno dopo la pubblica recita del santo Rosario, 
prescritta pel mese di ottobre, si aggiunga la preghiera 
* A te, o beato Giuseppe. ece. ». Pertanto questa pre- 
ghiera a S. Giuseppe, Sposo di Maria Vergine, si ag- 
giungerà in fine delle Litanie Lauretane, anzichè prima 
delle Litanie (Decr. 7 dic. 1900). 


ARTICOL JIJ, 


Dell'atto di riparazione e consacrazione del genere umano 
al sacratissirso Cuore di Gesù, 


12. Il Sommo Pontefice Pio XI con l'Enciclica Mi- 
serentissimus Redemptor, B maggio 1928, ordinò che in 
ogni anno, nella festa del sacratissimo Cuore di Gesù, in 
tutte le chiese si reciti l'atto di riparazione al medesimo 
sacratissimo Cuore con la formola ivi prescritta, 

13. Lo stesso Sommo Pontefice Pia XI con l'Enci- 
clica Quas primas, 11 dicembre 1925, comandò che in 
ogni anno, nell'ultima domenica di ottobre, cioè nella 
festa di N. S. G. C. Re, «i rinnovi la consacrazione del 
genere umano al sacratissimo Cuore di Gesù, con la for- 
mola pubblicata dalla S. C. dei Riti nel 17 ottobre 1925 
(Deer. 4396). 

14. Pertanto nell'ultima domenica di ottobre, in tut- 
te le chiese parrocchiali, dinanzi al ss. Sacramento espo- 
sto, deve rinnovarsi la consacrazione del genere umano al 
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sacratissimo Cuore di Gesù, colle Litanie in onore dello 
etesso se. Cuore (Decr. 4402, II). 

15, Le Litanie del ss. Cuore di Gesù si recitano come 
uell'edizione tipica del Rituale Romano, pubblicata nel- 
l’anno 1925, tit. X, cap. II, terminandosi l’orazione colla 
breve conclusione Qui tecum vivit et regnat in saecula 
saeculorum. 


CAPO XVII. 


Di alcune funzioni principali dell'anno 
che possono farsi senza i sacri ministri 
nelle chiese parrocchiali minori. 


1. Nelle chiese parrochiali minori, la benedizione 
delle candele nella festa della Purificazione di Maria 
Vergine, la benedizione delle palme nell’ultima dome- 
nica di quaresima e le sacre funzioni del giovedì santo, 
del venerdì santo e del sabato santo, qualora non pos- 
sano farsi solennemente coi sacri ministri ‘secondo le 
rubriche del messale romano, si possono decentemente 
compiere con ire o quattro chierici secondo il piccolo 
Cerimoniale, ossia Memoriale Rituum. (?), approvato da] 
Semmo Pontefice Benedetto XIIJ con Decreto del 4 di- 
cembre 1724, e depo opportune riforme approvato dal 
Sommo Pontefice Benedetto XV con Decreto del 14 gen- 
naio 1920. 

2. Questo piccolo Cerimoniale, ossia Memoriale Ri- 
iuum, contiene tutte le cerimonie da praticarsi nelle 
suddette funzioni, ed anche le antifone, gl'inni, gl'im- 


(3) MEMORIALE RITUUM pro aliquibus praestantioribus 
sacris funetionibus perselvendis in minoribus eeclesiis, Benedi- 
cti XIII Pont. Max. iussu editum, Benedicti Papae XV auctori- 
tate recognitum. Editio typica. — Romae et Ratisbonae, sum- 
pibus et typis Friderici Pustet, S. Sedis Apost. et S. Rituum 
Congregationis typographi, 1920. 
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properii, i salmi, i cantici ece., che nelle rispetive fun- 
zioni devono recitarsi dal colebrante alternativamente 
coi chierici, Perciò conviene che i rettori delle chiese 
parrocchiali minori posseggano parecchi esemplari del 
detto Memoriale Riruum, affinchè possano conveniente- 
mente eseguire le principali funzioni, con cui la santa 
Madre Chiesa vuole che si onorino i più importanti mi- 
steri di nostra redenzione. 

3. La S. C. dei Riti suol concedere agli Ordinarii 
dei luoghi la facaltà di permettere l'uso del detto Me. 
moriale Rituum, per giusta ragione, anche nelle chiese 
non parrocchiali, ovvero in oratorii sia pubblici come 
semipubblici (Decr. 3366, 3390, 4049, I, 4397, IV). 

4. Se in qualche chiesa, ove legittimamente conser- 
vasi la ss, Eucaristia, non abbia luogo alcuna funzione 
del giovedì santo, può ivi conservarsi (non esporsi) la 
sacra pisside nel suo altare fino al tramonto del sole, ae- 
ciocchè i fedeli vadano ad adorarvi il se. Sacramento 


(Deer. 3842, IIT). 


PARTE SESTA 


DELLE MESSE E DEI VESPRI PONTIFICALI 
IN FALDISTORIO 


Proemio. 

1. In molte chiese di Roma, occorrendo qualche 
grande solennità, suole celebrarsi da un vescovo la mes- 
sa e il vespro pontificalmente in faldistorio. Perciò si è 
stimato opportuno esporre chiaramente le relative ceri. 
monie per norma di tutti coloro che devono prender par- 
te a tali funzioni. 

2, La esposizione delle dete cerimonie potrà servi. 
re anche per altre chiese fuori di Roma, nello quali la 
messa a il vespro si celebri pontificalmente da un ve- 
scovo, cui non sia stato concesso l’uso del trono dall’Or- 
dinario diocesano (Decr. 236). 5 

3. Il vescovo diocesano ha il diritto di cedere il 
proprio trono ad un altro vescovo (7), colla debita as- 
sistenza dei reverendissimi canonici, purchè il vescovo 
invitato non sia coadiutore del diocesano, o ausiliare, 0 
vicario generale, o anche dignità oppure canonico nelle 


(1) Cfr, canone 337, p 3, del Codice di diritto canonico. 
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chiese di lui (Deer, 4023, 4355, V); ma il vicario capi. 
tolaro, quando invita un vescovo a celebrare pontifical. 
mente la messa o il vespro, non può concedergli l'uso 
del trono (Decr. 4171). . 

4. Il vescovo diocesano puó permettere ad un altro 
vescovo l'uso del pastorale (Decr. 3042, IV, 3873, IV); 
ma il vicario capitolare non può concedere tale licenza, 
purchè l'uso del pastorale non sia richiesto dalla rubrica, 
come nella consacrazione delle chiese (Deer. 4171). 


CAPO I. 
Della messa pontificale in faldistorio. 


ARTICOLO F, 
Cose da prepararsi per la messa. 


1. In sagrestia: i paramenti soliti pel diacono e pel 
suddiaeono, senza i manipoli; in luogo conveniente un 
piccolo tappeto, c sopra di esso una sedia camerale; 
inoltre il canone, la bugia, e, vicino ai paramenti dei 
ministri, i sandali ed i calzari pel vescovo. 

2. Si levino dall'altare maggiore le cartoglorie e i 
controlumi; e se vi fosse il Ssmo Sacramento, si tra- 
sporti in un altro altare. 

3. Sopra l’altare maggiore: i paramenti episcopali; 
cioè pianeta, dalmatica, tonacella, stola, croce pettorale, 
cingolo, camice, amitto, guanti sopra un piccolo vas- 
soio; il tutto si coprirà col velo che servirà di grembia- 
le al vescovo. Dai lato del vangelo, la mitra preziosa 
col velo, che indosserà il chierico della mitra; e del 
lato dell'epistola, la mitra semplice di teletta d'oro, con 
le vitte un poco pendenti sul paliotto (*). 


(1) Se il vescovo volesse indossare e deporre i paramenti 
in sagrestia (Deer, 2010, I), i paramenti episcopali (tranne la 
mitra semplice) si prepareranno in sagrestia e non sull'altare mag- 
giore. 
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4. Sopra la credenza: ai lati i candelieri per gii 
accoliti, e nel mezzo il calico con l'oecorrente; un leggio 
col messale, con entro il manipolo per il vescovo, dove 
trovasi il vangelo corrente; un altro messale per il canto 
dell'epistola e del vangelo, lo ampolle del vino o del- 
Tacque, il campanello, il piviale e l’amitto pel prete 
assistente, i manipoli pei ministri sacri, l'occorrente per 
la lavanda delle mani, due asciugatoi, uno per le ampol- 
le e l'altro per astergere le mani al vescovo, il turibolo 
€ la navicella. 

5. In luogo opportuno: un piccolo braciere con car- 
boni accesi per rinnovare il fuoco nel turibolo, con le 
relative molle, e quattro tarcie per l'elevazione. 

6. Se la credenza non potesse contenere le soprad- 
dette cosc, si dia in altro luogo una disposizione alle me- 
desime con criteri di ordine e di precisione. 

7. Sopra l'ultimo gradino dell'altare, nel mezzo, un 
cuscino violaceo; nel luogo ove suol cantarsi l'epistola, 
una predellina con suo strato, sopra la quale si mette 
il faldistorio coperto del color conveniente; e dal lato 
dell'epistola, un banco coperto di decente panno, o tre 
sgabelli pei ministri, 


ARTICOLO TI. 


Dalla partenza dei ministri dalla sagrestia 
fino al pararsi del vescovo. 


8. Giunto il vescovo in sagrestia, si pone a sedere 
nella sedis già preparata; e presentansi innanzi a lui 
un chierico, il quale si tiene genuflesso col canone aper- 
to alla preparazione ed un altro con la bugia; il prete 
assistente, vestito di cotta, assiste voltando i fogli quan- 
do occorre e tenendo in mane la berretta. Dopo che il 
vescovo avrà incominciati i salmi della preparazione. 
gli si presenta avanti il suo famigliare, che lo veste dei 
calzari e sandali, nel qual tempo i ministri si vestono 
dei paramenti sacri, aiutati dagli accoliti. 
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9. Terminate dal vescovo le orazioni e vestito di 
sandali e calzari, il cerimoniere farà portare alla cre- 
denza il canone c la bugia. Il diacono e il suddiacono, 
senza i manipoli, con le loro berrette in mano, fanno 
inchino all'immagine ed al vescovo, si coprono e par- 
tono dalla sagrestia, preceduti dal secondo: cerimoniere 
e seguiti dagli accoliti e chierici che servano all’altare 
per portare gli abiti episcopali. Passando avanti allal- 
tare del ss.mo Sacramento, i ministri sacri e i chierici 
di servizio fanno tutti uniti genuflessione; e giunti al- 
l’altare, ove avrà luogo la messa, anche qui genuflettono, 
ed i due ministri vanno al faldistorio, ponendosi il dia- 
cano a destra e il suddiacono a sinistra del detto fal 
storio, con la faccia rivolta al popolo, e con le mani 
giunte, avendo date le loro berrette al secondo cerimo 
niere, I chierici similmente, dopo aver fatta la genu- 
flessione, vanno ai lora posti. 

10. Disposti così i ministri e i chierici, il vescovo, 
vestito di mantelletta, si scopre, si alza e attende che 
dal suo domestico gli venga sciolta la coda. Fatto inchi- 
no all'immagine, parte, coperto di berretta, accompa- 
gnato dal prete assistente, che procedo a sinistra, e dal 
primo cerimoniere che li precede; entrando in chiesa, si 
scopre Decr. 3434, I), e, tenendo la berretta in 
mano, si porta all’altare maggiore; mentre si acco- 
sta ad esso, il diacono e il suddiacono gli fanno riveren. 
za. Ivi, fatto solamente inchino alla croce, si mette in 
ginocchio sopra il cuscino già preparato, e dopo breve 
orazione si alza, fa inchino alla croce, e si porta al 
faldistorio (rimuovendosi subito il cuscino dal secondo 
cerinioniere, che lo colloca dietro al faldistorio), accom- 
pagnato dal primo cerimoniere e dal prete assistente. 
Nell'istesso tempo i ministri salutano il vescovo, il qua- 
le si mette a sedere e si copre, avvertendo che ogni qual 
volta dovrà scoprirei @ coprirsi, sempre lo farà da sè. 
Indi il diacono gli leva la croce pettorale, dandogliela 
a baciare, e la mantelletta, conseguando tutto al cerimo- 
niere; © gli si porta da lavare le mani, o da un came- 
riere o da altri (purché non sia servitore vestito di li 
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vrea) il quale starà genuflesso, tenendo l’asciugatoio 
i ministri eacri, e rivolgendoglielo subito sopra le ma- 


ni (1). 
ARTICOLO III. 


Come si debba parare il vescovo, 


ll. Mentre il vescovo si lava le mani, il secondo 
cerimoniere presa dal primo la croce pettorale, va al. 
l'altare per distribuire ai chierici i paramenti, secondo 
quest'ordine: amitto, camice, cingolo, croce, stola, to- 
nacella, dalmatica, guanti, pianeta, mitra preziosa. Se 


(1) Se il vescovo volesse fare la preparazione non in sagre- 
stia ma all'altare (Decr. 3039, ID, il cerimoniere preparerà sulla 
credenza i sandali e 1 calzari sopra un vassoio coprendoli con 
un velo, e inoltre il canone e la bugia. Venuti al faldistorio i 
ministri e il vescovo, come sopra, questi, seduto, si copre e 
presentasi un chierico, che si tiene genuflesso col canone aperto 
alla preparazione, accompagnato dal chierico della bugia: il prete 
assistente attende a volgere i fogli del canone durante il tempo 
in cui il vescoyo legge la preparazione. Iatanto vengono innanzi al 
vescovo sei chierici, i quali, fattagli la riverenza, formano un sé 
micircolo; allora il suddiacono va alla credenza, colle mani co- 
perte da un velo prende il bacile coi calzari e sandali coperti 
da un altro velo, li porta davanti al vescovo e li consegna al ea- 
meriere (Decr. 4015, II), che leva al vescovo le scarpe e gli. met- 
te i calzari e i sandali, prima al piede destro ed indi al sinistro; 
ciò fatto, partono il suddiacono c i sci chierici, facendogli inchi- 
mo. Giunto il vescovo al Kyrie delle preci, depone la berreta, si 
alza (mutando posto i ministri) e legge quel che segue, voltato 
verso l'altare, sostenendosi dal chierico destinato il canone ap- 
poggiato alla fronte. Finite le preci, si pone di nuovo a sedere 
ed i ministri riprendono i loro posti. Copertosi, legge le orazioni 
dello vestimenta episcopali; finite queste, si scopre, ed il diacono 
gli leva la croce pettorale dandogliela a baciare, indi la mantel- 
letta, consegnando tutto nelle mani del cerimoniere; e gli si 
porta da lavare le mani, come sopra. 
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i chierici fossero in piccolo numero, consegnato che a- 
vranno il proprio paramento, faito inchino al vescovo, 
tornano all’altare a prendere l'altro; e così successiva. 
mente. 

12. Il chierico della mitra si pone al collo il velo 
in modo di stola, e prende con le due estremità del velo 
la mitra preziosa, tenendo le vitte verso di sè. Questa è 
la maniera di tener sempre la mitra. 

13. Finita la distribuzione dei paramenti, il secondo 
cerimoniere leva dall'altare la mitra semplice e il velo 
che copriva i paramenti, e pone tutto sulla credenza {!). 


(1) Se la chiesa fosse provvista di molti chierici, il cerimoniere 
sceglierà undici chierici, facendo portare Panello da un altro 
distinto da quello dei guanti; altrimenti, basteranno dieci. Que- 
sti, all'avviso del cerimoniere, andranno uno per volta dalla parte 
dell’epistola. Venuto il primo chiorico, fa sulla predella genufles. 
sione; dipoi prende dal secondo cerimoniere con ambo le mani 
Famitto, scende ín planum e, fatta di muovo genuflessione, si 
ferma vicino al faldistorio con la faccia rivolta verso l’altare. 
Mentre scende il primo, viene il secondo e, fatta sulla predella 
genuflessione insieme col primo, che la fa giù in plano, prende 
il samice e va a mettersi accanto al primo, ivi genuflettendo, e 
così faranno tutti gli altri successivamente. Finita la distribuzione 
dei paramenti, il secondo cerimoniere farà gemuflessione sulla 
predella (mentre l’ultimo chierieo la fa giù im plano) e leva 
dall'altare la mitra semplice ed il velo che copriva i paramenti, 
ponendo tutto sulla credenza, Disposti così i chierici, fanno al 
cenno del cerimoniere genuflessione, poi si voltano dalla parte 
dell’epistola, cioè alla loro destra verso il popolo; il che fatta, 
camminando tutti in linea retta, si portano avanti al vescovo, in 
modo che si trovino un^ dietro l’altro, ma quello dell'amitto il 
primo: trovandosi in tal positura, i chierici, tutti uniti, faranno 
riverenza al vescovo. Dato che avrà il primo chierico l’amitto, si 
ritira a sinistra dirimpetto al diacono, ed entra in suo luogo il 
secondo; fatta da ambedue riverenza, il primo parte e va al suo 
posto. Così dato che avrà il secondo chierico il camice, si ritira 
a sinistra ed entra in suo luogo il terzo e, fatta come sopra rive- 
renza, pàrte; e così successivamente faranno tutti. 
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14. Venuti i chierici avanti al vescovo, questi dà 
la beretta al diacono che la passa al cerimoniere. Si 
noti che tocca principalmente al diacono di indossare 
gl'indumenti al vescovo, e che al suddiacona spetta sol- 
lanto aiutare (Caerem. Episc. lib. 2, cap. 8, § 12). 

15. Il diacono, ricevuto l'amitto dal chierico, lo 
dà a baciare al vescovo, il quale aiutato dai ministri lo 
indossa; quindi ei veste di camice e di cingolo. 

16. Il vescovo, vestito di camice, siede, e il diacono 
gli presenta coi soliti baci la croce e la stola; quindi 
i due ministri impongono al vescovo la tonacella e la 
dalmatica; il diacono poi mette al vescovo il guanto 
nella destra e il suddiacono gli mette l’altro nella sini- 
stra, premessi i soliti baci della mano e del guanto. 
Messi i guanti, il vescovo si alza, si veste di pianeta e 
torna a sedere; allora i due ministri vengono dinanzi 
al vescovo, cambiando posto, e can le dovute riverenze 
il diacono mette la mitra preziosa al vescovo. Ripetuta 
la riverenza, il diacono e il suddiacono passano alla 
sinistra del vescovo e ricevono dagli accoliti i manipoli. 

17. Mentre il vescovo si veste di dalmatica, il prete 
assistente indossa, sopra la cotta, l’amitto e il piviale; 
indi si presenta al vescovo completamente parato €, sa- 
lutatolo, gli mette nel dito anulare l’anello portato so- 
pra di un vassoio, baciando prima l’anello indi la mano 
(Caerem. Episc., ibid., 8 22): e fatto di nuovo inchino, 
gli sì mette a destra. 

18. Allora il vescovo si alza e va coi suoi ministri 
all’altare nell’ordine in cui si trovano, avendo cioè il 
prete assistente a destra, a sinistra il diacono e il sud- 
diacono col messale contenente il manipolo del vescovo. 
Dietro al vescovo il caudatario, il mitrifero e il secondo 
cerimoniere. 

19. Quando il vescovo prende i paramenti, il se- 
condo cerimoniere ponga sull'altare il canone, se non vi 
fosse, aperto all’Aufer a nobis, e la bugia. 
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AnticoLo IV. 


Dalla confessione sino al vangelo. 


20. Giunto all’altare il vescovo coi ministri, gli vie- 
ne dal diacono levata la mitra. Dopo ciò il vescovo, fat- 
to profondo inchino mentre i ministri genuflettono in 
plano (*), incomincia la messa, stando il prete assisten- 
te alla destra, il diacono alla sinistra ed accanto a que- 
sto il suddiacono (Caerem, Episc. lib. 2, cap. 8, $ 30). 

21. Il cerimoniere, preso il messale dal suddiacono, 
terrà pronto il manipolo; e lo darà a suo tempo al sud- 
diacono. Questi, dopo l'Indulgentiam, ete., baciato da 
un lato il manipolo, lo dà a baciare al vescovo sopra 
la croce e glielo mette baciandogli la mano (Caerem. 
Episc., ibid., n. 32). 

22. Finita la confessione, tutti ascendono sulla pre- 
della; però il prete assistente si ritira sul secondo gra- 
dino, a parte evangelii, alla sinistra del vescovo, e il 
diacona passa alla destra del vescovo, rimanendo il sud- 
diacono alla sinistra. Il vescovo bacia l’altare, e subito 
dopo, nel principio del vangelo corrente, il messale, pre- 
sentatogli dal suddiacono con l’aiuto del prete assisten- 
te; quindi, il secondo cerimoniere leverà il messale e la 
bugia, che riporrà sulla credenza. 

23. Il diacono amministra l’incenso more solito, di- 
cendo Benedicite, pater reverendissime; dopo l'incensa- 
zione, che si fa come al solito, il vescovo dà .il turibolo 
al diacono e riceve la mitra preziosa dal cerimoniere 
e lincensazione dal diacono, il quale si trova già in 
plano col suddiacono. Il prete assistente si terrà o alla 
destra del vescovo o al lato dell’altare, 

24. M vescovo, dopo essere stato incensato, si volta, 
all'altare e, fatto inchino alla croce coi ministri, per 


(1) Se i ministri siano prelati o canonici o cerimonieri pon. 
tificii, non genuflettono ma fanno profondo inchino alla croce, ^ 
e ricevono la benedizione dal vescovo non genuflessi ma inchinati, 
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viam breviorem ai porta al faldistorio (avendo il prete 
assistente a destra ed il diacono e suddiacono a sinistra), 
ove giunto, siede. I ministri allora si troveranno dinan- 
zi al vescovo con quest'ordine: il diacono in mezzo, il 
prete assistente a desira e il suddiacono a sinistra (Js 
il diacono leverà la mitra al vescovo. 

25. Deposta la miira, il vescovo si alza e volgesi al- 
Paltare pel euo lato sinistro, e avendo il diacono e il 
suddiacono hinc inde e il prete assistente vicino al libro, 
leggo l'introito nel messale sostenuto da un chierico, 
quindi dice alternativamente i Kyrie coi ministri, Se il 
canto fosse prolisso, si metterà, dopo la recita dei Kyrie, 
a sedere, Allora, come si disse, i tre ministri vauno di- 
nanzi a lui e con le dovute riverenze, gli si mette dal 
diacono la mitra di teletta d’oro. e dal suddiscono il 
grembiale; quindi tutti e tre, ripetuto l'inchino al ve- 
scovo, vanno a sedere, il diacono nel mezzo, il suddia- 
cono a sinistra e il prete assistente a destra, perchè sia 
più vicino al vescavo, Il secondo cerimoniere darà loro 
le berrette, perchè si coprano; il primo cerimoniere si 
fermerà a sinistra del vescovo, un poco indietro. 

. 26. Alla fine del canto dei Kyrie, i tre ministri sacri 
si presentano dinanzi al vescovo e, fattogli inchino, il 
suddiacono leva al medesimo il grembiale e il diacono 
la mitra; dopo di che il vescovo si alza e, voltato all’al- 
tare, intona il Gloria nel canone sostenuto dal prete 
assistente (°), stando il diacono e il suddiacono unus 
post alium. Subito intonato il Gloria, essi si pongono 
hine inde ai lati del vescovo, per dirlo insieme; intanto 
il prete assistente consegna il canone al chierico. 

27. Detto il Gloria, i chierici del canone e della bu- 
gia partono subito; intanto il vescovo siede, e riceve la 
mitra di telotta d’oro e il grembiale; quindi i ministri, 


(3) 1 tre ministri si terranno così disposti ogni volta che si 
leva o si mette la mitra al vescovo, non omettendo in far ciò 
le riverenze prima e dopo. 

(2) Il prete assistente sosterrà il libro ogni volta che il ve- 
scovo canta. 
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fattogli inchino, vanno a sedere, Al canto di quei ver- 
setti dell'inno che vogliono l'inchino, il vescovo pie- 
gherà il capo verso l’altare e i ministri sacri si scopri. 
ranno, 

28. Alla fine del canto del Gloria, si presentano i 
ministri dinanzi al vescovo, al quale levano il grembiale 
c la mitra. Il vescovo si alza e canta, voltato al popolo, 
il Pax vobis, stando il diacono e il suddiacono unus post 
alium. Quindi si volta all'altare e canta le orazioni nel 
meossale sostenuto dal prete assistente, avendo questi a 
destra il chierico della candela. All'ulima orazione, il 
suddiacono riceve dal secondo cerimoniere il messale e, 
finita dal vescovo la conclusione, va in mezzo, genuflet- 
te, saluta il coro (assistito dal detto cerimoniere) e si 
porta dinanzi al vescovo in competente distanza col mes- 
sale chiuso. 

29. Finite le orazioni, il vescovo siede e riceve la 
mitra e il grembiale dal diacono, che poi col prete assi- 
stente fa riverenza al vescovo e va a sedere. Allora il 
suddiacono, fatta riverenza al vescovo, apre il meseale e 
canta l’epistola; finita la quale, di nuovo fa riverenza 
a] vescovo, si porta in mezzo a fare la genuflessione e i 
soliti inchini al clero, va dal vescovo al quale, stando 
genuflesso, bacia la mano, e prende la benedizione. 

30. In questo mentre si alza il prete assistente e va 
ad assistere il vescovo. Il euddiacono, ricevuta la bene- 
dizione, sì alza, prende dalle mani del cerimoniere un 
altro messale e lo tiene aperto perchè il vescovo legga 
Y'epistola, il graduale, il versetto, il Munda cor meum 
ed il vangelo, In tutto questo tempo il diacono si terrà 
seduto al haneo. 

31. Verso la fine del canto dell'ultimo versetto o del 
graduale o della sequenza, il diacono si alza, prende il 
libro del vangelo, fa prima riverenza a parte epistolae 
(passando poi dinanzi al vescova, lo saluta), quindi a 
parte evangelii, va all’altare, genufiette e pone il mes- 
sale al solito sull'altare; ripetuta la zenuflessione sulla 
predella, per viam breviorem va alla destra del vescovo. 
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32. Letio dal vescovo il vangelo (*), il prete assi. 
stente rimane al suo posto, e il suddiacono, reso al ceri- 
moniere il messale, si ritira indietro a sinistra dinanzi al 
vescovo. Quindi si amministra al solito l'incenso per il 
canto del vangelo; benedetto l’incenso, il turiferario va 
dietro al suddiacono; il diacono alla sua volta, accom- 
pagnato dal secondo cerimoniere, va per viam brovio- 
rem all’altare, si mette in ginocchio sulla proda della 
predella, e dice il Munda cor meum, Quindi prende il li- 
bro, genuflette, va per viam breviorem. dinanzi al vesco- 
vo, ove genuflesso domanda la benedizione e al solito 
bacia la mano, Fatto cià, si alza, si mette alla destra del 
suddiacono, avendo dietro di sè il secondo cerimoniere 
unito al turiferario e, dietro questi due, gli accoliti, i 
quali avranno preso questo posto nel tempo dell'imposi- 
zione dell’incenso. 

33. Così disposti, fanno tutti riverenza al vescovo, 
si portano in mezzo a fare genuflessione all'altare e le 
riverenze al coro, quindi si canta il vangelo al solito. 

34, Prima che s’incominci il canto del vangelo, il ce- 
rimoniere leva al vescovo il grembiale e la mitra (non 
già lo zucchetto). Ciò fatto, il vescovo si alza e si volta 
verso il diacono, che comincia allora a cantare il van- 
gelo. Il prete assistente sta alla sinistra del vescovo un 
poco indietro (?). 


(1) Se si dovesse cantare la sequenza o un graduale lungo, 
il suddiacono e il prete assistente, letto che avrà il vescovo il 
vangelo, fanno la debita riverenza e vanno a sedere, Se avverrà 
di dover genuflettere nel leggere il vangelo, il vescovo, nel leg- 
gerlo privatamente, non genufletterà (Decr. 2184, IV). 

(5) Se mentre si canta il vangelo si deve genuflettere, il 
suddiacono e gli accoliti non genufletteranno (Caerem, Episc., lib. 
L cap. 11, n. 8); ed il cerimoniere somministrerà il cuscino per 
la genuflesslone del vescovo, la quale genuflessione deve farsi con 
la faccia verso il libro dei vangeli. 
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Artico V. 


Dal vangelo sino alla comunione. 


35. Cantatosi il vangelo, il suddiacono viene diretta- 
mente a darne a baciare il principio al vescovo, facen- 
dogli inchino solamente dopo di aver chiuso il messale; 
e si ritira alla sinistra del prete assistente. Gli accoliti 
vanno immediatamente col secondo cerimoniere a posare 
i candelieri, facendo genuflessione nel mezzo e riverenza 
al vescovo, se gli passeranno dinanzi. Ii diacono, can- 
tato il vangelo, incenserà il vescovo dopo che questi avrà 
baciato il messale; e, fatta col turiferario nel mezzo genu- 
flessione alla croce, si mette col suddiacono dietro al 
vescovo, il quale intona il Credo. 

36, Intonato il Credo, il diacono e il suddiacono si 
portano ai lati del vescovo hinc inde, come al Gloria. 
Il cerimoniere prende intanto il cuscino, che sta dietro 
al faldistorio, e all'Et incarnatus est lo sottopone al ve- 
scovo; indi lo ripone al suo luogo. Avvertano i chierici 
del canone e della bugia di non genuflettere alle sud- 
dette parole. 

37. Letto il Credo, il vescovo siede e riceve al solito 
la mitra di teletta d'oro e il grembiale; quindi i mini- 
stri andranno a sedere. Quando si canta dal coro il ver- 
setto Et incarnatus est, il vescovo inchina il capo verso 
l’altare, i ministri si scoprono e i chierici genuflettono: 
eccettuati i giorni del s. Natale e della ss.ma Annunzia- 
ta, nei quali il vescovo genufleite avanti al faldistorio 
e con la mitra in testa, i ministri, scoperti, stanno in 
ginocchio al lora posto (Cuercm, Episc., lib. 2, cap. 14, 
$ 10), 

38. Cantatosi il versetto Et incarnatus est, il dia- 
cono si alza e con lui anche il suddiacono, non già il 
prete assistente (Deer. 4018, V), e, presa dalle mani del 
cerimoniere la borsa, fa i soliti inchini ai ministri e al 
vescovo e la porta all'altare; dove estrae il corporale e 
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lo colloca spiegato nel mezzo, ponendo la borsa a parse 
evangelii; fatta quindi genuflessione sulla predella, per 
viam breviorem, passando dietro al faldistorio, va al 
banco, saluta con inchino mediocre il prete assistente, 
il quale risponde al saluto scoprendo semplicemente il 
capo, e il suddiacono, che more solito sì troverà in pie- 
di, quindi con quest'ultimo siede e si copre. 

39. Alla fine del canto del Credo, al cenno del ceri- 
moniere, i tre ministri vengono dinanzi al vescovo, e, 
levatogli il grembiale e la mitra, il diacono e il euddia- 
cono si pongono unus post alium. Il vescovo si alza e 
canta il Dominus vobiscum; quindi, voltato all'altare, 
canta Oremus e legge nel messale l’offertorio. Il diacono 
e il suddiacono, inchinato il capo all'Oremus, si portano 
hine inde, stando il prete assistente tra il chierico della 
bugia e il diacono. 

40. Letto l'offertorio, il vescovo di nuovo siede ed 
il diacono gli mette la mitra preziosa, la quale da ora 
in poi si adopera sempre. I ministri, fatto l'inchino al 
vescovo, mutano posto; il diacono recasi a destra e il 
suddiacono a sinistra del vescovo, entrambi rivolti al 
popolo. Il prete assistente rimane alla sinistra del sud- 
diacono. Quindi il diacono leva al vescovo l’anello ed il 
guanto deetro, ed il suddiacono il sinistro (Caerem. 
Episc., lib. 1, cap. 9, 8 4); poi gli si fa la lavanda delle 
mani come sopra; dopo ciò il prete assistente rimette 
al vescovo l'anello coi soliti baci. 

41. Il prete assistente dipoi prende dal secondo ce- 
rimoniere il leggio col messale e il canone (se questo 
non fosse già stato messo sull’altare), e, accompagnato 
dal secondo cerimoniere, va per viam longiorem. allal- 
tare, facendo i soliti inchini al coro e al vescovo. Giunto 
all’altare, genuflette e, asceso sulla predella, accomoda 
con sollecitudine il canone ed il messale ai loro posti, 
con l'aiuto del detto cerimoniere; quindi extra cornu 
evangelii aspetta il vescovo. Sarà sua cura di additargli 
le cose da leggersi (Caerem. Episc. ibid., cap. 1, 8 5). 

42. Dopo che il suddiacono avrà tolto il grembiale 
al vescovo, questi si alza e, avendo il diacono a destra 
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e il suddiacono a sinistra, seguito dal chierico della 
mitra e dal caudatario, facendo i soliti inchini al coro, 
va all'altare, Prima di salire, il diacono in plano leva 
la mitra al vescovo, il quale fa profondo inchino, ed i 
ministri fanno genuflessione. Yl vescovo e il diacono 
ascendono sulla predella; ed il auddiacono si porta alla 
credenza. 3 

43. Alla credenza il suddiacono riceve dal sccondo 
cerimoniere il velo omerale sulle spalle, prende al so- 
lito il calice e lo porta all’altare, seguito dall’accolito 
che porta le ampolle. Il suddiacono, posato il calice in 
cornu epistolae, rimuove il velo e consegna la patena al 
diacono, che la porge coi soliti baci al vescovo. Nel tem- 
po che il medesimo fa l'offerta dell’ostia, il diacono 
asterge il calice (Caerem. Episc., lib. 2, cap. 8, $ 62). 
e, presa dalle mani del suddiacono l'umpolla del vino, 
ne infonde nel calice a beneplacito del vescovo. Il sud- 
diacono eleva alquanto l'ampolla dell’acqua verso il ve- 
scovo dicendo Benedicite, pater reverendissime, e il ve- 
scovo farà il solito segno di croce sopra la medesima, 
principiando l'orazione Deus, gui humanae, ete., men. 
tre il suddiacono infonde un poco d’acqua. 

44. Poscia il diacono porge il calice al vescovo more 
solito, per lofertorio; e quindi consegna nella mano 
destra del suddiacono la patena, che questi copre con 
l'estremità destra del velo omerale. Ricevuta il suddia- 
cono la patena, si porterà in planum. diotro al vescovo, 
dove, fatta genuflessione, la terrà elevata sino al Pater 
noster, 

45. Il prete assistente starà al messale dall’offorto- 
rio sino all' 4gnus Dei, uniformandosi col celebrante ri- 
guardo alle genuflessioni e voltando i fogli quando oc- 
corre. Nel tempo dell'incensazione rimoverà dall'altare 
il messale (Decr. 2097, TID, ritirandosi fuori della parte 
del vangelo; finita l'incensazione, porterà il messale al 
suo posto. Lette dal vescovo le segrete, leverà dal leggio 
il messale e vi porrà il canone; il quale rimetterà al suo 
posto, quando il vescovo prende l'abluzione delle dita. 

46. Detto che avrà il vescovo Veni, sanctificator, be- 
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nedirà l'incenso ed incenserà al solito le oblate e l'al. 
tare. Finita l'incensazione, il cerimoniere gli metterà la: 
mitra e il diacono incenserà il vescovo; il quale subito 
dopo si laverà le mani, porgendogli il prete assistente 
l’asciugatoio. Giunto che snrà il vescovo al Gloria Patri 
del Lavabo, gli si leva la mitra dal cerimoniere, indi 
egli si porterà nel mezzo e proseguirà la messa al solito, 
Avverta il cerimoniere di levare lo zucchetto al vescovo 
prima del prefazio, e di rimetterglielo dopochè egli avrà 
consumato il ss. Sangue. + 

47, Il diacono, incensato che avrà il vescovo, incon- 
serà il coro, se vi sarà, quindi il prete assistente e il 
suddiacono; e, restituito il turibolo al turiferario, si por- 
terà dietro al vescovo; ove senza genuflessiene si vol- 
terà vereo il turiferario per essere incensato; ed ivi si 
fermerà sino al Sanctus, Avendo il turiferario incensato 
il diacono, incenserà i cerimonieri, i chierici ed il po- 
polo. ^ 
48. Giunto che sarà il vescovo al Sanctus, il diacono 
si porierà alla destra del medesimo, per dirlo insieme, 
indi ternerà dietro, ove rimarrà, tranne quando deve 
scoprire e coprire il calice, Al Sanctus si suona il cam- 
panello (Decr. 4377). Il suddiacono non sale Valtare per 
dire.il Sanctus (Decr. 3769, V). Detto il Sanctus, usci- 
ranno dalla sagrestia quattro o sei chierici colle torcie; 
e, fatta nel mezzo genuflessione, si collocheranno ai lati 
del suddiacono, alquanto indietro, hinc inde a distanze 
proporzionate fra loro. 

49. Mentre il vescovo fa il Memento, il prete assi- 
stente si discosta alquanto dall'altare. Alle parole Quam. 
oblationem, il diacono si porta alla destra del. vescovo 
e, cal prete assistente, solleverà la pianeta nell'atto del- 
l'elevazione, tenendosi geuufiesso sulla proda della pre- 
della; il sudiacono alla sua volta genufletierà al suo 
posto. Intanto il turiferario, dopo che avrà messo l'in- 
censo nel turibolo a parte epistolae, incenserà il ss. Sa- 
eramento all'elevazione, e si suonerà il campanello (De- 
eret, 4377). Terminata l’elevazione del calice, il diaco- 
no tornerà dietro al vescovo senza genuflettere nel mez- 
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zo, e gli accoliti partiranno, premessa là genuflessione 
semplice all'altare. 

50. Allorchè il vescovo sarà giunto alle parole di- 
mitte nobis del Pater noster, il diacono e il suddiacono, 
fatta genuflessione, andranno alla destra di lui: il dia- 
cono, presa Ja patena ed astersala col purificatoio, la 
consegnerà coi soliti baci al vescovo, ed a suo tempo 
scoprirà e ricoprirà il calice; il suddiacono, resa che 
avrà la patena e deposto i! velo, farà genuflessione © 
tornerà al suo posto. J 

51. Cantatosi da] vescovo Pax Domini sit semper, 
ete., il suddiacono non sale all'altare (Deer. 3769, IV), 
ma sale soltanto il diacono, il quale, stando a destra, 
mentre il prete assistente sta a sinistra del vescovo, re- 
cita insieme l’Agnus Dei. Terminato questo, il prete as 
sistente portasi con le debito genuflessioni al lato della 
epistola ed il diacono al lato del vangelo, ove assiste al 
messale. 

52. Finita l'orazione Domine, Iesu Christe, qui di- 
sisti, ete., il prete assistente si alza e, tenendo le mani 
giunte, bacia l’altare col celebrante, dal quale riceve la 
pace; ripetuta la genuflessione unitamente al diacono, 
che la fa al suo posto, porta la pace al coro, Il diaco- 
no passa alla destra del vescovo, genuílette, e, senza 
baciar l'altare, prende la pace; quindi genuflette col 
suddiacono e ritorna al libro, genuflettendo di nuovo; 
il suddiacono intanto, recatosi alla destra del vescovo, 
senza baciar l’altare (Decr. 4015, III), riceve da lui 
la pace (Caerem. Episc. lib. 1, cap. 24, 8 4). 

53. Il prete assistente, tornato all'altare dopo aver 
dato la pace, genuflette di nuovo e ascende in cornu evan- 
gelii, dove, mentre il vescovo consuma le sacre specie, 
inchinerà profondamente il capo col diacono; il quale a 
suo tempo ministrerà la purificazione e l’abluzione. 
Santo che avrà il vescovo il Sangue, il cerimoniere gli 
rimetterà lo zucchetto; e nel tempo che prende l'ablu- 
zione, il prete assistente accomoda il canone sopra lal- 
rare ed il messale sul leggio, 
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54, Il discono, ricevuta la pace, fa genuflessione e 
recasi al libro, se il prete assistente non sia ancora tor- 
nato dal coro; nel qual caso, appena questi, tornato al- 
T'altare, avrà genuflesso, genuflette anch'egli e passa a 
destra del vescovo ripetendo la genuflessione col prete 
assistente, dopo che questi avrà data la pace al cerimo- 
niere. Qualora poi non vi fosse il caro, ricevute la pace 
e fatia genuflessione, si pone dietro al vescovo e atten: 
Se che abbia presa la pace il suddiacono; col quale di 
nuovo genuflette, e fa ritorno a destra del vescovo, cui 
a suo tempo ministrerà la purificazione € Vabluzione. 

55, Il suddiacono invece, ricevuta la pace, com'è 
detto, fermasi fi, finché non sia ritornate all'altare il 
prete assistente, per trovarsi pronto a scoprire i] calice, 
dovendo il diacono assistere al libro. Ritornato il prete 
assistente, genuflette sulla predella e scende di nuovo 
in planum; ove, senz'altra genuflessione, sì ferma fino 
all’abluzione. 


AnTicoro VI. 


Dalla comunione sino alla fine. 


56. Mentre il vescovo sume J'abluzione, il prete as- 
stente porta ad latus epistolae il messale (Decr. 209, 
V) e fa, nel passare in mezzo, genuflessione. Il suddia- 
cono, sì porta ad latus evangelii per astergere ed acco- 
modare il calice, che quindi more solito porterà alla 
credenza. 

57. Presa l’abluzione, il vescovo riceverà dal dia- 
cono la mitra preziosa e si laverà le mani in cornu epi- 
stolae, sostenendo l’asciugatoio il prete assistente ed il 
diacono, il quale dopo la lavanda leverà al vescovo la 
mitra. Si prosegue la messa, stando il prete assistente 
al messale ed i ministri dietro al vescovo unus post 
alium. 

58. Cantato al solito dal diacono Jte, missa est, il 
vescovo si volterà all'altare per dire il Placeat; i due 
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ministri si mettono hinc inde sul superiore gradino del- 
l’altare; il prete assistente si porterà im cornu evan- 
geli e, se occorre, trasporterà il messale, 

59. Dopo il Placeat, il diacono mette la mitra pre 
ziosa al vescovo, che dà al solito la benedizione, stando 
genuflessi sulla proda della predella i tre ministri; cioè 
il diacono a parte epistolae, il suddiacono a parte evan- 
gelii ed il prete assistente da un lato, 

60. Data la benedizione, il diacono leverà la mitra 
al vescovo, il quale si porterà a dire l'ultimo vangelo, 
avendo a sinistra il prete assistente e il suddiacono, che 
sosterranno il canone; il diacono non si muoverà dal sno 
posto, Finito l’ultimo vangelo, il vescovo riceve la mi- 
tra dal diacono, il quale passa alla sinistra del cele- 
brante, e il prete assistente prende il posto del diacòno. 
Fatta da tutti riverenza alla croce, si scende in planum, 
si fanno le solite riverenze alla croce e al clero, e si 
va al faldistorio. Intanto il secondo cerimoniere rimuo- 
ve dall’altare il canone e la bugia. 

61. Seduto il vescovo sul faldistorio, i tre ministri 
gli fanno riverenza; il prete assistente depone il piviale 
e l'amitto, siede e si copre nel tempo che il vescovo vie- 
ne spogliato de’ sacri indumenti, e i due ministri depon- 
gono i loro manipoli (Caerem. Episc. lib. 1, cap. 9, 8 8). 
Venuti quindi dinanzi al vescovo, lo salutano, il sud- 
diacono gli leva il manipolo, il diacono la mitra e, ri 
petuto l’inchino, tornano hinc inde ai lati del faldi. 
storio, dove aiutano il vescovo, che depone gl'indu- 
menti. Frattanto al cenno del cerimoniere i chierici, 
conservando. la linea retta, vengono dinanzi -al vesco- 
vo, lo salutano e aspettano a ricevere i paramenti, 

62. Il primo chierico, ricevuta la mitra, si ritira a 
sinistra, facendo entrare nel suo posto il secondo; e fat- 
ta insieme riverenza, porta all’altare la mitra (genu- 
flettendo in plano nell’arrivare) e la consegna al ceri. 
moniere, Il secondo chierico, ricevuta la pianeta, si ri 
tira a sinistra, subentrandogli il terzo; e così dicasi 
degli altri successivamente. 
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63. Il vescovo, levatosi l’amitto (') e ripresa dal ce. 
rimoniere la mantelleita e dal diacono la croce coi so- 
liti baci, siede, coprendosi con la berretta, I due mini- 
stri, fattogli inchino, partono, serbando il medesimo or- 
dine che tennero nel recarsi all'altarc, e coprendosi fuo- 
ri del presbiterio. 

64. Partiti i ministri, il vescovo, al cenno del ceri. 
moniere, si porta a capo scoperto avanti l’altare; ove 
fatta breve orazione, sopra un cuscino a ciò preparato, 
si alza e fatto inchino alla croce, va in sagrestia, accom- 
pagnato dal cerimoniere e dal prete assistente e seguito 
dal chierico del canone e da quello della bugia; ivi il 
vescovo seduto farà il ringraziamento, e intanto il ca- 
meriere gli leverà i sandali e i calzari, rimettendogli le 


scarpe (2. 


(3) Ora non ha luogo la lavenda delle mani (Decr. 4056, II). 

(2) Se il vescovo avrà fatta la preparazione all'altare, come 
si è detto al prineipio di questo capo, ivi ancora farà il ringra- 
ziamento. Seduto il vescovo sul faldistorio, dopo essersi vestito di 
mantelletta e copertosi il capo, avendo i ministri ai Iati, leggo le 
orazioni del ringraziamento nel modo che si disse per la prepara- 
zione. Intanto vengono innanzi al vescovo sei chierici, i quali, fat. 
togli inchino, formano un semicircolo; allora il suddiacono va alla 
credenza, prende il baeile coi due veli, recasi davanti al vescovo, 
e aspetta che il cameriere levi al vescovo i sandali e i calzari, 
rimettendogli le scarpe; riceve nel bacile i sandali e i calzari co- 
perti da un velo, e colle mani coperte da un altro velo, porta 
tuto ciò alla credenza. Poscia il secondo cerimoniere porrà il 
cuscino nel mezzo, sopra l'infimo gradino dell'altare. Finito il 
ringraziamento, i due ministri, fattogli inchino, vanno in sagre- 
stia come sopra, AI cenno del cerimoniere, il vescovo, scopertosi 
il capo, si alza, va nel mezzo, ove fa breve orazione, e va in 
sagrestia, accompagnato dal cerimoniere e dal prete assistente. 

Prescrive il Cerimoniale dei vescovi (lib. 2, cap. 31, § 4) 
che, celebrando il vescovo solennemente la messa in giorno di dos 
menies, si trafosci l’aspercione dell’acqua benedetta. 
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CAPO IL 
Della messa pontificale di requie in faldistorio. 


ARTICOLO I. 


Cose da prepararsi. 


1. In sagrestia, i soliti paramenti neri pel diacono 
e pel suddiacono. 

2. Sopra l’altare: sei candelieri con la croce, senza 
alcun ornamento; i paramenti episcopali come al Ca- 
po I, n. 3, col manipolo (senza i guanti) e la mitra sem- 
blice a parte epistolae, cal velo del chierico che deve 
portarla, La predella del medesimo si coprirà con pic- 
calo tappeto violaceo, Al luogo solito, il faldistorio con 
sotto un piccolo tappeto; e tutti i paramenti, tanto del- 
l'altare che del faldistorio, dovranno essere neri (Cae- 
rem, Episc., lib. 2, cap. 11,81). 

3. Sopra la credenza: due candelieri per gli acco- 
liti; nel mezzo il calice preparato; un bacile con la sua 
brocca semplice; due messali, il canone, la bugia, il 
vasa dell’acqua benedetta con l’aspersorio, le ampolle, 
il campanello, il turibolo colla navicella, il piviale nero 
pel prete assistente, due manipoli pei ministri ed un 
leggio pel messale. Da un lato la croce astile e quattro 
torcie. 

4. Nel mezzo della chiesa, o in altro luogo solito, 
si preparerà il tumulo co’ ceri all’intorno; alla testa del 
quale si porrà un altro faldistorio per l'assoluzione, in 
modo che sempre guardi la croce del suddiacono (Cae- 
rem, Episc, ibid., 8 16). 
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Articoro H. 


Dalla partenza dalla sagrestia 
sino al principio della messa. 


5. Partiranno dalla sagrestia i due ministri, cioè il 
diacono e il suddiacono, vestiti dei paramenti sacri; ed 
accompagnati dal secondo cerimoniere e dai chierici, 
andranno all'altare; quindi il vescovo ed il clero, qua- 
lora il vescovo volesse indossare i paramenti della messa 
non in sagrestia ma in presbiterio. 

6, Giunto il vescovo al faldistorio, gli sì presentano 
due chierici, uno con la bugia e l’altro col canone aper- 
to alle orazioni dei paramenti (mon dovendo fare la 
preparazione allaltare); si tralasciano le orazioni dei 
sandali e dei guanti, che non si adoprano in questa mes- 
sa (Caerem, Episc., lib. 2, cap. 11, 8 2). 

7. Mentre i] vescovo legge le dette orazioni, andran- 
noi chierici a prendere i paramenti more solito. Il ve. 
acovo lette le orazioni, si laverà le mani e si vestirà, co- 
me è indicato sopra, eccettuato che gli si metterà il 
manipolo prima della croce pettorale (!). 

8. Vestito il vescovo, il diacono e il suddiacono, fat- 
tagli riverenza, vanno alla sinistra di lui, e mettonsi i 
manipoli; quindi il prete assistente, salutato il vescovo, 
gli si pone a destra, e tutti andranno all'altare. 


ArticoLo III. 
Dalla confessione sino all'offertorio. 


9. Giunti all'altare, fanno al solito la confessione. 
Ascendendo il vescovo all’altare, il prete assistente por- 
tási direttamente al faldistorio; il suddiacono sale l'al- 


(3) Tanto nel vestire il vescovo, quanto in tutto il tempo 
della messa, si omettono i soliti baci della mano e dell'oggetto 
che ¿i offre (Caerem, Episc., ibid., $ 5). 


— 816 — 


tare a sinistra e il diacono a destra del vescovo, al quale 
impone la mitra, subito dopo il bacio dell’altare, non 
baciandosi il principio del vangelo. 

10. Fatta la debita riverenza alla croce, si discende 
per viam breviorem al faldistorio, conservando i mede- 
simi posti, Il vescovo siede alquanto; deposta la mitra, 
«i alza e, volto all'altare, legge l’introito Requiem ae- 
ternam, etc.; e in dir ciò forma un segno di croce, te- 
nendo la sinistra poggiata sul petto. 

11. Dopo il Kyrie, i chierici del libro e della bugia 
partono; il vescovo volgesi al popolo e siede; il diaco- 
no gli mette la mitra e con gli altri del servizio va a 
sedere al banco, Il resto more solito; ad eccezione che 
il vescovo, invece di cantare Pax vobis canta Dominus 
vobiscum. Mentre cantansi le orazioni, tutti i corali sta- 
ranno genuflessi, non già i ministri sacri e il prete as- 
sistente, 

12. H suddiacono, cantata l'epistola, consegna il li- 
bro al cerimoniere; accede quindi al vescovo e fattogli 
inchino, senza il bacio della mano, gli sostiene il messa- 
le per la lettura dell’epistola, del graduale, del tratto, 
della sequenza e, detto il Munda cor meum; del van- 
gelo. 

13. Dopo la lettura del vangelo, il suddiacono s'in- 
china al vescovo col prete assistente; e, dato il libro al 
cerimoniere, recasi con gli altri a sedere. Mentre si can- 
ta la sequenza, i chierici distribuiranno lo candele, le 
quali si terranno accese al vangelo, dal Sanctus sino al- 
la consumazione e nel tempo dell'assoluzione. 

14, Alla strofa Oro supplex, il diacono porta il li- 
bro all'altare, dice subito genuflesso sull’orlo della 
predella il Munda cor meum e scende in planum per la 
sinistra, dovendosi collocare alla destra del suddiaco- 
no; il quale, subito dopo la partenza del diacono, reca- 
si con gli accoliti (senza i candelieri) avanti al vescovo 
e, fatta la debita riverenza, procede coi medesimi avan- 
ti Paltare. 

15. Alle parole Jesu Domine, tutti s'inchinano e, 
fatta genuflessione all'altare, si recano con le debite 
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cerimonie pel canto del vangelo, regolandosi come nel- 
le altre messe pontificali. 

16. Cantato il vangelo, il suddiacono non fa bacia- 
re al vescovo il principio del vangelo, ma, chiuso il 
messale, lo dà al seconda cerimoniere, fa genuflessione 
insieme con gli altri, e si prosegue al solito. 


ArticoLo IV. 


Dell'offertorio sino alla fine della messa. 


17. Letto l'offertorio, il vescovo siede, riceve la 
mitra dal diacono e lavasi le mani; in questo tempa il 
prete assistente porta all’altare il leggio col messale e 
col canone, 

18. Dopo la lavanda delle mani il vescovo si porta 
all'altare; il suddiacono prende dalla credenza il calice 
con la borsa, senza il velo omerale, e va all’altare, dove 
ministra al solito l'acqua, senza farla benedire (Caerem. 
Epise., lib. 2, cap. 11, 8 6); dipoi si porta a sinistra del 
vescovo e a destra del prete assistente, un poco indietro. 

19. Detto il vescovo Veni, sanctificntor, benedice 
l'incenso ed incensa le oblate, assistenda il diacono e il 
suddiacono hine inde; ed il prete assistente rimuove a 
suo tempo il messale dall'altare. Finita l’incensazione, 
il cerimoniere mette la mitra al vescovo, che verrà in. 
censato dal diacono, e poi riceverà dai ministri sacri la 
lavanda. 

20. Lavatesi le mani, il diacoono leva al vescovo la 
mitra; e tutti e tre vanno nel mezzo unus post alium, e 
il diacono risponde a suo tempo il Suscipiat. 

21. Al Sanctus, il suddiacono non sale l’altare (Decr. 
3769, V), ma resta in plano. In questo tempo, escono 
dalla sagrestia quattro chierici, colle torcie, si recano 
innanzi all'altare ed ivi rimarranno fino dopo la consu- 
mazione del Sangue, 

22, Alle parole Quam oblationem, il suddiacono, 
fatta genuflessione, rimane fino all'abluzione; dopo la 
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quale, ascende per astergere il calice e trasportarlo alla 
credenza. 

23. Allorchè il vescovo sarà giunto. alle parole di. 
mitte nobis del Pater noster, il solo diacono andrà ad 
amministrare la patena; e detto 1’ Agnus Dei, ivi rimar- 
rà ad amministrare l’abluzione, non dovendosi dare la 
pace: procede la messa al solito fino al Placeat. 

24. Cantato dal vescovo l’ultimo Dominus vobis- 
cum, il diacono, rivolto all'altare, canta Requiescant 
in pace, dicendolo sottovoce anche il vescovo (Decr. 
2572, XXII). 

25. Tl vescovo, detto il Placeat, bacia l’altare e, 
omettendo la benedizione, va a recitare l’ultimo vange- 
lo al solito, stando i ministri come si disse sopra. Det- 
to il vangelo, prende la mitra dal diacono e, premessa 
la riverenza alla croce, si portano tutti al faldistorio. 

26. Postosi il vescovo a sedere, i ministri depongo- 
no i manipoli (Cuerem. Episc., ibid., 8 9), ed il prete 
assistente depone il piviale, avendo compiuto il proprio 
ufficio (*); i due ministri spoglieranno il vescovo di mi- 
tra, pianeta, manipolo, dalmatiea e tonacella, quindi 
gli metteranno il piviale e la mitra. 


ARTICOLO V. 


Dell'assoluzione al tumulo. 


27. Vestito il vescovo di piviale e di mitra, i due 
ministri gli fanno inchino e il diacono si pone alla eini- 
stra di lui; il suddiacono prende la croce astile e, po- 
stosi fra i due accoliti coi candelieri accesi, s'incammi- 
ma con essi nel mezzo del coro, preceduto dal turife- 


(2) Nel Cerimoniale dei vescovi (lib. 2, cap. 11, $$ 12 e 17, 
si fa menzione del prete assistente anche quanto al rito dell'asso- 
tuzione al tumulo; ma nel Pontificale romano, ove si espone lo 
stesso rito, non si nomina punto il prete assistente, (Cfr. Decreto 
n. 2097, VIN. 
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raria e dal chierico che porta il secchietto dell'acqua. 
benedetta e il Rituale. Giunti nel mezzo, il turiferario 
e il chierico dell'acqua santa genuflettono e si portano 
verso il tumulo. Dietro la croce seguono i corali a due 
a due, fatta prima genuflessione all'altare; ed in ul- 
a die vescovo col diacono a sinistra, che gli alza la 
fimbria del piviale. Fatta la debita riverenza all'alia- 
te, il diacono copresi e vanno al tumulo, preceduti dal 
te: mnoniere. (Caerem. Episc. lib. 2, cop. 11, $ 14). 

28. Arrivati al tumulo, il turiferario © Yatro chie- 
rico si fermano a destra del faldistorio con la faccia ver- 
so il tumulo e gli accoliti col suddiacono vanno ai piedi 
del medesimo (Caerem. Episc., ibid., $ 16), e si pongo- 
de. discosti in modo che vi possa passare il vescovo con 
gli assistenti nel tempo dell’assoluzione. I corali poi si 
dividono, formando due ale intorno al detto tumulo, 
voltati verso il medesimo, € discosti alquanto come il 
suddiacono. Il vescovo, giunto al faldistorio, si pone a 
sedere (Cacrem. Episc., ibid, $ 16), venendogli dal ce- 
rimoniere accomodato il piviale; ed il diacono si sco- 
pre, restandogli a sinisira. 

29. Disposti in tal modo, s'intonerà dai cantori il 
responsorio Libera me, Domine, etc.; © quando ripetesi 
il detto responsorio, il diacono passa à destra del vesco- 
vo, per amministrare l'incenso senza baci, avvicinan- 
dosi a tale effetto il turiferario; il vescovo pone e bene- 
dice l'incenso al salito. 

30. Prima che il coro canti i “Kyrie, il diacono leva 
la mitra al vescovo, il quale si alza; detto l'ultimo Kyrie 
dal coro, il vescovo dice con voce alta Pater noster, cone 
tinuandolo segretamente; poi prende l'aspersorio sen- 
za baci dal diacono (il quale starà alla sua destra finchè 
gli avrà rimessa la mitra) e si porta ad aspergere tre 
She le parti laterali del tumulo, prineipiando dalla 
sua destra; passando davanti alla croce del auddiacono, 
fa inchino ed il diacono genufiessione (Caerem. Epise., 
ibid. § 18). 

31. Asperso il tumulo, renderà al diacono T'asper- 
sorio € prenderà il turibolo, incensando le parti late- 
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xali, con le stesse cerimonie; reso il turibolo al diacono, 
si porterà al faldistorio; ove dirà il versetto Et ne nos 
inducas, etc., con l'orazione, sostenendosi dal diacono 
il libro e da un altro la bugia; e risposto dal coro 
Amen, fa il segno di croce verso il tumulo (5), dicendo 
Requiem aeternam, ete. (Rituale Rom., tit. 6. cap. 5, 
n. 2, et Rubr. Miss., port. 2, tit. 13, n. 4). 

32. Dettosi dai cantori Requiescat in pace (ovve- 
ro Requiescant in pace, se l'assoluzione siasi fatta per 
più defunti), il vescovo, purchè l'assoluzione non siasi 
fatta per tutti i defunti, soggiungerà: Anima eius (op- 
pure Animae corum) et animae omnium fidelium de- 
functorum per misericordiam Dei requiescant in pace 
(Decr. 1743, VII, 3267): indi postosi a sedere, riceverà 
dal diacono la mitra, c andrà in coro a spogliarsi dei 
paramenti sacri (Caerem. Episc., ibid., 8 23). 


ArticoLo VI. 


Deli'assoluzione « praesente cadavere ». 


38. Se le esequie si faranno stando presente il ca- 
davere, la croce del suddiacono starà sempre alla testa 
del defunto e il faldistorio si porrà ai piedi del medesi- 
mo (Caerem, Fpisc., lib. 2, cap. 11, $ 24). 

34. Giunto il vescovo al faldistorio e toliagli dal 
diacono la mitra, stando in piedi, canterà in tono fe- 
riale Non intres in iudicium cum servo tuo, etc., (sen- 
za mutar tali parole in ancilla tua, se la defunta fosse 
donna), sostenendosi il libro dal diacono; finita la det. 


(2) Nel Cerimoniale dei vescovi (lib. 2, cap. 11, 58 12 e 22) 
sembra prescritto che il vescovo faccia il segno di eroce verso 
il tumulo mentre dei cantori dicesi in numero plurale Requie- 
scant in pace. Però nel Pontificale romano chiaramente preserivesi 
che il vescovo benedica il tumulo montre dice Requiem aeternam 
dona ei, Domine, e che poscia due cantori dicano ad alta voce 
Reguiescat in pace, in numero singolare. 
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ta orazione, sederà, ponendogli il diacono la mitra, e 
proceguendosi come sopra. 

35. Terminata dal vescovo l'orazione Deus, cui pro- 
prium est, ete., i cantori intoneranno l'antifona In pa- 
radisum, etc., come prescrive il Rituale Romano. (tit. 6, 
cap. 3, n. 11). 

36. Il vescovo poi intona l'antifona Ego sum, ed i 
cantori intoneranno il cantico Benedictus; e, ripetuta 
dal coro la detta antifona, il vescovo dirà il Kyrie ed 
intonerà il Pater noster, aspergendo tre volte dal suo 
posto il cadavere, proseguendo come nel Rituale, 


AnTICOLO VII. 


Dell’assoluzione in presbiterio. 


37. Se l'assoluzione ha luogo in presbiterio, si sten- 
de avanti l’infimo gradino dell’altare un panno nero. 
ovvero si colloca nel detto sito un piccolo . catafalco 
(Caerem, Episc. lib. 2, cap. 11, 8 11). 

38. H vescovo, recitato il vangelo di s. Giovanni, ri- 
torna al faldistorio, come si è detto. Quivi il diacono e 
il suddiacono depongono subito il manipolo; e il ve- 
scovo, per mezzo del diacono, depone la mitra e, aiu- 
tato anche dal suddiacono, la pianeta, il manipolo, la 
dalmatica e la tonacella; indossato poscia il piviale, 
siede, e il dicono gl'impone la mitra. Fatto ciò, i mini. 
stri seggano al banco: e allora si canta il responsorio 
Libera me, Domine, 

39, Quando ripetesi il responsorio Libera etc., i 
chierici del turibolo e del secchietto dell’acqua bene- 
detta accedono col diacono a destra del vescovo: ivi 

- giunti, si amministra l'incenso more solito, senza baci, 
dicendo il diacono Benedicite, pater reverendissime. Il 
vescovo, stando seduto, impone l’incenso nel turibolo, 
e, dopo averlo benedetto, si alza con la mitra; quindi, 
accompagnato dal diacono e dal suddiacono, che gli sol- 
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levano le finibrie del piviale, procede per viam brevio. 
rem in mezzo all'altare, 1 chierici del turibolo e del 
secchietto si recano sul gradino dell’altare, avanti alla 
predella, verso il lato del vangelo. 

40. I diacona, prima del Kyrie, toglie al vescovo 
la mitra; e il vescovo, cantatosi l'ultimo Kyrie, stando 
verso l’altare, canta Pater noster. Quindi, fatta rivc- 
renza alla croce dell’altare, si volta verso il popolo coi 
ministri assistenti, riceve l’aspersorio dal diacono e, 
sollevandogli i ministri le fimbrie del piviale, asperge 
per tre volte il panno o il catafalco, nel mezzo, a desira 
e a sinistra; restituito l'aspersorio e ricevuto il turibo- 
lo, incensa nello stesso modo. 

°° 41, Fatta l’incensazione, il vescovo ritiene la mede- 
sima posizione; accedono quindi i due accoliti coi can- 
delieri, i quali si collocano avanti ai gradini dell’altare, 
e i ministri del libro c della bugia, i quali si mettono 
avanti al vescovo; questi a sue tempo canta sul libro i 
versetti e l'orazione a mani giunte; ripetendo in fine il 
i. Requiem aeternum, produce un segno di croce sul 
panno o sul catafalco. 

42. Dettosi dai cantori Requiescat (ovvero Requie- 
scant) în pace, il vescovo, purchè l'asoluzione non eia- 
si fatta per tutti i defunti, soggiunge: Anima eius etc., 
come sopra (n. 32); poscia il diacono impone la mitra 
al vescovo; il quale fa ritorno coi ministri al faldisto- 
rio, ove depone i paramenti (Coerem. Episc. ibid., § 12). 
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CAPO III. 
Del vespro pontificale in faldistorio. 


ARTICOLO Ï. 
Cose da prepararsi. 


1. In sagrestia si prepareranno quattro piviali per 
gli assistenti e per i cantori. 

2. Sull'altare maggiore si preparerà: il piviale di. 
steso, la stola, il cingolo, il camice e l'amitto; e il tut- 
to si coprirà con un velo del colore dei paramenti; a 
parte evangelii, la mitra preziosa col velo del chierico 
che la deve portare; ed a parte epistolae, la mitra sem- 
plice di teletta d'oro (1). 

3. Sopra la credenza; i candelieri per gli accoliti, 
il libro corale, il canone per la benedizione (il quale si 
può anche porre in mezzo all’altare al principio del 
vespro) e la bugia. 

4. A parte epistolae: il faldistorio e il cuscino. 

5. In coro: due sgabelli pei pivialisti cantori; e se 
vi fosse in qualche chiesa l’uso che gli assistenti sieda- 
no sugli sgabelli in latere epistolae, ei preparino altri 
due sgabelli per loro. Al ana posto il turibolo e la na- 
vieella, ed in luogo opportuno un piccolo braciere con 
le molle. 


() Se il vescovo volesse indossare e deporre i paramenti 
in. sagrestia (Decr. 2010, 1), i paramenti episcopali (tranne la mi- 
ia semplice) si prepareranmo in sagrestia, e non sull'altare mag. 
giore. 
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ARTICOLO IL 


Dalla partenza dalla sagrestia sino ol principio del vespro. 


6. I due assistenti e i due cantori indossano in sa- 
grestia, e non in cora (Decr. 4162, III), il piviale; quin- 
di al cenno del cerimoniere fatta la riverenza all’ima- 
gine e al vescovo, col capo coperto s'incamminano al- 
l’altare, preceduti dal secondo cerimoniere e seguiti 
dai chierici di servizio, Passando innanzi all'aliare del 
ss.mo Sacramento, faranno genuflessiane. Giunti allal- 
tare maggiore, stando in linea retta, i pivialisti fanno 
genuflessione coi chierici; il che fatto, i due assistenti 
consegnano le berrette al secondo cerimoniere, ponen- 
dosi il primo a destra e il secondo a sinistra del faldi- 
storio, e, rivolii al popolo, attendono con le mani giun- 
te il vescovo. I due cantori vanno ai loro sgabelli, ove 
attendono i] vescovo, stando con la faccia voltata all'al- 
tare e con le berretie in mano. I chierici parimenti, 
fatta genufleseione, vanno ai loro posti. 

7. Essendo così disposti gli assistenti e i cantori, il 
vescovo, accompagnato dal primo cerimoniere, si porta 
all'altare maggiore (osservando ciò che si prescrive per 
la messa pontificale), indi al faldistorio (dove verrà sa- 
lutato dagli assistenti e dai chierici) e si porrà a sedere, 
Allora i cantori sederanno anch'essi e si copriranno. 

8, Intanto il secondo cerimoniere si porterà all'al- 
tare per distribuire i paramenti ai chierici, e tutto si fa- 
rà attenendosi alle norme già date, eccettuato che non 
si devono lavare le mani al vescovo. Mentre il vescovo 
si alza per indossare l’amitto, il cerimoniere gli slac- 
cia la coda. Vestito il vescovo, i due assistenti, cambian- 
do posto, vengono dinanzi a lui, e gli fanno inchino; 
poi dal primo assistente messa la mitra preziosa al ve- 
&covo, ripetono l’inchino, e senza mutar luogo si pon- 
gono ai lati del faldistorio hine inde voltati al popolo. 
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9. Allora i pivialisti cantori vengono nel mezzo, 
fanno genuflessione e si portano. avanti al vescovo. Iu 
questo tempo gli assistenti si mettono fra i cantori avan- 
ti al vescovo, e stando così in linea retta, fanno tutti 
riverenza al vescovo, e il primo assistente gli leverà 
la mitra. Il vescovo quindi alzatosi, si volterà per il suo 
lato sinistro all'altare, avendo il primo assistente a de- 
stra, il secondo a sinistra e i due cantori dietro. 


ARTICOLO III. 


Dal principio del vespro sino alla fine. 


10. Voltato il vescovo all’altare, dice segretamente 
il Pater e l' Ave; nel qual tempo gli si presentano i chie- 
rici del libro e della bugia, Detta l'Ave, il vescovo in- 
tona il Deus, in adiutorium, etc. (alzandogli il primo 
assistente la fimbria del piviale); ed al Gloria Petri tut- 
ti inchineranno il capo verso la croce. Al cenno del ce- 
rimoniere il primo cantore recasi a destra del vescovo, 
e fattogli inchino, gli preintona la prima antifona; poi 
ripetuto l’inchino, ritorna dietro al vescovo; intanto 
i chierici del libro e della bugia, intonatasi l’antifona, 
fanno riverenza al vescovo e, posto tutto sopra la cre- 
denza, vanno ai loro posti, 

1l. Mentre s'intona il primo salmo, il vescovo si 
mette a sedere, i due assistenti vengono davanti a lui, 
e colla debita riverenza il primo gl'impone la mitra di 
teletta d'oro; poscia i due assistenti vanno sul banco 
in cornu epistolae (consegnandosi loro dal secondo ce- 
rimoniere le berrette) ed i cantori, fatta genuflessio. 
ne all’altare e inchino mutuo, vanno a sedere ai loro 
sgabelli. A 

12. Il primo cerimoniere in tutto il tempo del ve- 
apro sta in piedi, al lato sinistro del vescovo, per accen- 
nargli quando deve inchinare il capo. Il secondo ceri- 
moniere e i chierici sederanno nel tempo della salmo» 
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dia, alzandosi quando il cantore va dalla loro parte a 
preintonare l’antifona, 

13. Se vi è il clero, verso la fine della ripetizione 
della prima antifona, il primo cantore si scopre, viene 
in mezzo, genuflette e va innanzi al più degno del coro 
a parte evangelii e preintona la seconda antifona, facen- 
de prima e dopo riverenza; quindi ritorna in mezzo, 
genuflette e va a sedere. Lo stesso osserverà alla fine 
di ogni salmo, preintonando agli altri del coro le anti. 
fone. La preintonazione di tutte le antifone deve farsi 
dal primo cantore (Deer. 2216, III). Se non vi è il cle- 
ro, il detto cantore rimarrà a sedere fino al capitolo, 
scoprendosi al Gloria Patri, ete. 

14, Finito il canto dei salmi, i pivialisti cantori, al- 
zatisi, si portano avanti all’altare; nel qual tempo si 
alzano anche i due assistenti, dando le loro berrette al 
secondo cerimoniere; fatta genuflessione nel mezzo, 
procedono avanti al vescovo e, meseisi al lato degli as- 
sistenti, s'inchinano al medesimo. Il vescovo si alza e 
voltasi verso l’altare, avendo a destra il primo assisten- 
te e a sinistra l'altro. Il primo cantore, ricevuto dal se- 
condo cerimoniere il libro corale, canta il capitolo, nel 
luogo ove si suol cantare l’epistola (Caerem. Episc., 
lib. 2, cap. 1, § 11). 

15. Terminato il capitolo, il primo cantore prein. 
tona l'inno al vescovo; il quale, postosi a sedere, si fa 
dal primo assistente levare la mitra; alzatosi, si volta 
Verso l’altare, avendo ai lati, come sopra, gli assisten- 
ti, ed intona l'inno sul Jibro corale, che sarà sostenuto 
di un chierico, tenendo un altro la bugia. 

16, Intonato l'inno, il vescovo coi pivialisti aseisten- 
ti rimarrà în piedi, voltato verso l’altare; i cantori, fat- 
ta genuflessione nel mezzo, vanno ai loro posti; ed il 
turiferario preparerà il fuoco nel turibolo (). 


(7) Se l'inno fosse Veni. creator Spiritus, ovvero Ave, maris 
stella, il vescovo, intonatolo, s'inginocehierà avanti al faldistorio, 
sopra di un cuscino prepuratogli dal cerimoniere, e rimarrà ge- 
mufleso con gli assistenti sino alla fine della prima strofa; ed i 
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17, Alla fine dell'inno i pivialisti cantori si porta- 
no nel mezzo a cantare il versetto, facendo prima e do- 
po genuflessione. Quindi vanno al faldistorio, ove, 
preintonata al vescovo dal primo cantore Vantifona del 
Magnificat, tornano nel mezzo, fanno genuflessione, 
vanno agli sgabelli e siedono. 2 

18, Il vescovo, intonata l’antifona, siede e riceve 
dal primo assistento la mitra preziosa coi soliti inchini 
Dipoi i due assistenti, cambiando posto, si mettono ai 
lati del vescovo. Viene il turiferario, il quale, fatto in- 
chino al vescovo, presenta il turibolo, ministrando il 
primo assistente la navicella, In questo mentre sì por- 
tano innanzi al vescovo gli accoliti; e il turiferario, col 
suo incensiere, va dietro agli accoliti a destra del secon. 
do cerimoniere, e tuiti uniti fanno inchino al vescovo è 
vanno in mezzo. n 

19. Intonandosi il Magnificat, il vescovo si alza con 
la mitra e si segna, così pure fanno i due assistenti, che 
tengono sollevate le fimbrie del piviale al vescovo 
(Caerem. Episc. ibid», $ 14). Mentre intonasi il Ma- 
gnificat, i cantori si alzano e, fatta genuflessione, si pre- 
sentano dinanzi al vescovo, lo salutano e, cambiando 
posto, si mettono ai lati degli assistenti. Allora il vesco- 
vo © i pivialisti, accompagnati dal primo cerimoniere e 
seguiti dal caudatario, dal chierico della mitra e dagli 
altri due chierici che hanno in mano le berrette degli 
assistenti, vanno all'altare, e tutti, insieme cogli accoli- 
ti, col turiferario e col secondo cerimoniere, fanno la 
riverenza alla croce e al clero, e si procede all’altare 
del ss,mo Sacramento. 

20. Fatte le debite riverenze, i pivialisti mutano 
posto e vanno con quest’ordine all'altare del Sacramen- 


cantori andranno ad inginocchiarsi sul primo gradino dell’altare. 
Finita la prima strofa, si alzeranno tutti, rimanendo in piedi 
sino al termine dell'inno (Caerem. Episc., ibid., $ 12). I cantori, 
fatta genuflessione, tornàno ai loro posti. 
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to: precede il secondo cerimoniere a destra del turife- 
rario, seguito dagli accoliti; indi i cantori; poi il vesco- 
vo in mezzo ai due assistenti, che gli alzano le fimbrie 
del piviale, e il primo cerimoniere; seguono il chierico 
della mitra e il caudatario. 

21. T pivialisti si coprono fuori del presbiterio e, 
giunti all’altare del smo Sacramento, si scoprono; in- 
nanzi ai gradini dell’altare il primo assistente leva la 
mitra e lo zucchetto al vescovo, e tutti unitamente ge- 
nuflettono in plano, senza porre il cuscino per la genu- 
flessione del vescovo, dovendosi questa fare senza di 
esso (Caerem, Episc., lib. 1, cap. 15, 8 5); il vescovo 
ascende sulla predella con gli assistenti ed incensa l’al- 
tare al solito, stando tutti gli altri con la faccia l'uno 
all’altro rivolta. Finita l'incensione, fatto inchino alla 
croce, scendono in planum e tutti genuflettono, Il pri- 
mo assisente rimetterà lo zucchetto e la mitra al vesco- 
vo, e partiranno nell’ordine con eni son venuti. Se poi 
dovesse incensarsi un altro altare, si regoleranmo come 
all’altare del ss.mo Sacramento, eccettuato che il vesco- 
vo si leva la sola mitra in plano, se la rimette sulla pre- 
della e non fa la genuflessione, ma l’inchino, 

22. Terminata l’incensazione di questo altare (o di 
questi altari), tutti andranno all’altar maggiore, nel- 
l'ordine con cui sono partiti. Arrivati in coro, gli ac- 
coliti si allargano, il secondo cerimoniere e il turifera- 
rio si ritirano ad latus epistolae, e lo stesso fanno i pi- 
vislisti cantori, ponendosi accanto agli accoliti; gli as- 
sistenti consegnano le berrette ai chierici e arrivati col 
vescovo in mezzo ai cantori, da tutti si fa riverenza al 
coro e poi si va all'altare. Il vescovo, giunto innanzi 
all’altare, depone la mitra e fa la riverenza alla cro- 
ce insieme con tutti gli altri. Quindi gli ‘accoliti vanno 
a posare i loro candelieri sulla credenza ed il vescovo 
coi due assistenti ascende sulla predella, rimanendo gli 
altri nel posto in cui ei trovano, con la faccia rivolta 
luno all’altro, e fa lincensazione al solito; termina- 
ta la quale, riceve sull'altare a parte epistolae la mitra 
preziosa e, portatosi nel mezzo, fa inchino coi due pi- 
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vialisti alla eroce, scende in planum, ove, fatte di nuo- 
vo le debite riverenze, recasi ai faldistorio. 

23. Quivi il vescovo, stando in piedi e rivolto al 
popolo, viene incensato dal primo assistente (i piviali- 
sti stanno tutti e quattro in fila nel tempo dell'incensa- 
zione, e prima e dopo di questa salutano il vescovo). Ri- 
cevuta l’incensazione, il vescovo siede; il primo assi- 
stente, dato al ruriferario il turibolo, leva la mitra al 
vescovo, il quale si alza e si rivolge all'altare, avendo 
i due assistenti ai lati: e così rimane finchè non sia ter- 
minato il versetto Sicue erar (Caerem. Episc. lib. 2, 
cap. 1, $ 15). Incensato il vescovo, il primo cantore 
prende il turibole, va in mezzo col secondo cantore e 
col turiferario, che solleva la fimbria del piviale, ge- 
nuflette con loro e, salutato il secondo cantore (il qua. 
le risponde e va al suo posto), incensa prima il coro, 
quindi i due assistenti (i quali a tale effetto si volte- 
ranno verso il primo cautore) e poi l’altro pivialiata, 
Reso quindi il turibolo al iuriferario, fa ritorno al suo 
sgabello, dove viene incensato dal detto turiferario, il 
quale poi incenserà i cerimonicri, i chierici del sorvizio 
ed il popolo. 

y 24. Cantatosi interamente il versetto Sicut erat del 
Magnificat, il vescovo si pone a sedere e riceve la mi- 
tra preziosa; quindi i due assistenti vanno ai lati del 
faldistorio stando voltati al popolo. I cantori pure si 
dono e, ripetutasi l'antifona, sì alzano, vengono dina 
zi all’altare e, fatta genuflessione, si portano innanzi 
al vescovo. I quattro pivialisti salutano il vescovo, il 
quale, deposta la mitra, ei volta all'altare, avendo ai . 
lati i due assistenti. Mentre il vescovo si volta all'alta- 
re, gli accoliti coi candelieri e i chierici del libro e del. 
la bugia si presentano innanzi al vescovo, che deve 
cantare il Dominus vobiscum e l'orazione. 

25. Alla conclusione dell'orazione i cantori si re- 
cano in mezzo per centare i versetti delle commemo» 
razioni occorrenti, senza ritornare presso il vescovo per 
le orazioni; e dopo il Doininus vobiscum, cantano il 
versetto Benedicamus Domino (Caerem. Episc., lib. 2, 
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cap. 1, $ 18). Il versetto Fidelium animae e V'antifona 
finale si tralasciano (Decr. 3213, IX). Gli accoliti, appe- 
na finite le orazioni e dettosi il Dominus vobiscum, fan- 
no riverenza al vescovo coi chierici del libro e della bu- 
gin, e ritornano ai loro posti. Dopo ciò il secondo ceri- 
moniere prepara nel mezzo dell’altare il canone, aper- 
to al Sit nomen Domini, etc., ela bugia. 

26. I cantori, detto il Benedicamus Domino, fanno 
genuflessione e si portano innanzi al vescovo, il quale 
siede e riceve la mitra preziosa dal primo assistente, 
che col secondo si troverà in mezzo ai cantori. Messa 
la mitra, i quattro pivialisti fanno inchino al vescovo 
e vanno ai lati del medesimo, cambiando posto, i primi 
recandosi a destra ed i secondi a sinistra del vescovo. 
Ciò fatto, il vescovo si alza, avendo i pivialisti ai lati; 
saluta il clero e, giunto avanti all'altare, senza levarsi 
la mitra, fa la riverenza alla eroce insieme con tutti gli 
altri; ascende sulla predella, accompagnato dai due as- 
sistenti e dà al solito la benedizione, I cantori riman- 
gonò in plano, e al Benedicat vos si pongono in ginoc- 
chio sull’infimo gradino, mentre gli assistenti, i quali 
sj saranno fermati sul superiore gradino, s'inginocchia- 
no sulla proda della predella. 

27. Data la benedizione, il vescovo discende coi detti 
assistenti in planum e, fatta coi quattro pivialisti la dovu- 
ta riverenza alla croce e al clero, si porta al faldistorio, 
ove siede; i pivialisti gli fanno inchino, I cantori si ritira- 
no o al banco degli assistenti o ai loro sgabelli, e seg- 
gono durante la deposiziose dei paramenti del vesco- 
vo: i due assistenti mutano posto e spogliano il vescovo, 

28. Ripresa la mantelletta è la croce, il vescovo si 
alza (e allora tutti si alzano), fa breve orazione all'al- 
tare, e, premessi i debiti inchini alla croce e al clero, 
va in sagrestia accompagnato dal primo cerimoniere e 
dal sacerdote più degno del coro. Quindi partono i pi- 
vialisti e i chierici inservienti col secondo cerimoniere, 
e da ultimo i corali. 


AVVERTENZA 


Le cerimonie da osservarsi, quando un Protonota- 
rio Apostolico celebra la messa o il vespro pontificale 
in faldistorio, trovansi descritte nell’opuscolo pubblica- 
to dal Can, Giovanni Battista M. Mencu, Cerimo- 
niere Pontificio, col titolo: « Ritus in Pontificalibus ce- 
lebrandis a Protonotariis Apostolicis servandus, iuxta 
SS.mi D. N. Pii Pp. X Motw-proprio XXI Februarii 
MCMV. — Editio altera, — Romae, Fridericus Pustet, 
S. Sedis et $. R. C. Typographus, 1908 ». 
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